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INTRODUZIONE 
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* 

P .... 7 

JL roponendomi io di scrivere quanto in un de- 
cennio e avvenuto d’importante nella terra che 
m’ ha dato i natali, e precipuamente le vicende 
dell’Aniene in seguitamento della Cronaca pub- 
hlicatane dal defonto mio genitore a tutto*, il 7 
ottobre ilei 1835,’ non so quello che ^ concittadi- 
ni miei* o chiunque altro, cui è dato /averne sen- 
tore, saranno per dire, di. me- Il perchè per la 
deviazione delle onde nemiche nei seno del Ca- 
dilo, e per la cessata attività delle grandi lavora- 
zioni, temo forte, che si abbia a; giudicare, o al- 
meno sospicare, che le parole mie mancar pos- 
sano di elementi opportuni, che la condizione no- 
vella di nostra società a buon diritto addiman- 
dare potrebbe^ Nulladimeno molte cose,ril con- 
fesso, io non dirò, ma quelle: poche, che fra mille 
impacci che mi chiudono ogni via e modo agli 
studj, cadrammi iu acconcio di narrare, e discor- 
rere, ho speranza che non incontreranno il di- 
sprezzo dello storico imparziale, la non curanza 
del dotto archeologo, il disamore del : cittadino 
non invidioso. Vedrete se la miai pàtria in poca 
tratta di tempo siasi mossa ad un vivere più assen-r 
nato, quanto ferace ed ubertoso di cose antiche sia 


II 

il suo terreno, e se può Ella stare a concorrenza 
delle città vetuste suburbicarie, mentre alcuni 
che non la conoscono, o s’infingono di non cono- 
scerla la reputano un luogo quasi maligno e sal- 
vatico. 

Ma perchè sulle prime avviso meno svantag- 
gioso si concepisca della trattazione mia, prego 
di presente il benevolo lettore a far senno sul 
propostomi assunto: il quale avendo a scopo pri- 
màjo lc vicende dell’Aniene, da esse, che ci reca- 
vano la 1 nuova Era Anicnse , è inteso di originare 
qualunque ventura liburtina in tutte cose ch’eb- 
bero stanza nel corso di un decennio, diparten- 
doci dal 7 ottobre del mentovato anno 1835. Dal 
che né conseguiterà che per la opera gigantea e 
Veramente i romana del traforo del Cattilo , Ti- 
lt oli , oltreché . maggior celebrità presso i popoli 
e >i nella storia de’Municipj acquistava, ne' propri 
abitanti scaturir vedea un germe nuovo d’incivi- 
limento, che alla vivezza naturale degli aiutanti 
congiunto, a compiere quella missione spingeali, 
die all’ uomo è statuita per divino mandato. 11 
qual pensiero, qualunque sia, bramo , che con 
imparzialità lilosolica sia inteso, il perchè come 
non nuovo nei; rivolgimenti sociali non dee ma* 
caviglia re. i Siaci scorta la storia de’popoli, come 
di' vpsté, .'ooàb di piccole regioni, come di città, 
così -di castella ; « : nel rotear de’secoli ravviseremo 
ova ia sventura, ora la prosperità di un popolo ; 
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cui spesso , cui di presente , cui tardamente 1 or 
1’ una or 1’ altra sopravvenire. Ondechè avrem 
per fermo, che quella che i fdosoii col gran Vico 
chiamano parabola sociale, come nel grande, così 
nel piccolo, è universale, immancabile, comune. 
Farei poi torto alla storia contemporanea, se fra 
le grandi ed inaspettate parabole sociali, lo stato 
di Roma moderna, le svariate sue vicende, e tutto 
eiò che conseguitava il grand’atto dell’ Amnistia. 
del 17 luglio 1846, non mi adoperassi di anno- 
verare. Del quale, come grandissima cosa, farò io 
tesoro, ampliando di un’anno il decennio in Ti- 
voli con apposita Appendice, nulla variando l’or- 
dine tenuto nella trattazione precedente. 

- Per la qual cosa non sarà da stupire, se la città 
nostra dallo stato di men prospera fortuna a 11’ in- 
nanzi dell’infausta rotta dell’ Amene, ad una con- 
dizione la più miserevole e tapina movesse; se a 
pòco a poco poscia si riavesse, e da ultimo ad un 
gradò di felicità si vedesse salita, che fu giuoco 
forza chiamarsi fortunatissima di quanto deplorato 
e sofferto aveva. 11 che a dir vero, consta di fatto, 
ed è storia solenne, che originasse per le pre- 
ghiere nòstre benignamente accolte dall’ immor- 
tale Leone XII, la cui magnanimità smisurata ci 
sovveniva di presente, e fu di esempio prodigio- 
so, che schinse il cammino a nuovi soccorsi, ed 
ajutamenti, e presso il successore Pio Vili, e dap- 
poi presso Gregorio XVI, che col Chirografo del 
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9 giugno 1832 ordinava « La esecuzione del Pro- 
» getto della commissione speciale per la devia- 
» zio ne dell’Aniene in Tivoli traforando il Mon- 
» te Catillo >n Perciò non si cadrà in fallo, se éh 
avviseremo airuopo; di proclamare la sentenza ve- 
neranda del giovine Plinio (Paneg. Trajan. C. 5): 
flahet has viccs condii io mortalium, ut adversa 
cjb secundis > ex adversis secunda nascantur . 
Occultai uiro ruumque semina Deus , et plerum - 
que honorum malorumque causae sub diversa 
specie latenU ■ , 

Venendo poi alle particolarità dell’ opera, ve- 
drete la città nel suo materiale, come abbia me- 

m. « A 

gliorato in alcune parti del caseggiato, nelle stra- 
de, nelle piazze; come adoperata siasi di progre- 
dire nell’ ammendamento, e nella coltura degli 
animi, fondando più istituti, e per la instruzione 
dei sesso gentile , e massimamente j dei figli dei 
popolo. Non mancavano a provvedere le morali 
bisogne del luogo, che le scuole notturne; al che 
eziandio non solo si è pensato, ma ogni estremo 
è conchiuso, mercè le grandi premure del Vesco- 
vo, del Consiglio, della Magistratura, dei deputa- 
ti. Ravviserete • guiderdonate le virtù di alcuni 
concittadini promossi ad Arcivescovati e Vesco- 
vati; l’interesse di coloro che il : voto .pubblico 
innalzava al reggimento della cosa pubblica \ 
quante e quali le diligenze di chi ha preseduta 
l’opera del Traforo, perchè non ristasse il coni- 
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pimento, e non ne difettasse il mantenimento. A 
mezzo lo scrivere e il ragionare delle mentovate 
cose , nei dati luoghi e tempi avrete a diletto 
la reverenda antichità; come e quando nei muta- 
menti sociali in corrispondenza della città regina, 
la tiburtina vetta, e i luoghi circostanti impe- 
riasse. Al che era scaturigine l’indefessa cura 
che adoperarono e gl’incaricati del Traforo del 
Calillo, e assai più gli stessi abitanti, i quali a 
meglio raggiugnere la fine e il desiderio comune, 
si componevano in ordinata sozietà di quaranta» 
Ondeehè le lettere, la storia, l’archeologia, move- 
vano insensibilmente innanzi, in più punti si ri* 
mendavano, si rettificavano in massime. Più voci 
scorgerete dell’antica lingua del Lazio nuove pei 
vocabolarj, e da esse non disgiunte più cariche in 
passato sconosciute, e della Roma repubblica, e 
della Roma imperiale, e dei Municipj, a mezzo 
degli antichi monumenti scritti in detto corso di 
anni venuti all’ aprico dal suolo tiburtino. 

La mancanza di questi, e di altri monumenti, 
consta aver fatto in passato errare non raramente 
gli scrittori delle cose tiburtine, i quali nulla 
ostante il gran bujo dei fatti: fecero prodiggi per 
collegarli e per formarne le loro sempre vene- 
rande opere. Dico venerande per rispondere di 
rimando ad un recente autore, che a vece di ri- 
spettosamente parlarne, posciachè le riproducea 
congiunte alle inedite, scandalezzandoci, caJun-, 
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niosamente si Iacea a dichiararle dilungate in 
episodj atti solo ad abbellire i fatti con fiori di 
rettorie a ed a crescete pagine (*). Lingua bu- 
giarda! Se tali difetti ritraeva egli dalle inedite 
ch’ha in serbo ne’suoi scadali, e che noi non co 
nosciamo , è menzogna che li abbia , rilevati in 
quelle che videro la luce e che abbiamo sott’ oc- 
chio, Dopo la qual premessa che pute dell’antica 
dittatura,, che insulta la dottrina di onorandi de- 
fonti, che provoca lo sdegno dei viventi, mi pa* 
jono derisorie, insensate, e contradittorie, le suc- 
cessive, protestò, eh’ egli non intende entrare in 
ragienameqti, e eh e nella sua debolezza ha fatto 
ciò. che ha potuto senza smania di comparire 
dotto ; Gli avrei già cacciati sopra i meritati colpi 
della frusta letteraria, se ravvisata non avessi di 
altrui quella ingiuria, e se in quel fascio di mate- 
rie comunque rammontate scorto non avessi il 
buon suo volere, ed un servigio qualunque alla 
patria, in particolare nella parte statistica, nella 
quale rileviamo molta pazienza e fatica ormando 
nòn senza esattezza il metodo da altri già adope- 
rato; in che Domeneddio volesse, che tutti si fa- 
cessero ad imitarlo ! Non pertanto può menarsi 
buono il silenzio in alcune massime praticato, il 
racconto non sincero in varie opportunità , gli 
-ri tl* v * v '* . * : • 1 

*->•*« storiche antiquarie statistiche ed agronomiche iutor* 

no all'antichissima città di Tivoli e suo territorio, compilate e roccoli 
té dal maggiore Francesco Car. Bnlgarini. Prefaz. p. VII. 
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errori ristampati ancorché conosciuti e corretti, e 
molte altre cose qua e là che ripugnano altamente 
alla verità della storia. Sa egli, e non può non sa- 
perlo* non essere oggidì il tempo d’indietreggiare 
di vantaggio nelle cose d’intellètto, e che ai prin- 
cipj dell’assennatissimo Vico è duopo uni formarsi, 
di progredire cioè . in tutte cose e di non andar 
dietro gli antichi, siccome capre e pecore*. È poi 
delitto che presso il mondo dotto non ha perdor 
nanza, di aumentare falsità di fatti nella storia, 
è di attribuire a valenti scrittori alcuni . sbagli* 
che non sognarono giammai di dire. o.. * ! 
n Per la qual cosa, mi duole nell’animo di doyer? 
gli intimare a compiacersi, con : quella virtù che 
tanto io segnala, la docilità! di depennare dall' 
opera quel madornale strafalcione ( pag. 5),. che 
Tibnrto figlio di Cotillon generale dell'armata 
di Evandro , il quale emigrando dalla Grecia , 
approdò in Italia , discacciò gli antichi abitato - 
ri, ed ingrandì la citta che si chiamò dal suo 
nome . Imperocché non fu Tiburto il generale 
dell’armata di Evandro, non emigrò egli dalla 
Grecia, non approdò in Italia, non discacciò gli 
antichi abitatori, non ingrandì la città, cui dava 
il suo nome: ma Catillo Arcade, figlio di Am- 
liarao, dalla sua patria emigrava con Evandro 
argivo, alla cui flotta s’impegnava in qualità di 
Prefetto; che arrivati alla bella nostra Italia, era- 
no amendue benignamente accolti dal Re Fauno; 
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che Evandro sostava in un colle appo il Tevere, 
da Pollante nomato Pallanteo , poscia Palatino , 
e Catillo saliva il colle irrigato dall’ Amene ap- 
po gli Appennini; ne discacciava i Sicani abitato- 
ri, e vi edificava le mura che dette furono di 
Catillo. La qual denominazione si mantenne mai 
sempre presso gli storici, e scrittori, e fu cantata 
dai poeti anche nelle loro ispirazioni (*). Catillo , 
ci narra Solino (Palhyst. cap. 8. 10), procreò tre 
figli in Italia, Tiburto , Cornee, Catillo. Di que- 
st’ultimo che gli storici distinguono dal Padre coi 
II, tace la storia, e noi non abbiamo che una vec- 
chia, ma inconcludente tradizione, che potesse 
aver fabbricata una città sul monte che ne porta 
il nome. Di Cornee si sa, che ad imitazione del 
padre si trasferì fra i popoli volsci, e vi rifabbri- 
cava la distrutta città di Bardano, cui dava il 
nome di Cora ( Plinio Hist. nat. lib. 2, cap. 1. 
Solino Polhyst. lib. 1). A Tiburto primonato si 

(*) Orazio, Ode 17, lib. I. 

trulla Fare sacra vitae prius sevsris arborem 
Circa mite solum Tiburis et marma C atilli. 

Silvio Italico lib. IV, v. 224 e aeg. 

Quosque sub herculeis taciturno flamine mu ris 
Pomifera arva creant, amen icolaeque catilli. 

E nel lib. Vili, v. 363. 

Ilinc tibl'H caTille ruun , sacrisquc dicatum 

Fortunae Praeneste juqis 

Stazio lib 3. carni. 3 »ylv. 

Ific tua tiburles [aunos cbelys si /ut tal ipsum 
Jlciilen, rlictumque lyra MALORE CATILLVM 
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sa eziandio che il padre desse il conquistato pae- 
se de’Sicani, cui onorava del nome, onde fu nom- 
inato Tibur , poscia Tivoli . Questa è la storia 
genuina consentita da tutti gli scrittori greci e 
latini. Solino , quel Solino da esso invocato, favo- 
risca di discorrerlo meglio, e si sgannerà della 
novella sognata storia sulla fondazione di Tibur . 

E poiché in alcuni canti della citata opera è 
tocca in varj punti anche la mia, e di più altera 
non poche volte il metodo che si era determinato 
Fautore, è mestieri perciò che la si segua di van- 
taggio, però brevemente. Trasandar non doveva 
pertanto (a p. 7 e 8) la scoperta storica dell’ im- 
mortale E. Q. Visconti (Iconog. rom. voi. 1, p. 
118 e seg.), che commentando la iscrizione incisa 
in bronzo del Pretore Ludo Cornelio ritrovata 
nel foro tiburtino, non ne ritraeva già, siccome 
ha egli creduto, la guerra fra i romani e i volsci, 
da lui statuita all’anno 368 di Roma coi circa, 
per la quale, nata sospizione dei tiburtini , avve- 
nisse che questi implorassero quel perdono che 
osserva sancito nel tempio di Castore \ ma invece 
il grand’uomo con plauso universale ne originava 
un fatto di storia di 297 anni dappoi, cioè del 
664 o 665, risguardante la guerra sociale che i 
popoli latini ribellandosi mossa avevano contro i 
romani, e che essendo nato dubbio sulla fede dei 
tiburtini, come vicini ai popoli ribelli, dietro le 
loro rimostranze, ne fu riconosciuta la innocenza, 
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e quel benefico pintore, in assenza dei* Consoli,,, 
ch’eran partiti alla testa dell’ armata, proferiva 
quel venerando senatusconsulto, che da ogni iriao 
chia li rimendava. Per il che ad onore, e rìcof>* 
danza perenne, lo scolpivano i tiburtini in bron- 
zo ed allogavanlo al cospetto del mondo! nel foro, 
o nel palazzo senatorio. ! ^ y'\ \ ;*/>. ,'- , i 

ó Se aveva il eh. autore il ticchio: di accennare 
(a p. 79) la iscrizione, che noi diamo a pag. 89i 
poteva astenersi dal proferire che quel Tiberio 
Claudio (lascia Aelio ) Sabiniano era medicò di 
Augusto f con che volle dire dell-lmpératpre* Ot- 
taviano; il perchè fu medico noni di questi, -ma 
di Adriano , o del suo successore Antonino]) tic* 
come noi proviamo a pag. 103. ! > *: > < i i 

: Per determinare a pag. 101 la villa dell' ilio* 
stre Munazio Fianco ai colli Farinelli’, » doveva 
temperare la sua credenza , e non fondarla;* sai 
giudizio di un solo autore c ( Nibby !), quando ;si 
aveva per fermo, che quest’autore era stato tratto 
m inganno da una iscrizione; che dietro matura 
disamina fu riconosciuta apocrifa e pel contesto 
di' essa, e dal giudizio di dotti e valenti' scritto^ 
ri, nominati nell’opuscolo da lui citato' al ti. 38 
della pag. 59. Poteva piuttosto , seguendo il suo 
assunto , rapportarne i pensieri , ovvero deterf 
minarla j dove inchinava probabilità , '» in quel 
tratto cioè del territorio di Vico varo,' che anni 
addiètro ci doviziava di un bel cippo sepolcrale 
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della stessa gente Munazia , liferito a pag* 10 di 
dett’opuscolo, scevro di ogni sospetto di falsità.*; 

Non può non disapprovarsi a p. .107 la dichia- 
rata esistenza nel dorso del Monte Affilano della 
villa di Patrono liberto di Commodo per una iscri- 
zione che asserisce riferirsi dal Cardolij quando 
constava che detta iscrizione non aveva mai esi- 
stito nell’opera di quell’autore, che fu l’annotato- 
re degli atti di S. Sinforosa , «nè tampoco prèsso 
il Volpi da lui anche citato. Intorno a questo ei> 
rore si veda quanto si è da noi scritto dalla pag; 


235 alla 240. 


i 


v Avremmo amato per filologica rettezza che a 
pag. Ili non avesse pronunciata in quella guisa 
la spiegazione delle sentenze di Platone impres- 
se nell’ Erma di recente ritrovata in ' Tivoli, il 

i 7 

perche essendo state varie le opinioni, tutte avreb- 
be dovute riferirle, o almeno la più accolta dai 
filologi, mentre quella che ci ha pubblicata non 
arride al divisamento comune , non - potendoci 


mai dire staffa Oec; uvccniog creato da Dio 


increato . Non gli sarà discaro di discorrere quel- 
la che noi ci rechiamo ad onore di pubblicare di 
un professor napolitano dalla p. 290 alla 298.! ! 

Intralascio poi di rimarcare molti altri rimen- 
dabili abbagli sparsi qua e là, fra i quali' il fhlso 
giudizio (a p. 67) sulla iscrizione di D Minicio 
Natale esistente nell’impluvio del palazzo combi- 
nale, dichiarandola di cattivo carattere , quando 
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la è di ottimo carattere del tempo di Antonino ; 
il che avverto perchè quella opinione ne contrad- 
direbbe il contenuto , e confonderebbe l’età di 
quel prezioso monumento che noi diamo a pag, 
269: parimente la sentenza sulla iscrizione da 
esso nominata a pag. 97, c da noi riportata alla 
183, designandola di un Nbnio Basso qaatuor- 
viro di Tivoli , quando a lettere cubitali vi sta 
scolpito un Maenio Basso, che non solo nel qua- 
tuorvirato, ma grandemente si segnalò in altre 
cariche illustri, che pur meritavano ricordanza. 
Come poi arrogarsi il diritto a pag. 109 di cen- 
surare i Visconti, Nibby, e Sebastiani, per aver 
costoro detto, che il Deangelis trovato aveva l’A- 
pollo con le nove Muse ndla villa di Cassio, piut- 
tosto che in quella di Bruto, se egli ha trascura- 
to di provare dappoi quale in realtà fosse la vil- 
la dell’uno, quale quella dell'altro ? indarno però 
se ne sarebbe adoperato, constando che niun’ an- 
tico monumento scritto siasi mai ritrovato fra 
quei venerandi ruderi, che l’una dall'altra l’ab- 
bia distinta, nè a ciò supplir poteva l’opinione da 
lui seguita di un qualche scrittore, la quale non 
altro fondamento aveva che l’assertiva. Avendo 
poi onorata di compendio a pag. 83 la cronaca 
dell' Amene scritta dal mio caro defonto genitore, 
doveva, se amava fare nn servigio alla verità, pub 
blicare un piccolo mutamento ove i fatti meglio si 
conobbero e rettificarono dappoi, cioè, che il pri- 
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mo a manifestar l’idea del Traforo del Catillo fu 
un concittadino nostro molto intelligente, Luigi 
Temei , e voleva giustizia che se ne facesse ricor- 
do; che arridendo al eh. dottor Agostino Cap- 
pello, la coltivava e confermava con dotti e ra- 
gionati scritti, e voleva la storia che ne avesse 
plauso; che da ultimo esaminandola con veduta 
speculatrice il; eh. ingegnere cav. Clemente Fol- 
cili, l’adottava, e ne compilava il gran progetto 
che tanto lo saliva <ad onoranza, il qual progetto 
unito ad una esecuzione la più perfetta gli rime- 
ritava la gratitudine dei tiburtini, che lo ascrive- 
va alla cittadinanza e al patriziato loro (v.a p.4). 
Parlando a pag, il 60 del lascito del cav, Dean- 
gelis per la fondazione di un Convitto, è contro 
la storia che animosi intrighi movessero la vo- 
lontà del popolo tiburtino a rendersi gigante per 
la esecuzione della di lui volontà; il perchè da 
quanto sarò per dire con documenti incrollabili, 
si avrà per fermo, che non animosita , non intri- 
ghiamo giusto e sacro volere lo stimolò, che non 
venisse defraudata di vantaggio la positiva dispo- 
sizione del benemerito testatore, la quale d’altra 
parte travolgersi voleva con mendicate ragioni. 
Al silenzio ch’egli a pag. 161 usa sopra altro per- 
sonaggio che virilmente pur. s’era adoperato per 
1’ Istituto delle Scuole Cristiane, aveva già per 
giustizia provveduto la storia con le mie parole a 
pag. 15K 178. e 181. i*. ’m < 
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Se pertanto a cagione della mia opera ho do- 
vuto alcune cose rimarcare nella . mentovata che 
la ha preceduta nella ^ pubblicazione, vuole ora 
onesto ragionamento , che per me si dichiari di 
esser veramente consolato > della notizia letta a 
pag. 103 , che l’autore possegga manoscritta Fap- 
pendice che alla loro opera tessevano, i grandi 

Cabrai e del Re: e sarà non mia unicamente ma 

* 

di tutti la gratitudine, se per quell’affetto patrio, 
che in lui sembra gigante, la rendesse di pubblica 
ragione. Intanto dobbiamo sapergli grado per F 
uso che ne ha fatto col darci contezza della illu- 
stre gente Sabidia tiburtina, di cui noi trattiamo 
dalla p. 7 alla 37 per una iscrizione ritrovata nel 
sepolcreto presso i Cunicoli, e della quale in an- 
tecedenza non si aveva altro sentore che per due 
fistole acquarie edite dal Fabretti, da noi riferite 
a p. 9. Per la detta appendice adunque pubbli- 
chiamo per la prima volta il seguente monu- 
mento scritto, ritrovato in età posteriore alle 
dette fìstole presso la via vaierà, che in copia 
gentilissimamente mi favoriva il lodato Autore. 



T . SÀB1D10 . PHOEBO , 
HERC.AVG.CVR c 
QVAESTORI , 
PATRI OPTIMO , o 




E come ben vedesi abbiamo un personaggio di 
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detta gente, che fu sacerdote eveniamo augu- 
stale , Curatore , forse del tempio di Ercole , e 
Questore. È taciuto, come in altri marmi, il 
nome dell’amoroso figlio, ehe al padre faceva il 
sepolcro, tuttoché non si convenga nel min av^ 
viso, che il marmo, alla destra di chi legge, è 
mancante. 

Le quali cose ho avvisato di antidire per puro 
amore di vero, e perchè si sappia e conosca, che 
l’animo mio è deciso a tutt’uomo di spogliare i 
fatti della storia locale di qualunque errore, e se 
fia possibile di ogni difetto, che mi venga oppor- 
tunità di scorgervi, e che di questo metodo critico 
e giusto mi sono adoperato nel riunire le mate- 
rie diverse della presente operetta. Laonde sem- 
• * 

brar non deve inopportuna cosa , se nel trattar 
di seguito le vicende dell’Aniene , abbia io presa, 
ragione di rapportare come le contemporanee, 
così le antiche cose del Municipio, per ritrame 
quell’utile tanto ricerco e raccomandato e dal 
gran Vico, e da tutti i filosofi storici. E siccome 
è canone che a Wimmenso bisogno del vero , del 
bello , del buono, che Vumanita più sente im- 
perioso quanto più s'avanza, nessuna scienza 
soddisfa così pienamente come la storia, così 
narrare cose vere è importantissimo abbietto. A 
pregio quindi dell* opera, assevero di essermi te- 
nuto nwztXtos ai fatti certi. Quanto alle cose del- 
i’Aniene, debbo esserne grato al tiburtino inget 
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gnere Giacomo Maggi, che sì cortesemente mi 
favoriva i giornalieri discarichi, che come esecu- 
tore ed assistente dei lavori di ripresa e di man- 
tenimento, in Roma periodicamente egli inviava. 
Quanto alle cose antiche in specie alla illustra- 
zione dei marmi, cotanto importanti per la verità 
della storia, mi vi sono occupato per quanto era 
in me d’ingegno , ancorché fosse corto , tuttoché 
ne’casi dubbi non ommetteva di udirne ad inse- 
gnamento pubblico l’altrui sapienza, che mi re- 
cherò ad onore di riferire alla distesa. Se però 
nel commento e nella spiegazione di alcun mar- 
mo mi farò a rapportare alcune massime e noti- 
zie ovvie pei dotti, protesto di non m’avvisare 
con esse di parlar loro, ma ai soli studiosi ed in 
particolare ai giovani concittadini miei, ai quali 
mi sa grandemente caro di giovare in qualche 
modo per eccitarli allo studio della sempre ve- 
neranda antichità, di cui tanto è fertile questo 
suolo, delizia un giorno de’conquistatori del 
mondo. Quanto alle altre cose contemporanee 
dei municipio, dei pubblici giornali io preva- 
leva, delle memorie, e delle risoluzioni pubbli- 
che, clic a perpetuità in ordinate scritture riman- 
gono nell’archivio comunale. Al postutto, sulle 
cose dell’Aniene e del Municipio si tratta di con- 
temporaneità, die fu a portata di tutti, ondechè 
come testimonio anche di fatto proprio vergo le 
pagine» Sopraffatto adunque dal genio di storica 
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verità, imprendo a trattare il mio assunto, il qua* 
le se in tutte cose non arriderà ai presenti, ho 
per fermo, che non sarà per ispiacere a coloro, 
che questo tempo chiameranno antico. 

Sì, o dotto e benevolo lettore, sono questi i 
principj, donde è mosso il caldo animo mio, coi 
quali ti manifesto gl’ ingenui miei pensieri che 
conoscerai maturati da me più occupato che 
ozioso, ma colmi sempre di purità di vero. Se 
però ti fosse dato di ravvisarvi alcuna cosa che a 
te non dispiaccia, ne usa felicemente; se meno di 
quello richiedeva l’addottrinato tuo ingegno, sarò 
abbastanza contento, se con equità mi avvertirai 
e mi darai consiglio. Altra volta, annuente Deo , 
porrò in aprico cose migliori per non ripeter 
sempre con Giovenale (lib. III, Sat, IX,) 

O parvi nostrique lares, quos thure minuto 
.4 ut far re, aut tenui solco cxornare corona* 



I 







71 VOLI 

n i iì iDiiiììnin) 

DALLA DEVIAZIONE DEL FIUME AMENE 
NEL TRAFORO DEL MONTE CATILLO 

AVVENUTA LI 7 OTTOBRE DIL 1835 
vino all'ottobre del 1815 

cou la acrle di aatleki Monumenti 
■crltti ritrovati e loro lllontrazlone. 


PARTE PRIMA 

CAPO I. 

Par lenta del Pontefice d<j Tivoli. /ìisotuiionc del Municipio sulla de- 
nominazione delle nuove strade. Approvatone dei lavori di man- 
lenimento della grand’opera del Traforo. Proseguimento degli scavi 
al destro de' cunicoli. Ritrovamento di oggetti antichi. Loro illu- 
strazione. 

Seguita la memoranda deviazione dell'Aniene nel 
duplice monumentale traforo del Monte Catillo, è già 
raccordato, che alla dimane, 8 ottobre 1835 , il Pon- 
tefice fra le dimostrazioni di nostra riconoscenza sì 

1 


2 


dipartiva da Tivoli per trarsi alla villegialura di Ca- 
stel Gandolfo. Tanto colà come dappoi reduce alla 
sua sede dell’antica signora del mondo, non dimen- 
ticava la città nostra, nè il mezzo di perenne secu- 
rità che procacciato le aveva. A ciò era rivolto il 
suo ànimo, il perchè più cose mancavano pel com- 
pimento dei lavori del Catillo e dei luoghi accessorj, 
quantunque difesa già fosse la città per la mento- 
vata deviazione del fiume. Come infatti intralasciar 
poteva opera si grande quasi direi imperfetta, se in 
essa scorgeva adempitilo un progetto tanto al suo 
veder consentaneo , che qual profeta ispirato anti- 
veggente la succeduta catastrofe , tempo già fu ne 
manifestava la idea ed il salutare pensiero ? Fia scor- 
ta al mio racconto la relazione storica del Cardinal 
Massimo, di chiarissima memoria : « Nè a tal devia- 
>» zione, narra il dotto relatore, ponea mente per la 
» prima volta il Santo Padre nel presentar che gli si 
» facea l’analogo mentovato progetto, o dopo la cora- 
» pilazione di questo. Molli anni innanzi aveane co- 
» nosciuta la necessità. Notissima eragli la posizione 
» e corso deU’Aqiene, per essersi varie volte intrat- 
» tenuto in quella città ed abate monaco camaldo- 
» lesele poscia cardinale dal 1846 all’anno 4830. 
» Più volle crasi imbattuto nel veder rigonfio di pie- 
» na il nostro fiume flagellar le sponde , e minac- 
» ciare a rovina le case circostanti ed i celebrati 
» monumenti dell’antichità, ed in una di queste per- 


>v mawenfcó con felice percezióne venne egli nell'idea, 
unanifestolla efi èlii gli erà d’intorno, che solo un 
>i ' nuòvo àlveo da scavarsi nel Monte alla' destra ri a 


-» vav avrebbe i potuto efficacemente por freno all’in- 

i 


Digitized by Google 


3 

« domito e furibondo Aniene (1) ». Storia che pie- 
, namente s’ accorda con i sentimenti dal Gerarca 
espressi nel menzionato venerando « chirografo del 
1 832: « £ persuasi Noi per la conoscenza thè ab- 
» biamo della località del fiume, e di quelle situa- 
» zioni, che necessario sia un provvedimento, il quale 
i » rimuova i.con un’opera decisiva tanti pericoli, ri- 
. » doni la quiete in quella città, assicuri l’utilità, che 
-» da quelli opifìcj deriva alli proprietarj, alla capi- 
> tale ed allo Stato, e ponga fine a tante spese an- 
-» nuali per mantenere il fiume in quel posto ..l. ». 
'•a Sopraffatto il tiburtino Municipio dalla ma- 
gnanimità del Sovrano, adunava i pubblici Comi- 
• zj per istudiare nel * momento il modo qualunque 
.di pubblica gratitudine, riserbandosi l’avvenire à 
cose maggiori. Era il 10 novembre, quando i cit- 
tadini in pieno ed ordinato consesso nell’ aula con- 
sueta del municipale palazzo si assembravano. 11 mae- 
strato, avente a gonfaloniere il cavai ier Francesco 
Bulgarini, i vantaggi della grand’opera del Cattilo, 
le nuove strade aperte ed adagiate, le nuove piazze 
simmetricamente costrutte, il nuovo ponte riccamente 
elevato a comunicazione della città con la via Vale- 
ria per gli Apruzzi, con forbita e viva proposta agli 
adunati rimembravate facendo riflesso :: alla niuna 
denominazione di quelle piazze, strade e ponte, pro- 
poneva, e da senno il consesso decideva ad Unani- 
mità di suffragj, che per memorando ricordo delle 
future generazioni tiburtine si scolpisse in marmo 
non solo il nome del Pontefice, cui più che ad ogni 

• ! 'i 

>. '• * ; .... - , 

(1) Relazione storica del traforo uel Monte Calili# par. 3, p- 337. 


altro scorgcasi la città debitrice, ma eziandio di tutti 

• coloro , che con zelo secondate ne avean le mire : 
indi che la strada che dalla piazza di s. Valerio gui- 
da al Ponte sulla Chiusa venisse denominata « Via 
del Ponte Gregoriano ». ti tratto di strada, che im- 
mediatamente precede rimbocco nei due cunicoli 
fosse detto « Ingresso al Traforo Gregoriano »». Alla 
strada che dalla piazza de’palatini conduce alla piaz- 
za presso il ponte, si desse il nome di « Ft'a Riva - 
rola ». Alla piazza che congiungesi coir altra di 
s. Valerio il nome di « Piazza Rivarola » e da ul- 
timo la piazza che estendesi dalla destra del ponte 
inaino alla porta s. Angelo, si dicesse « Piazza Mas- 
simo ». Medesimamente il governatore di Tivoli de- 
legato di acque cav. Luigi Capi^ e l’ ingegnere cav. 
Clemente Folcili venivano ascritti alla cittadinanza 
e al patriziato tiburtino. « 

Intanto il Pontefice a dimostrare la fermezza e 

♦ perseveranza deU’animo suo sul bene della città, nel- 

X ordinare il mantenimento, e le accessorie bisogne 
della grand’ opera (f), confermava il cav. Folcili a 
direttore di quelle, e con esso eziandio nella sua ca- 
rica Pingegnere tiburtino Giacomo Maggi, sì per as- 
sistere a quanto rimaneva a farsi, come per invigilare 
alla conservazione del già fatto, come da analogo ve- 
nerato dispaccio dell'eminentissimo Rivarola in data 
del 20 detto mese di novembre. : , 

Ecco pertanto gli operatori del mirabil traforo, 
chi f>er la direzione, e chi per la esecuzione, statuiti 


'i 


(1) La manutenzione si era richiesta da! Folcili con lettera al- 
I' eminentissimo prefetto del 14 ottobre 1835. Vedi la citata storica 
relazione MaisMFo tom. 2. p 536. 
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alla nuova Era aniense con legge di rendere viepiù 
duraturo, e maeslevole il grandioso lavoro. E men- 
tre il municipio nella principale sala del suo palaz- 
zo si occupava della solenne inaugurazione del busto 
del munifico Pontefice , con a piè una epigrafe del 
eh: ab. Gaetano Celli, descrivente la storia della ter- 
ribil catastrofe del 1 826, e dei benefìcj innumerevoli 
ricevuti da lui, accompagnata da accademie di suo- 
no, di canto, e di poesie (1), il Folchi ed il Maggi 
volgevano la mente ed ogni loro veduta all’ interno 
de’cunicoli, e nei dintorni di essi per giungere da 
un lato al compimento dei grandi lavori, e dall’al- 
tro per mantenerli. Erasi in antecedenza incominciato 
lo sterro nella vigna Tornei lungo la linea dell’an- 
tico muro reticolato del Sepolcreto sorreggente la ve- 
tusta via Valeria : di seguitarlo determinaronsi con 
duplice scopo, di poter ottenere nuove scoperte di 
pregio e di ajutamenlo alla patria storia, e di con- 
seguire l'ordinamento e simmetria della parte destra 
de’cunicoli ad imitazione della sinistra già conosciu- 
ta per il racconto precedente della cronaca dell’ Ame- 
ne e sua deviazione. Il savio proponimento non an- 
dava errato: imperocché questo suolo feracissimo di 
memorie della reverenda antichità, ne porgeva altre 
molte importanti e preziose. 

Correva il dicembre, quando nello eseguire gli 
scavi e lo sterro nell’anzidetta vigna Tornei, preci- 
samente appo la riva del fiume, veniva dissepolto un 
famoso torso di statua, di eccellente scarpello , che 
per volontà de’Superiori si trasportava in Roma, ed 


(1) Vedi il fine della Cronaca «crina dal mio Genitore. 


fi 

ora forma non ultimo antico adornamento del Mtt- 
sco Lateranense. Inoltre si trovavano frammenti di 
cornicione di marmo, un’ anello d’oro con figurina 
incavata in diaspro sanguigno entro una cassa mor- 
tuaria con pignoli e scorze di pino semicombuste, 
siccome notava il Maggi nel suo giornale. Da ultimo 
un marmo con una epigrafe, in allora edita di volo, 
e che stimo prcgevol cosa di nuovo qui riferire , 
perchè tutta bella, singolare , importante. Pregherò 
intanto il mio lettore a sofferirmi , se alcun poco 
m’intertengo sugli antichi marmi , ed in particolare 
su questo, perocché siecome io scriveva in altro in- 
contro (I), in punto di cronologia, di geografia, di 
storia e di costumi antichi, per la emenda degli scrit- 
tori che ci precedettero , e per la retta e vera no- 
tizia delle famiglie, non v'ha cosa più essenziale, che 
lo studio dei marmi , come quello delle medaglie, 
che non sarò mai abbastanza raccomandato. Ecco di- 
fatti il novello manna che a chiare note ci testimo- 
nia di un illustre tiburtino , di cui nella storia de' 
nostri avi non si avea scienza veruna. 

{1) Giorn. Anali, tomo CV AH 1848, p 318. 
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T . SABIDIO . T . F . PAL 
MAXIMO 

SCRIBAE , Q . SEX 
PRIM BIS . PRAEF 
FABRVM . PONTIFICI 
SALIO . CVRATORI 
FANI . HERCVLIS . V 
TRIBVNO . AQVARVM 
Q . Q . PATRONO 
MVNICIPII . LOCVS 
SEPVLTVRAE . DATVS 
VOLYNTATE . POPVLI 
DECRETO . SENATVS 
TIBVRTTVM 

Sta ritto questo, nel suo genere, raro monumen- 
to nel luogo stesso ove fu ritrovato. È dell’ altezza 
di metro uno e 26; di larghezza met. 0 52. Il mar- 
mo è di Carrara. I caratteri sono bellissimi come 
quelli degli altri cippi, anche di maggior eleganza 
trovati nel lato manco de’ cunicoli , di Cajo Sestilio 
Rufo della Tribù Camilia, di Cajo Biclejo Prisco del- 
la stessa Tribù Camillo, e di Senecione Memmio A- 
fro della Tribù Galeria , all’epoca de’quali parrebbe 
uniformarsi, ma da quanto dirò, risulterà pertenere 
a tempi posteriori. Io mi rattengo dal compilare un 
trattato ed una disamina, che invero meriterebbe ma- 
gistrale , questa pregevole iscrizione , volendo che 
altri più esperto di me ne parli con maggior crite- 
rio: non enitn is sum , ut mea me maxime delectent. 
Nulladimeno per non averla qui scarma e rozza, sic- 
come la si togliea dalle viscere del terreno, con bre- 
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vita ne dirò quello che sarà per dettare la mia po- 
chezza. 

Tito Sabidio fu figlio di altro Tito , ed ascritto 
alla Tribù Palatina , a quella Tribù che dal monte 
Palatino ebbe nominanza. Appariamo da ciò, che la 
città di Tivoli fosse censita non solo alla Tribù Ard- 
ente, ch’era propria, alla Camilia , ed alla Galeria co- 
me dai citati marnò, ma eziandio alta Palatina , del- 
la quale pochissimi marmi abbiamo. Il cognome Ma- 
ximo , che portava Sabidio è pregevole, come quello 
che ci ricorda la gente Fabia , e la Valeria (1). Fu 

(1) Anche la gente Vlpia libertina aveva lo stesso cognome , 
come dal seguente marmo riferito gii da mio Padre nella cronaca 
dell'anione (p. 132), trovalo nel medesimo Sepolcreto, cosi concepito; 

D . M . 

M . VLPIVS . M 

MAXIMVS . QVI . VIXIT 
AN . XXXV . M . Ili . I» . XVIII 
M . VI.PIVS MAXI 
MVS . FIMV5 . PATRI . DVI, 

GISSIMO . CVHANTE 
t'alrHIX . i. . FU, . PACATA 
MATRE 

Non supplisco nella prima linea la Tribù , per essere stalo , come 
è detto, a molte censito Tibur. Alla ottava supplisco /'aieRIA per 
essersi trovate altre Valerio nello stesso Sepolcreto, e in altri marmi 
tihurtini. Per istabilirnc l'epoca non si ommetta riflettere, che l ini 
perator Trajano portava lo stesso gentilizio nome di Vlpio. Un marmo 
identico, di prenome, nome e cognome, ritraeva io gii fra i Ric- 
cardiani di Firenze, difeso maestrevolmente dalle indiscrete censure 
del Malici dal dotto del Signore (pag. 92.) riferito anche dal Gru- 
ferò (35. 1.) e dal Gori (lns Elrus. tom. 1. p. 112.) ed è precisa- 
mente un M. VI, Pi us MAXIMVS PRAEPOSITVS TABELLAR10RVM, 
che un ara con suoi ornamenti innalzava pei figli Massimo e Mas- 
. .sic sic 

limino SOLI INBICTO MITRE, scodo Consoli t'Imperator Couunodo, 
e Vittorino. 
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egli di condizione ingenua. Il suo gentilizio mi par 
che altrove nou si rinvenga: in Tivoli certamente su 
marmi non ne abbiamo, avendo a tal Bne discorsa 
la non piccola mia collettanea d’ iscrizioni tiburti- 
ne (1), consultata quella de’sommi collettori, inutil- 
mente. Soltanto sappiamo dal Fabretti che in antico 
Tivoli avesse uua famiglia addetta alla costruzione 
di fistole acquarie, come da due piombi, l'uno por- 
tante la epigrafe L . SABIDIVS HELICO FEC, l’al- 
tro la epigrafe SABIDIVS HERMES (2). In Gru- 
tero si ha un marmo trovato in Roma di un liberto 
P . SABIDIVS HERMES SABIDIES AECLOGES (3), 
dal quale giusta il metodo che si aveva ne’ prischi 
tempi, è a dedursi che colui che data avea la libertà 
ad Hermes Ecloges, era un Publio Sabidio di fami- 
glia romana , donde per avventura potè esser deri- 
vato il postro Tito Sabidio. Di conseguente è unico 
questo marmo in Tivoli, che ci ricordi la gente Sa- 
li) Dalla menzione di una Collettanea d'iscrizioni, immagina il 
dotto archeologo qual sia la malagevo! impresa, coi sta dietro il 
inio animo da piti anni. Costandomi però, che moltissime tiburtine 
iscrizioni siansi vergognosamente vendute agli stranieri, e che altre 
oziose si giacciano in {scaffali di particolari Biblioteche, ritratte in 
libri, cosi per quanto so e posso mi lo a pregare chiunque ne pos- 
segga , a favorirmene copia, però che sia al piti possibile sincera, 
ed accompagnata da notizie del luogo del tibnrtino suolo, ove ebbe 
ritrovamento; mi sarà anche di eguale gentilezza, se il solo indizio 
mi venisse comunicato, per procurarmene per me stesso i conformi: 
io tal guisa il mio lavoro sarà meno imperfetto, e di utile maggiore 
alla storia patria, ed ai cultori di siffatti studii , quando, annuente 
Duo, verrà pubblicato. 

(3) Fabretti p. 844. n. 412 e 413 ed assicura il diligentissimo 
autore essersi trovale queste fistole in Vinta tiobb. de Nerliit (forte 
fteriis) suò Tiburt. 

(3) (ìrulero p 992. 4. 
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hidia,e ripetiamo da esso una scoverta, che alla detta 
città accresce il numero degli uomini, che ne’teiupi 
vetusti facevanle onoranza (1). 

* 

* i * 

(1) Dai recenti Scivi liburtini fra le altre gemme ritrovale il I 
aprile 1846 presso il tempio di Diana, e le antiche Terme, vi furono 
eziandio dei monumenti, che ci rapportavano la nominala gente SA- 
BIDIA, ed in prima un frammento di tavoletta rotta in nove pezzi, 
che riuniti recavano le seguenti parole: 

» * « 

T ‘ SABIDIO 

• PRAEF .COI ..... . 

AVGVRt . SALTO . C\ 

« * • . * * 

In marmo di carara , di ottimi caratteri, e che m'ardisco supplire e 
leggere fs T ito SAB1DIO Tifi Fi/io ( qui esser dovea il nome della 
Tribù forse Palatina ) M aximo PRAEFec/o COHorfts (Vrbanae?) AV- 
GVRI . SALIO . C Vra/ori Fani H . V . cioè H erculi* Yictofii. Ed il 
lettore già si è avveduto, che io son di avviso questo personaggio 
non esser lo stesso nominato nel descritto Epitaffio , benché sia de 
eudem gente : e la ragione che mi muove a ciò deriva dalla diversità 
del Sacerdozio, l’uno essendo stato Augure, l'altro Pontefice. Nè po- 
trebbe nemmen supporsi che gli abbia avuti ambedue, fuori degl’im- 
peratori non essendo solito di riunirli nello stesso soggetto, talché 
ai tempi della Repubblica si cita come esempio unico quello di Fa- 
bio Massimo, che fu ascritlo ad amhidue i Collegi. Oltre a questo 
il Sabidio del nuovo marmo fu anche Prefetto di una Coorte forse 
urbana per la ragione che dappoi dirò, benché se ne ignori il nu- 
mero, per la rottura della tavola: carica che l'altro Sabidio certa- 
mente non sostenne, mediante si ha per fermo dalla descrizione di 
sue gesta scolpite sul marmo suo sepolcrale. 

Dalla bontà dei caratteri ne derivo la ottimità dei tempi, e la 
quasi contemporaneità dell’ uno e dell’ altro marmo. Dalla identità 
poi del prenome di Tito, deduco che o l'uno o l'altro potè essersi 
o figlio o padre per la teoria che abbiamo acquistata (vedi il eh. Fur- 
lanetto lap. del Mus. d’ Este p. 70. ) dalla istancabile diligenza e 
perspicacia dell’amo Angelo Mai, uomo chiarissimo per le illustri 
indagini, e felici scoperte ed interpretazioni di opere greche e latine 
già obbliate, e conservate soltanto, nei palimpsesti delle biblioteche 
ambrosiana, napolitana e vaticana, il quale da quest'ultima trasse al- 
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Si ponga mente arile cariche che orrevolmentrt' 
sostenne Sabidio nel corso di vita sua. Primamente 
fu un de’sei principali scrivani dei Questori SGRIBAE . 

cuni Excerpta Vionis Cassii, da lai pubblicati nel T. 11. della Mia 
Nova Colteci. Scriptor. Peter, e dalla grande e sperimentata periziar 
del sig. Conte Bartolomeo Borgheii, il quale da sommo cronologo e 
filologo ch’egli è, nel giornale arcadico T. XLI. p. 10S. facendo noto 
all’erudito pubblico i nuovi scoprimenti falli dal suddetto beneme- 
rito Porporato, con secolare maestria emendava un errore eorso nel 
MS. codice vaticano, e sciolse ogni dubbio sulla interpretazione, che 
di quel passo rimaneva tuttora agli eruditi. Per la operosità di que- 
sti due. grandi , sappiamo ora con certezza, che non solo per una 
conveniente usanza, ma per una legge del Senato (tornano, soleano 
i Romani imporre ai eoli loro figli primogeniti II prenome del padre-, 
come fra noi tuttora si usa imporre al primogenito il nome del pa- 
dre, se trattasi di famiglia cospicua e doviziosa, e piti spesso quello 
dell’avo paterno. Di tale costumanza, dice il lodato Furlanetto (loc. 
cit.), avevamo infiniti esempi presso i romani; ma basterà che io ne 
citi un solo, valendomi del celebre Mareo Tullio Cieei-one, figlio di 
Mareo, il quale ebbe per fratello minore Quinto Tallito Cicerone. A 
pag. 511 di detta Nova Colleelio si riseppe anche l’epoca precisa del 
decreto del senato romano, che fu del 5i4 di Roma, 240 anni avanti 
Cristo , alla quale , posciachfe il citato esimio cronologo emendato 
ebbe il prenome di un Console, perfettamente conveniva n tenendo, 
» conchiude egli; che C. Claudio Centone, e M. Sempronio Tuditano 
» fossero Consoli di quell'anno 514, nel qual aono per ta pace fatta 
» con Cartagine poti Roma occuparsi di faccende domestiche. » Per 
il che tanto il Sabidio degli scavi aniensi , che quello degli scavi 
della tib'i riina società, portando lo stesso 'prenome di Tito, è da giu- 
dicarsi, che l’uno potesse esser figlio primogenito dell’altro, e che 
ad imitazione del padre (stabilendo che il recente rechi il figlio) si 
segnalasse il figlio in Roma e nel municipio sua patria, per illustri 
cariche, fra le quali per quella di Curatore del tempio di Ercole, 
prendendone idea dal marmo superiormente citato, e da altri che 
pur ve ne sono di tal fatta. 

Le cariche però di Prefetto di una Coorte , e di Augure del 
novello Sabidio, esigono che un poco più protenda questa noia, onde 
del marmo si aggia esatta idea. In quanto alla prima, si sa, che Au- 
gusto ordinb le Coorti Urbani sotto 1’ obbedienza del Prefetto della 
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Q . SEX .PRIM Scribae (Juaeslorio Sex Primo, o 
sexpritnoruin che è quanto dire, che esercitato aveva 
un officio decoroso, ed Efjli menarne poteva vanto, 


Città per guardia di essa, e |per ovviare gl'insulti dei maleintenzio. 
nati, perlustrandola di notte, siccome anche facevano le sette coorti 
dei Vigili, parimente allo stesso effetto ordinate dal medesimo Impe- 
ratore. Per il che m'indussi supplire nel menzionato modo il marmo, 
leggendovi la prefettura in Sabidio piuttosto di una Coorte Urbana 
che di una Pretoria: avvitamento che non iutendo al presente ga. 
rantire. In quanto poi al Sacerdozio di Augure, si sa parimenti, che 
il popolo romano, benché lo dominasse lo spirito di guerra, nulla- 
dimeno non andò esente dall'esser compreso da quello della super- 
stizione fin dal suo nascimento, dimodoché narra la storia che /to- 
molo prendesse gli auspicii suoi nel Palatino, e Remo li prendesse 
nell’Aventino. Spirito che si accrebbe in guisa che fu in Roma in- 
trodotto il Collegio o Sacerdozio degli Auguri, cui fu ascritto il ti* 
burle Sabidio: AVGVRI. L’ officio de’ quali era ex garrita otcinum, 
vel ex volata praepetum , vel pullorum pasto, et tripudio futura con- 
jectare , e quindi una sorta era di sacerdoti, che interpretavano gli 
auguri!, in varia guisa le cose avvenire predicendo- Questa pretesa 
scienza, dai Caldei pastò agli Etruscs e da questi ai Romani, presso 
i quali fu la principale dignità sacerdotale, dopo il Pontefice Massimo 
(Val. Max. lib. 1. cap. 6. , Veriniglioli Iscr. Perug. p. 74. e 83). I Ro- 
mani vi si applicarono, «la quanto si ritrae dalle storie, in Fiesole t 
antica Firenze, ove si ritiene esistesse il convento loro, di cui tut- 
tavìa osservansi antichi avanzi, ed alcuni sotterranei, «he io visitava 
nella state del 1845, da una guida che mi vi conducea, udii chia- 
marli: Bocche delle Fate: risultamelo senza meno di antica tradi- 
zione , che può avere avuta origine dalle risposte che davano gli 
Auguri. Dall’ itinerario della città apparava che que’ ruderi appar- 
tener potessero ad un grandioso anfiteatro, ed i sotterranei servis- 
sero per tenervi chiuse le Bere riserbate agli spettacoli- Se ciò fu, 
dovrà inferirsi che l’antico convento degli Auguri ne* tempi poste- 
riori convertito fosse in anBteatro. A quel convento il Senato Ro- 
mano mandò sulle prime tre figliuoli de’primi cittadini; di poi sve- 
gliato nella plebe il desiderio di partecipare anche del sacerdozio , 
come fatto avea delie magistalure, superato ogni contrasto vi furono 
ammessi in un coi uobili in num. di cinque, come rilevasi dal Fe- 
neslella lib. 1. cap. 4. Siila l'ampliò a ventiquattro. Cotali sacerdoti 
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benché inferiore a quel deU’ecWéji'o, o pretorio , di- 
pendente mai sempre dal Questore, onde era detto 
Questorio. La retta interpretazione di questo primo 



erano un mondo di astuti, e Cicerone, e Valerlo Massimo, benché ne 
rapportino la molta atima, che se ne aveva a tempi loro, nulladimeno 
li pónevano coscienziosameutc a ridicolo. Fra questi astuti era di 
conseguente il nostro Sabidio. Se però fosse Augure in Tibur, o in 
Roma non m’attento asserirlo, benché propenda a Tibur, costando 
che tal sacerdozio esistesse nello cittì di provincia , affermandolo 
Cicerone (II. de lege Agr.) e conoscendosi lapidi nette quali si hanno 
auguri di Fabraterra, Spoleti, Sestino, Brindisi, e di altre cittì, con- 
forme apprendiamo dal preludalo stg. Borghesi ( giuro, arcad. del 
1819 voi. 3. p. 8I). : . ' J ' ' •' ! * 

Da ultimo Sabidio fu anche Salin e Curatore di un tempio che 
io stimava di Èrcole , per essere stato a quel nume addetto un tal 
sacerdozio; come poscia si scorgerò. , . , ’. 

Oltre il frammento di quest. i tavoletta , fnron dissepolte hello 
stesso scavo dne grandi fistole nquarie della tenuta di circa cinque 
once l una, in ambedue si lesse là seguente epigrafi^ ! 

T . SABIDIO .VlCtORF. .'ED. RVPIL1Ó 
mrNA.NDRO i SC.RfB . Il . P . 

La Toce Mtnaniro la deduceva pei multi esempi clic si hanno dai 
marmi; ma te voci 'E D. ItVPILIO, cioè Ut Dte.tno Kupilio, ossi- 
date quasi all’ intuito , sono parlo della esperienza classica del eh. 
sig. dr. Mommsen, il quale, plaud nte l’ illastre archeologo sig. dr. 
Henzeu, eoo molla fatica le ritraeva il 13 aprilo 1847. Intanto ab- 
biamo da queste fistole due incaricati municipali detti Scribi della 
Repubblica, nuovi per me, e l'officio de’quali esser dovea di registare 
gli articoli di pubblico interesse, come e del Collegio degli Arvali, e 
dc’Pontefici, e di altre magistrature appariamo in altri marmi (Marini 
Arv. p. 810). Nè si ommetla di applicare la testé riferita teoria del 
Senato Romano sulla identitì del prenome di Tilt , ebe rilevammo 
nel marmo degli scavi aniensi,e nel marmo, e nelle fistole degli scavi 
sociali, il quale seuza meno indica o il primogenito, o il padre, o 
l'avo della stessa linea. • * * 

Altra fistola, picciolelta però, fu travata il cinque maggio detto 
anno negli scavi della societì che si facevano nei piani di Tivoli,^ 
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impiego sostenuto dal tiburte Sabidio, è messa senza 
dubbio fuori di controversia dalle altre lapidi di L. 
Ponzio Marziale , edita primamente dal Fabretti (1), 
e quindi dal Donati (2) , dal Sir mondo (3), e dal 
Marini (4} , la quale dovrebbe .ancora esistere in 
Roma nel convento di s. Grisogono. Vi si scrive 
o\eyp<x[xiJ.x™g QVI . FVlT . SCRIBA . QVAESTO- 
RIVS . SEXS . PRIMVS . Ve ne ha altra tiburtina 

1 M 

ripetuta due volte dal Muratori (5), che nomina un 
P. Settimio SCRIBA Quaestorius DE SEXS . PRIMIS . 
E quindi chiaro che fra gli scrivani dei Questori ve 
n’erano sei principali, ai quali apparteneva Sabidio. 

L'altra carica che lo segnalò fu di Prefetto de’ 
Fabbri per due volte: BIS PRAEFecto FABRVM: ca- 
rica ch’ebbe luogo anche nei Municipi, essendovi i 
rispettivi Collegii, come rilevasi dai marmi (6). Ve- 
ramente la Prefettura de’ Fabbri sembra corrispon- 
dere presso noi all’officio di comandante il così detto 
corpo del Genio (7). Ciascuna legione conta Vc- 


che pur ci recava la epigrafe rii un P . SABID .... rotta nel resto, 
ma ognuno converrà parlarsi ivi di uno della «tessa gente Sabidta 
tiburtina. 

Giudichi ora il dotto leggitore di quanto utile sian gli scavi 
alle storie locali. Qui si tocca con mano , che se in passato non 
avevasi indizio della gente Sabidia, che come operaja di piombi (Fa- 
bretti p. 514. n. 412. e 4l3) , la sappiamo al presente ascesa a di- 
gnità ed a cariche cospicue non solo presso il liburtino municipio, 
ma eziandio nella città eterna. 

‘ , (1) Cap. V. 203. • . 

(2) Pag. 321. 7. ' ’ . 

(3) Note alla iet. 13. del lib. II. di Sidonio. 

( 4 ) Frat. Arv. p. 271. ' . 

(5) P- 745. 3. e 977. 6. . . 

(6) Muratori p. 2016. 1 

(7) Cardinali Iscr. Velit. p. 16. 
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gezio (A) aveva i suoi Fabros Ugnarlo* , Structoret, 
Carpentarìos , Ferrariot, e ci si dimostra passim dall* 
iscrizioni , e presso Reinesio (2) veggo un C . AN- 
CHARIVS FABER FERRARIVS LEG.XX.GEM. 
Nella somma era un Collegio formato da tutti gli Ar- 
tisti, che dipendevano da un capo detto Prefetto , e 
non istento a credere, che da ciò derivassero le nò- 
stre università , divise ora in ciascuna arte , come 
quella de’Muralori, de’ Ferrari, de’ Falegnami e si- 
mili, il capo de'quali chiamasi Priore. Il famoso Ar- 
cheologo Girolamo Amali giudicava essere i Prefetti 
de’Fabbri » Direttori generali delle macchine guer- 
» resche, come gli altri militari ed ottenevano con- 
» gedo e più volte tornavano a loro laboriosi offi- 
» eii (3). » Ciò avvenne per ben due volte a Tito Sa- 
bidio » bit Praefecto Fabntm. » Costa anche da Ci- 
cerone, che i Proconsoli e gli altri Presidi, che co- 
mandavano un . esercito, avevano la scelta di un In- 
gegnere militare di loro fiducia , che conducevano 
nella loro provincia, ma siccome questa non era foro 
assegnata regolarmente, che per un anno »olo, cosi 
anche il Prefetto de' Fabbri non era da essi elètto 
che per un anno. Avvenne poi frequentemente che 
la provincia fosse al medesimo Preside prorogata per 
due o tre anni, e che in conseguenza egli pure ri* 
formasse il suo Prefetto de’Fabbri, onde come incon* 
trasi PROCOS . IL, PROCOS . Ili, cosi trovasi pure 
non di rado PRAEF,. FABR . BIS, PRAEF . F ABR : 

III. É straordinario il caso di M. Silano , che come 

. . li . I. r 

(1) Vegeiio lib. II. cap. XI. 

(3) Brincio GL. Vili. SS 

(3) Giorn. Arcati. Die. 1838. p. 348. 
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raccoglievi da Dione (1), tenue per sei anni conti- 
nui il Proconsolato dell’Africa negli ultimi anni del- 
l’Imperio di Tiberio, ed é insigne la corrispondenza 
del marmo Tiburtino di C. MAENIO BASSO edito 
nell’ Arcadico (2) , in cui anch’ esso si dice PRAE- 
FECTVS . FABRVM . M . SILANI . M . F . SEXTO . 
CARTHAGINIS, di cui avrò occasione di parlare dap- 
poi. Si legge in Plinio che il Collegio de’ Fabbri 
era eziandio statuito a prevenire gl’incendii, e quelli 
sviluppali, ad Spegnerli, onde stando nella provin- 
cia di Nicomedia scriveva allTmperator Traiano, che 
un incendio consunte avea molte case de’ Privati, e 
due pubblici edifìcii, esprimendogli così » Tu do - 
mine dispice an instituendum pules Collegium Fabro - 
rum, dumtaxat hominum CL. ego attendavi ne quis 
visi faber , recipiatur , neve jure concesso in aliud 
ulatur. i nec erit difficile custodire tam paucos » e l’Im- 
peratore di rimando » Tibi quidem , gli rispondea', 
secuTidum exempla complurium in mentem venit , posse 
Collegium Fabrorum apud Nicomedienses institui (3). » 
Questo rescritto non faceva che dilatare sempre più 
la benefica istituzione di questo Collegio , il perchè 
si rileva che altrove secundum exempla complurium 
avesse già il suo fondamento. Nè poteva esser man- 
co , giacché antica di molto era la sua origine. Se- 
condo Plutarco (4) originava da Numa Pompilio, se- 
condo re di Roma, ed aggiunge, che aveva parti- 
colare religione, siccome eziandio dai dotto Olivieri (5) 

. (1) Lib. 58. 

(2) Amati ioc. cit. 

(3) Plinio lib. 10. Ep. 42. 

(4) In vita Numae. 

(8) Marm. Pisaur. num. 44. p. 139- 
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appariamo che avesse particolare patrimonio formato 
all'intuito dall’ altrui liberalità. Questa Prefettura nei 
marmi antichi va ordinariamente unita al Tribunato, 
come nel nostro, e di cui si parlerà fra poco. 

Sostenne Sabidio anche cariche sacre^ onde fu 
Pontefice » PONTIFICI. » Per la qual cosa era l’in- 
terprete delle le(jgi intorno le cose sacre c religiose, 
s’interessava dell’ordine delle famiglie circa i main- 
inomi, le adozioni, e le arrogazioni, non già delle 
dedicazioni dei monumenti sacri, siccome taluno ha 
preteso •ch’era proprio de’Ponlefici romani (1): 

Esisteva in Tivoli il celebrato tempio di Ercole, 
venerando per antichità , prezioso e ricerco per la 
deità temuta dai popoli , ricco oltrcmodo per le 
spoglie dei nemici, che il vincitore vi appendea , e 
pei voti che l’uom necessitoso vi faceva. Di conse- 
guente han per fermo gli storici , eh’ esser vi do- 
vesse il Collegio de’ Salii , cui apparteneva Sabidio: 
SALIO: dignità che ci assicura essere egli stalo di 
condizione nobile, conciossiachè rimossi erano dalla 
medesima i plebei (2). Venivan detti i Salii a sal- 
tando , mentre 1* officio loro , cantando versi , dan- 
zando e tripudiando , adempievano. Non piacemi il 
parere del De Sallengrc (3;, che stabilendo la ori- 
gine loro ad un tempo remotissimo, la credè deri- 
vata dai fatti biblici, donde si ha: David ante ar- 


ii) Morcelli de St. tom. 2. p. 63. 

(2) Cicero prò domo sua c. 14. n. 38. Gulherllelh de Saliis 
cap. IX. — In Satiorum Colle g ium juvenes patritii tantum inaugura- 
bantu r , non a populo sed Magistro Colltgii , qui enim e plebe crani 
ad sacerdotiuni saliare pervenit e non poterant. 

(3) De Sellengre Sup al Grev. Tit. de Sacerdoliis. 
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cani foe deris saltando processisse. Ommetto recarne 
la ragione per brevità, potendosi ritrarre dalle stesse 
sacre pagine. Solo dirò che la istituzione de’Salii è 
tutta de’popoli latini, fra i quali, priachè Roma fosse 
fabbricata , un tal Collegio o Sacerdozio era fami- 
liare; e sappiamo difatti da Varrone presso Servio (1) 
che saltando colle armi alle mani sacrificavano al 
Dio Marte, e al Nume Ercole. E commentando egli 
il rapportato passo di Varrone si fa a dire, ch’era 
quel Collegio introdotto da remotissimi tempi non 
solo presso i Tiburtini e Tusculani , ma eziandio 
presso i latini tutti (2): e Macrobio lodando a cielo 
il libro di Ottavio Ersenio, che tratta de’Salii Tibur- 
tini, aggiunge, che nel tempio di Ercole Tiburtino 
fosse antichissimo il Collegio de’Salii, i quali in certi 
giorni saltando ed armati vi facevan sacrifìcii (3), 
In Roma sembra che il Religioso Re Numa fondasse 
questo Collegio: abbiamo difatti da Livio: Salìos Numa 

( 1 ) Ad lib. 8. Aeneidos: 

Iamque Sacerdote s primusque Potilius ibant 
, Pellibus in nwrem vinctt, (lammasque ferebant: 
instaurarli epulas , et mcnsae graia sccundae 
Dona feruntj cumulantquc oneratis lamibus arar, 

Tum Salii ad cantus, incensa aitarla circum 
Populei* adsunt evincti tempora ramis 
Uie juvenum chorus , ille senum , qui carminc laude s 
Ifereuleas et facta feiunt. 

(2) Servio loc. cit. Salii sunt , qui Iripudiantes aras circumi- 
banl-, saitabant autem ritu veteri armali post vicloriam tiburtinorum 
de Folscir, sunt autem alii Marti s et tlerculis , quoniam Caldei stel- 
lavi Marti* Herculcm dicunt , quos Farro sequitur , et Tiburics Sa- 
lto s etiam dicaverant .... Itabuerunt sane et Tusculani Salìos 
ante Romano». 

(3) Salumai. lib. 3. cap. 12. 
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duodechn Marti gradivo legit tunicaeque pictae inci- 
gna dedit , et super t unicum aeneum pectoi-i tegumen : 
caelestiaque arma , quae ancilia appellanlur, fei're, ac 
per Urbetn ire canenles carmina cum tripudiis sole- 
mnique salutata jussit. (1). Il Collegio o la Società 
religiosa de’ Salii era molto alfine coll’ urvalica (2), 
cui erano ascritti quei famosi P. AELIO COERANO; 
M. MVCIVS TIBVRTINVS (3); C: PORCIO PRI- 
SCO LONGINO, come da marmi tiburtini (4). Sul 
proposito di P. Aclio Cocrano , mi spiace di vederne 
l’originale epigrafe ( di cui copia è nella vaticaua ) 
nell’Impluvio del Palazzo Municipale esposta alle ili- 
temperie dell’ aria , che or ora la ridurrà al nulla , 
siccome è avvenuto dell’ altra presso 1' episcopio di 
Socio Prisco Senecione , piuttostochè di adagiarla per 
la sua conservazione in una delle aule di quel pa- 
lazzo, qual monumento prezioso della storia patria. 

Gradatamente percorreva i sacri onori Sabidio. 
Dal Pontificato e dal Collegio de’Salii passava a di- 
venir curatore dello stesso tempio di Ercole Vinci- 
tore: CVRATORI . FANI IIERCVLIS Victoris. Che 
l’Èrcole tiburtino si chiamasse Victor ne abbiamo rei- 
terato argomento in molti marmi ritrovati nelle ro- 
vine dello stesso tempio, c solo per noi basterebbe 
il marmo, che si conserva, visibile a tutti, nel pa- 
lazzo del Municipio, in cui quel personaggio rispet- 
tabile e Consolare Lucio Minicio Natale scioglieva il 
voto HERCVLI TIDVRTmo VICTori ET CETERIS . 

(1) Livio lib. I. c. 8. n. 80. 

(2) Marini F. A. Proemio p. 33. e meglio a pag: 098. e seg. 

(3) Id. ivi lav. 1. p. 6. 

(4) Idem tav. 81, p. 789 Grillerò p. 408 8. Muratori p. 1119 3. 
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DIS . PRAEToró TIBVRTm, o TIBVRTturo (1). Al 
che concorre 11 confronto collii muratoriana dell’al- 


(1) H Grillerò (pag. 49. 6) seguilo dal Sebastiani (Viag a Tivo- 
li p. 484 nota) legge PRAEST, invece di PRAET , correggendo il 
Quadratalo, onde nc deriva PRAESTifiòui. Il Marini ne' suoi Ar- 
vali £747) legge; ET CETERIS DIS PRAET. TIBVRT. forse PRAESi- 
dibus, o PRAESen/iòu», o PRAESfiliòu»; e censura il Maffci, che vo- 
lendola fare al suo solilo ile crìtico far. cr. lap. p. 278) giudicò fal- 
samente, clic Affatelo fosse Praetut 7'i6urts, siccome giudicava an- 
che il Volpi (Lai. Vet. Prof, de Tiburl. p. 1. p. 93). 

Non so peraltro, perchè siasi voluto emendare un errore del 
quadratalo, quando sembra potersi leggere PRAETorii, et telerie 
dii t Procioni fiburis o Tiburtinorum per Eesempio di una Tibur- 
tina Divinili Pretoria che ci recava il seguente marmo ritrovato 
nell' anno 1640 presso gli avanci del tempio di Ercole, veduto dal 
nostro Marzi (Stor. Tib. p. 27 e 15S), riportato due volte dal Mu- 
ratori (p 83. 3, 1991. 10) e dal Volpi (loc. cit. p. 132 del Ioni 1.) 

FORTVNAE . PRAETORIAE 
SACRYM 

L MINVCIVS . NICEPHOR 
MAG . HERCVL . AVG 
GN . COPONIVS . EPAGATV8 

CVRATORES PRIMI D S . P 

CVETORIBVS . I) 0 

Per un altro marmo recatoci d.J Muratori ( p. 716. 5 Asturiac ex 
Francisco de la Iluerta v Voga } ; 1. O. M. SOLI INYIC.TO UBERO 
PATRI GENIO PRAETORti Q. Manti. Capitolinue Jurid. per Elami- 
nitim et l hnbrlam et J'icenum Leg. sluq. Per A tluriam Et Callaeinm 
Dux kg. VII C. P. E. Praef. Afr. Hat. Pro Salute òun Et suorvm. 
ritenendo che non sì abbia a leggere Practfir Q. Manilius Capitoti- 
nur, perocché le cariche per costante metodo epigrafico, e buou sen- 
so, non si ponevano prima ma dopo il nome di colui che le sosten- 
ne, e perciò io suppliva e leggeva GENIO PRAETORii. Valga ail 
esempio 1’ altro del Malici ( M. V. p 249. 3 ) : GENIO PRAETORU 
HVIVS M. Pai. Longinus L- Leg. XII t. 0 Scvcrtana. Cum. .Sui». Po- 
ISIS Snlvit. 

Questo pensiero, cui assentiva per il primo il chiarissimo sig 
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tro Curatore C. Emilio Antonino CVR. FANI. HERC. 
VICT . (1), cd anzi trovasi pure nel medesimo senso 
la stessa si{jla V nelle lapidi dei due Consolari, che 


marchese Giuseppe Mclchiorri, comunicava a quel Hór di. senno il 
sommo sig. conte Borghesi) il- quale con cortesissima da s. Marino 
del 13 ottobre 18iG, si mi rispondea « dopo ch'ella m'ebbe escluse 
» le interpretazioni del Grillerò e del Marini , assicurandomi che 
» nel cippo di Minicio Natale costì esistente eta indubitata la le- 
» zionc PHAET, anch'io non trovai altra spiegazione se non quella 
a ET CETERIS . D1S . PRAETorK TIBVRTts o TlBVRTinorum , 
» credendo con ciò denotati gli stessi Dei che sono detti DII CV- 
» R1ALES in altra lapide di recente scoperta, c GEN1VS CVltlAE 
u nella Muratoriaoa 386 3, dai quali forse non furono diversi- gli 
» DEI PVBLICI del Grutero 106. 2, e del Muratori 181. 1. Minicio 
» infatti ebbe occasione di venerarli, se fu Magistrato Municipale a 
» Tivoli, come ci ha dimostrato la nuova sua base (*). Oppdrtuna- 
m mente ella ha citato in esempio il GENIO PRAETOR, e il GENIO 
» PRAETORI HVIVS dello stesso Muratori, e del Maftei, a cui po- 
li teva anche aggiungere il GENIO PRAETORI di un altro marmo 
» del ripetuto Muratori p. 73. 3, più accurato presso l’Orelli n. 1754. 
*» INè gioverebbe di opporre, che dalla qualità della persona ricor- 
» data in quegli escrnpj apparirebbe che gii addotti Pretorii erano 
• i Palazzi di Residenza dei Governatori Militari della rispettiva 

■ S - . * i » 

» Provincia, come lo è evidentemente in questo altro marmo di Co- 
li lorda dato dall’Orelli n. 3297: DI1S CONSERVATORIBVS Q. TAR- 
>. QVJTIVS . CATVLVS . LEG . AVG . CVIVS . CVRA . PRAETO- 
» RIVM . IN . RVINAM . CONLAPSVM . AD . NOVAM . FAC1EM . 
» REST1TVTVM. Imperocché lo Scoliaste della Orazione Ciceronia- 
» na prò Plauco edito dal Mai ci ha già detto: Piunc antera omnia, 
in quibus variac dignilatis Praesides habitanl, praetoria nominan- 
i » tur , e la Curia vicn chiamata manifestamente praetorium nella Gru- 
,»> teriaua p. 168. 4, che vedo essersi ammessa dal Marini Arv. pag. 
» 79B, benché dispiacesse al Ma Gei: PRAETORI VM IN VRBE MVN- 
« DA . QVO . PATRES . ET . POP ulus OB REMPuWìcam RITE. AD- 
» MINISTrandum. CONVENirtn/ FlERi MANDaotf ». 

(1) Muratori p. 176. 9. 

/ ♦ f « 

(*) Appella al celebre Monumento ritrovalo in Tivoli il 3 apri- 
le 1846, di cui si parlerà neU'Appcndice. 
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ebbero quell’officio, cioè del celebre Polioiriitìo 5o- 
sio Prisco , esistente, come è detto ( a logorarsi! ) in 
una base presso l'episcopio tiburtino, edito dal Gu- 
dio (1), e di Sisenna Rutiliano presso il Grutero (2), 
ognuno de’ quali si dice CVRATOR. FANI. H. V. 
In che poi consistesse un tal’ officio lo spiega da se 
la voce di Curatore, e noi ad esuberanza acceneremo 
col Morcelli (3), che templi Curator Praefectus sa - 
crorum et Aedis erat : carica di molta delicatezza e 
riguardo, e di assai maggiore estensione di quella di 
pontefice e dei sacerdoti Salii, imperocché la si esten- 
deva non solo alle cose sacre riguardanti il tempio, 
e i luoghi accessorj, ma eziandio alle mura del tem- 
pio medesimo. 

Ma quello che rende grandemente singolare e 
prezioso questo marmo; e più illustre e venerevolc 
il concittadino nostro Sabidio, si è la carica, ch’egli 
sostenne di tribuno delle acque TRIBVNO AQVA- 
RVM, che non ho avuto incontro giammai di tro- 
vare nei marmi , nè nei trattatisti di antichità , nè 
nelle storie di qualsivoglia popolo, nè da ultimo in 
Frontino, che con tanto studio ed accuratezza i no- 
mi di tutti gl’ incaricati di acque fino al suo tempo 
ci tramandava. 

Minor sorpresa certamente io non aveva di quel- 
la ch’ebbe il Maffei ( M. V. 129. 2. ) quando in un 
marmo rilevava il novissimo TABVL. AQVARVM, 
Tabularius aquarum. Sembra che il Tribuno delle 
acque possa equipararsi al Praeses rivorum , al fu- 
ti) Gud. p. 136. 8. 

(2) Grut. p. 1097. 7 

(3) De St. tona. 3, p 66. 
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natoti, o Praefeclus aquarum , la incumbenza dei qua- 
li si aggirava nel presiedere, perchè le acque non 
difettassero ( parlando della mia Tivoli ) a scapito 
degli Opificj, nè degli abitanti del Municipio, di cui 
bellissimi marmi furono trovati in Tivoli , e siane 
esempio fra i molti quel C. TERENTIVS VÀLENS 
PRAEFectus RIVI. SVPERNi (1), al quale i tibur- 
tini una statua innalzavano appo le terme, che rima- 
nevano ove oggi sta la chiesa di S. Andrea , e si 
protendeano verso il mezzodì , come dalla base ivi 
trovata, che reca la citata iscrizione, e che al pre- 
sente contro ogni regola antiquaria la si è traspor- 
tata ( rompendovi anche delle sigle ) nel pincetto, 
ossia nella villa Gregoriana, confondendola con quel- 
le colà dissepolte, le quali la storia tramandano di 
un sepolcreto di qualche secolo posteriore alla base 
medesima. Nulladimeno conghietturava che la nuo- 
va carica di TRIBVNYS AQVARVM avesse diffe- 
renza dalle anzidette e che la giurisdizione di lui 
fosse più estesa di molto. Portava io per un momen- 
to il pensiero all’odierno sistema che si ha sulle ac- 
que di Tivoli : come oggi, così in antico debbono 
esservi stati, io diceva, acquidotti ed opificj in gran 
numero e forse più assai nel tempo che fu , per 
quel di Virgilio. 

Quinque adeo magnae positis incudibus Urbes 
Tela novant; Atina potens, Tiburque superbum 
Ardea, Crustumerique, et Turrigerae Antemnae. 

• ì 

(1) Questa iscrizione (siccome farem rilevare ne’martni tiburtini) 
è riportata a sproposito dai patri! scrittori e dal Grillerò p. 473. 6, 
perchè certamente non la videro. 
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Tegmina luta cavant capitimi, flectuutque saligna» 
Umbonum cratcs : alii thoracis abenos 
A ut leve* ocrea* lento ducunt argento. 

Vomeri* bue et falci* hono*; bue omuis aratri 
Ce**it amor; recoquunt patrio* fornacibus enses (1) 

Come ora adunque vi ha il delegato delle acque , 
che è il governatore pro-tempore, il quale ha inge- 
renza del buon andamento di e*se, per quello ri- 

(1) Aemdd. lib. 7- 

Cinque grosse città con mille inctidi 
A fabbricare, a risarcir si danno 
D’ogni sorte armi. La possente Atina, 

Ardea Cantica, Tivoli il superl>o, 

E Cruslumerio, e la torrita Antenna. 

Qui si vede cavar Elmi e Celale, 
lift torcere c covrir targhe, c pavesi, 

, Per tutto riforbire, aguzzar ferri, 

Annestar maglie, rinterrar corazze,* 

E per fregiar pid uobili armature, 

Tirar lame diacciar, fifa d’argento. 

Ogni bosco fa lance, ogni fucina 
Disfi vomeri, c marre; e spiedi e spade 
Si forman da i bidenti e da le falci. 

A.v^iiial Caro 

Né alcuna dubitazione si tragga dalla distanza dì circa XV se- 
coli fra l'epoca cui appellano i versi Virgiliani, che parlano dell'ar- 
mamento del nostro Lazio per impedire la invasione di Enea dopo la 
grande Iliade, e quella del marmo che poniamo verso il fine del se- 
condo secolo dell’Era Volgare. La quale invasione, -se non falla il mio 
conto, ebbe luogo 1320 anni innanzi della Redenzione, 566 prima 
della fondazione di Roma; anni 45 dopo la vernila in Italia di Cattilo 
Seniore, e la fabbricazione di Tibur. Ora se questa città pressoché 
nella sua infanzia era atta a fabbricare e risarcire le armi, mollo p r ù 
la sari stata, quando era divenuta adulta, quando si segnalava ind- 
ie armi, al< postutto quando la città Regina, di cui era federala, tenta 
in campo numerose armate. 
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guarda gli opificj , i ristam i degli acquidosi , e le 
spese ripartibili infra gli utenti, cosi, concludeva,- 
potè per avventura accadere al tempo di Sabidio, 
che dal popolo tiburtino, o da Roma, da cui il Mo- 
nicipio dipendea, nominato venisse egli Tribuno delle 
acque. E Tribuno e non Prefetto, e non Curatore, per 
conferirgli maggiore estenzione di facoltà e di di- 
ritti, si perchè un tant'uomo per le onorifiche cia- 
nche sostenute, tutta la fiducia pubblica meritava, 
sì perchè addimandato lo avranno le circostanze dei 
tempi, le quali ppr lo più la scaturigine sono di pri- 
vilegi, di onori, di cariche, e di nuove sanzioni; 
siccome la esperienza ci ammaestra. Rifletteva a que- 
sto proposito all’ indole del Tribunato e suo nasci- 
mento. Il Tribunato è una dignità plebea, e rilevia- 
mo dalia storia avere avuto origine alle istanze di 
Lucio Giunio Bruto, c di Spurio Sicioio (I), nella 
deplorabile situazione, in che trovavasi la plebe per 
l’orgoglio, per le insolenze, pei capricci, le vendet- 
te, e crudeltà de’ Patrizj (2). Nella somma fu sta- 
tuito il Tribunato principalmente ad impedire che la 

(1) Tribunato* dignità* ptebeja, L. Junia bruto, el .sparii .SiCiniu 
irutantibu* insinuiti .Plinio Ep. 23. lik. 1. 

(2) Livio lib. 2, cap. 32. Valer, aiass. iil>. 6, cap. '.) Fleti'." Itisi 
lib 23. Ileinec. Ilist Jur. Unni Iib t, § t!> » At kit ConsHlnlus lumi- 
nibut non parum offerii nova potestà* ’/'ribunorum Plebi*, arino ab 
exacti* Hegibus decimo setto crealorvm a plebe, per Iruculentiam pei 
triciorum ad sedilionem cunsternnta, quuih, fjeto in montem snerum 
seecss.one palribut et iti nnrum liberili! is praesidium et lega Mcratns 
txlortitsel. a Nella stessa fluitasi larea a dire il. celebre Montesquieu 
{Spirito delle leggi lib. XI, cap. XIV) « dalle leggi sacre fermio sta 
» bilili i Tribuni, che arrestar potessero in ogni istante gi’intra 
» prendimenti de’ l’atrizii , e quii impedissero soltanto li; ingiurio 
» private, ma le generali eziandio ». 
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plebe lesa non fosse ne’ suoi diritti dalla cittadina 
nobiltà. Sospettava pertanto che a tempi di Sabidio 
la tiburtina plebe ne’ suoi diritti che per avventura 
avea sulle acque, soperchiata fosse da coloro, che 
primi nel Senato avevano stanza, e quindi o il Se- 
nato tiburtino, o Roma stessa, alle istanze e lamenta- 
zioni della tiburtina plebe, o di chi se n'era fatto 
capo, ad impedire quel disdicevole inconveniente , 
canonizzava in Tito Sabidio Massimo, la nuova op- 
portunissima ed onorevol carica di Tribuno delle nc- 
que. Tuttoché, astraendomi dalle conseguenze della 
vessata plebe, dalla idea di un’ accidentale Tribuna- 
to, e dalla importanza dei casi, che in Tivoli po- 
tesse introdurlo, non debbo nascondere, che quella 
nuova carica potè avere origine dal cambiamento 
dei nomi, accaduto dopo la metà del secondo secolo 
dell’Era Volgare, in ispecie nei municipj, ove l’alte- 
rigia mai non mancò per l’ incessante spirito d’ in- 
vidia di quanto succedea nella metropoli del mondo. 

Questi miei pensieri, che io derivava dalla lo- 
calità, qualunque essi si fossero, alla intelligenza di più 
dotti li soggettava: dei quali chi ne faceva plauso, 
chi vi faceva qualche eccezione, senza però persua- 
dermi, e chi con esemplare cortesia il proprio di- 
visamento alla distesa mi favoriva li 12 dicembre 
1 845. E siccome quest’ultimo è carco di erudizione, 
di alto concepimento, ed il più assennalo io giudi- 
cava, così credo pregio dell’opera, ed anche di pub- 
blica istruzione, riportarlo in nota di parola in pa- 
rola , certo di non fare sgradevol cosa ai cultori 
della scienza archeologica (1). 


(1) « Giustamente ella asserisce, mi rispondeva Puom dotto, cb'è 


Campo più vasto ci porge ii Tiburte Tribuno 
delle acque nelle sigle Q . Q . , nelle quali seorgo 
la somma estimazione, in che sì ebbe costui dai con- 


nuovo il TRIRVN YS AQVARVM, ma appunto perchè comparisce ora 
per la prima volta riesce difficile il dirne cosa alcuna con sicurez- 
za. Intanto mi concederà che questa non pub esser carica nè poli- 
tica, nè guerriera, onde tutto ciò che risguarda i tribuni della ple- 
be, e i tribuni militari sarebbe qui adatto fuori di luogo. La questio- 
ne da agitarsi si è, se qui si tratti di un ufficiale municipale di Ti- 
voli, o pure di un'addetto all'o/ficium a<;uarum di Roma amministrato 
da un Consolare col titolo di Curatore, il quale doveva avere delle 
grandi faccende anche in Tivoli , passando pel di lui Territorio 
molta parte delle acque destinate al consumo della capitale, lo inchi- 
nerei alla seconda opinione. Comincierò dall’ osservare che la sor- 
veglianza delle acque, come quella delle strade e delle opere pubbli- 
che nelle Colonie e nei Municipj faceva parte delle incombenze dei 
respettivi Edili, o ai piò de 'Quinquennali corrispondenti ni Censori 
dei tempi della Repubblica. Quindi quantunque siano moltissime le 
città, le quali ei consta aver goduto il beneficio di particolari acque- 
dotti, pure sono assai pochi i casi, nei quali s’incontrano sulle lapidi 
particolari magistrali addetti alle loro cure, ed anche in questi casi 
non i escluso il sospetto di straordinarie circostanze. Tali sarebbero 
se ad alcuno fosse stata affidata una tale incuinhenra per tutta la vi- 
ta, come sarebbe nel Curatori operata publicorttm ora a varum per- 
petuo del Muratori p. 1053. 1, o per una particolare disposizione 
dell'Imperatore, come nel Curatori opcrum pnblicnrum Centi line da- 
to db Divo Hadrtano, Grutero p. bit. 5, o se si trattasse di un’ope- 
ra nuova come nel Curatori aquae ducendae di una lapide di Svez- 
zano nei àiarsi edita nell’ Arcadico t. 3, p. 407. Aggiungasi che a 
Tivoli il pensiero dell'acqua doveva essere meno brigoso che in al- 
tro luogo, perchè la quantità occorrente al bisogno della città ve- 
niva sommiuistrata dal grande acquedotto Animiti /'eteri!, come at- 
testa ripetutamente Frontino de Aquaed $. 0 e tj. 66. È vero che se 
pub prestarsi fede ad un frammento del Volpi riferito dal Murato- 
ri p. 1038. 7, si avrebbe in esso memoria di un CVRATor AQVae 
TIBVRTtnoe: ma considerando che quella pietra trovavasl, si dice, 
al Circeo, pare piuttosto che quel TIBVRT sia il nome dell'acqua 
'■stessa tolto dal luogo, da cui proveniva, o beu potrebbe essere che 
l'acqua avvansata al consumo di Tivoli fosse di nuovo condottala 



cittadini suoi. ìo le lejjgo Quinquennali , cioè che 
Sabidio fu Quinquennale , che è quanto dire Censore * 
avvegnadìochè la Censura dei Municipi!, e delle Co- 1 


per uso delle regioni inferiori. Infine la ragione principalissima per 
me è quella di non trovare, clic la parola Tribuno sia mai stata 
adoperala in uso municipale. Passando al l’altra opinione convien ri- 
cordarsi che il Consolare Giulio Cromino, il quale fu eletto Cura- 
tore delle acque di Roma nell' 850 , ci ha lascialo nel citalo libro 
de Aqtiaeductihus un’esatta indicazione di tutto ciò che appartene- 
va a questa sua carica, ed insieme un elenco di lutti i suoi impie- 
gati, ira i quali questo Tribuno non si ricorda. Converrebbe adun- 
que credere, che la di lui istituzione fosse posteriore all’ ammini- 
strazione di Frontino. Ala anche senza portare alcuna innovazione 
nelFimpianto di quest’ ufficio panni che possa ricorrersi ad lin altro 
espediente. 1/Imperador Claudio per detto dello stesso Frontino ag- 
giunse in ajuto del Curatore un Procuralor , di cui abbiamo memo- 
ria in molte lapidi , nelle quali vieu detto Procuralor Aquarum. 
Ora si sa che in progresso di tempo questi Procuratore , special- 
mente, se avevano incombenze alquanto efficaci sdegnarono un no- 
me che gli accommunava coi fattori delle famiglie private. Quindi 
i Procuratori che amministravano le piccole proviste ambivano di 
essere invece chiamati Praesides : quelli che riscuotevano le pubbli- 
che rendite cercavano di trasformarsi in Praeposili , e così via dis- 
correndo. Egualmente la voce Tribunus , che prescindendo dai Tri- 
buni della Plebe era siala da prima tutta militare incominciò ad 
adattarsi anche ad uflìej aulici c civili. Quindi sono nati i Tribuni 
sacri Stabuli, i Tribuni in sacro consisterlo, i Tribuni Notariorum 
ed altri, che non erano certamente comandanti di soldati. Si ha esem- 
pio che fra i nuovi titoli usurpati dai Procuratori fuv vi ancor quel- 
lo di Tribuno. 11 Procuralor f oluptalum conosciuto per un marmo 
del Fabretti p. 189 n. 487, era già il Praepositus Foluptalum al 
tempo di Finnico 1. 3, c. 7, c fini col divenire il Tribunus Folupta- 
ium ricordato in un marmo del Muratori p. 1879. 1, e in una leg- 
ge del Codice Teodosiano I. XV, til. 7. J. 13 Nò si ha da dire che 
questa rivoluzione di nomi accadesse soltanto sollo l’impero di Co- 
stantino, perchò abbiamo egualmente il titolo non meno nuovo di 
TRLBVNVS . FABRVM . NAVALI VM . PORTENsturo in una base del 
(irutero p. 1037. 4, che porta la data dellanno Varroniano 948. La 
nostra lapide non disdegna dì appartenere al medesimo secolo, onde 
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Ionie, era detta Quinquennalità , per differenziarli da 
Roma, ove si chiamava puramente censura ; l’una e 
l’altra eran le stesse nelle proprie incumbenze (1). 
I Municipii e le Colonie, eran simulacri; e piccole 
immagini della Città Metropoli; godevano di tutti i 
diritti, e di ogni istituto del popolo romano; veni- 
van retti pressoché dai medesimi Maestrati, siccome 
Roma. Però a conservare integra ed intatta la dignità 
di questa, siccome madre, i nomi dei maestrati sot- 
toposero a cambiamento. Quindi il consesso che in 
Roma nomavasi Senato, nei municipii, e nelle co- 
lonie dicevasi curia, i senatori, decurioni ; i consoli, 
quatuorviri nei municipii, nelle colonie duumviri ; i 
censori da ultimo , siccome è detto , quinquennali. 
Non niego più marmi essersi trovati nei municipii, 
ed in ispecie in Tivoli , nei quali quell’ ordine si 
scorge sconvolto; della qual cosa, è comune opinione, 
essere stata causa la municipale ambizione. Esempio 
ne sia in quanto alla città nostra lo stesso marmo 
di Tito Sabidio, ove scorgiamo Scnatus , e non Curia 
Tiburlium ; l’altro marmo di C. Iìiclejo Prisco , cui eri- 
geva il sepolcrale monumento , non la curia, ma 
S . P . Q . T . ; abbiamo inoltre dei marmi ancor più 

non sarebbe impossibile, che anche il Tributivi aquarum fosse in so- 
stanza il conosciuto Procuralor aquarum, mascheralo sott’allro no- 
me. Ma come ella vede, questa non è che una semplice confettura, 
che non ha solido fondamento, su cui si appoggi, ed io I’ estendo 
soltanto in mancanza dì meglio ». 

li) li baron de Dimard in una sua lettera riportata daH'Olivieri 
ne’suoi marmi Pesaresi ce ne da la distinta idea « Cneterum nemo , 
dice egli, nifi qui sit in re antiquaria piene rudis, ignorai, Quinquen- 
nalilatcm Magislraium fuisse in Cotonili et Municipio , Ilomanae 
Cemurae respondenlem » 
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vetusti rinvenuti nel preciso luogo, dove pare fosse 
il palazzo senatorio, con la epigrafe l’uno S . P . Q . 
TIBVRS, e l’altro LOCVS SENATVS. La quinquen- 
nalità era una magistratura che durava, come dalla 
voce, cinque anni, benché vi abbia esempio che du- 
rasse talvolta un solo anno. Veniva esercitata per 
lo più da due individui denominati duumviri Quin - 
quennales , siccome in Roma due erano i Censori (1). 
Al pari dei Censori portavano i fasci, non però prima 
di Tiberio, mentre per lo innanzi, e prima e du- 
rante la repubblica non permettevansi loro, secondo 
Gottofredo (ad 1. 174 de decurion. cod. theod.), che 
Lictores tantum cum bacillis. Era di facoltà dei quin- 
quennali formare il censo nelle colonie e nei muni- 
cipii (2); fattine due esemplari, uno ne spingevano 
in Roma, e l’ altro veniva conservato nell’ archivio 
municipale (3): coloro che nella confezione delle ta* 


(1) Possiamo anche dire che venisse esercitata dai Quatuorviri, 

e da’JVtumtu'rt. Abbiamo d i latti dal Morcelli ( op. cit. p. 38) che 
Quinquennales vel duo vel quatuor creabantur qui et duumviri et 
quatuorviri Quinquennales dicti suni. e da una iscrizione scolpita in 
una urna trovata verso il 1823 presso P antica chiesa di s. Giusto 
in Toscanclla, edita pel primo dal eh. Campanari (dell’urna con bas- 
so rilievo ed epig. di Aruntc figlio di Lare p. 17), si ha argomento 
di ampliare la Quinquennalità anche ai Ecco le parole 

della iscrizione: C . VETILIVS . 1I11R . I . D . 11IR . QVINQ. cioè Ca- 
jus Vetillus Quatuorvir Juri Dicundo Triumvir Quinquenalis. 

(2) Censum in iis Coloniis agi ex formula Romanie Censori bus 
data: dari autem piacere eamdem , quem populo romano, deferrique 
Romam ab juratis Censoribus coloniarum, priusquam magistratu abi- 
rent. Livio lib. 29, cap. 13. 

(3) Ciceroue nell’orazione prò Cluentio 4. 14 nel cercare che 
C. Oppianico aveva corrotto nel Municipio di Larino, le tavole cen- 
sorie: iltum, diceva, publicas tabulai Larini censorias corrupisse, de- 
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Yole opera manuale prestavano, chiamavansi Scribae 
Quinquennalicii. Adunavano inoltre la curia, ossia il 
senato e proponevano nell’albo i nomi dei decu- 
rioni, come in Roma i censori le persone senatorie. 
Dai marmi tiburtini impariamo il nome di pili per- 
sonaggi di Tibur , che esercitarono la quinquen- 
nalità. 

Siam giunti alla carica , che sostenne eziandio 
Sabidio, di patrono del municipio PATRONO MV- 
NICIPII. Laonde fu tutore e difenditore dei diritti 
del municipio sia in patria, sia in Roma, e dovun- 
que facesse alla bisogna l’opera sua difensiva. Aveva 
in Roma ogni paese il suo protettore sino da tempi 
antichissimi, di che parlano Dionigi di Alicarnasso (1) 
ed Appiano (2). Più personaggi somministra la mia 
collettanea; che esercitassero, come Sabidio, la carica 
di patrono in Tibur: un Cajo Emilio Antonio della 
tribù Fabia (3); un Cajo Terenzio Valente (*) ; un 
Cajo Popilio Caro della tribù Qu trina (5); un Quinto 
Iunio Severiano della tribù Oufenlina (6); un Quinto 
Pompejo Senecione Sosio Prisco della tribù (filtrimi, 
il cui marmo, più volte nominato da me sito presso 
l’episcopio, è un de’più pregevoli monumenti scritti 
che abbia Tivoli. Aggiungo al presente il figlio del- 
l’Imperator Pupieno , Tito Clodio , e Lucio Jtfinicio 

curiones universi judicaverunt, et mox dum eum fuisse Oppianicum 
eonstabit, qui tabulai publieas Municipi! sui corrupisse Judicatus sii. 

(1) Lib. Il, p, SS. 

(9) Bel. Ciril. 1 II io princ. Vedi il Mail'ei Ist. dipi. p. 39. 

(3) Muratori, p. 174. 4 

(•I) Grillerò, p. 473. 8. 

(5) idem pag. 467. 6. 

(6) Idem pag. 427. 1. Volpi L. Pr. p. 1. lib. 18, p. 98. 
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Natale Quadronio Vero, i marmi dei quali, come ri- 
trovali dopo il prefissomi decennio, formeranno parie 
dell’appendice. Costoro per le cariche municipali or- 
revolmenlc sostenute in Tibur si meritarono la pub- 
blica estimazione, onde il popolo tiburte, ed il se- 
nato li rimeritavano con dimostrazioni perenni. Di 
Sabidio lo leggiamo a lettere cubitali, al quale, do- 
poché descritta fu la vita sua gloriosa, si destinava 
il luogo del sepolcro, per volontà del popolo, e per 
sentenza del senato: LOCVS SEPVLTVRAE DATVS 
VOLVNTATE POPVLI DECRETO SENATVS TI- 
BVRTIVM. 

In dette espressioni, singolari all' intuito (1), mi 
par di scorgere il vero ritratto del potere de’muni- 
cipii, i quali ad imitazione di quanto avveniva nella 
città regina facevan leggi, e reggevansi da per loro. 
Manifestava il popolo la volontà sua? ed i decurioni 
sedenti in senato, la udivano, la ponderavano, e ne 
proferivan l’analoga sentenza. Era voto del tiburtino 
popolo che Tito Sabidio nel pubblico ccmetero avesse 
tomba distinta « VOLVNTATE POPVLI? Il senato 
lo accoglieva con solenne decisione » DECRETO 
SENATVS. Circostanza che ci rammenta un governo 
pressoché popolare, c ci conferma quanto dalla stona 
antica, dai marmi, e dai responsi dei giureconsulti si 


(!) Anche la formula oXoyfw/xpaTw? LOCVS SEPVLTVRAE non 
è frequente, anzi dirò che la prima è questa che io vegga nei mo- 
numenti liburtini. Con ic Sigle L. S. la ho letta in alcuni marmi pa- 
dovani, in proposito delle quali si la a dire 1’ Hagcmbuchio presso 
COrelli t. 2, p. 3Gy. Locorum scitii inter se eonferre juvat: suas cnitn 
sibi formulai quaedam regi otte s habuerunt , er quibus de locis saso- 
rtitn perperam traditi s inlerdum conjicias. Sic TITOLO VSVS Uri- 
aciac , in PatavinU L. S : cioè locus sepullurac. 
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raccoglie, che i municipi! in miglior condizione fosse- 
ro delle colonie, conciossiachè, se ai municipii con- 
cesso era, ut suis legibus et meribus uti possenti cioà 
di proprie leggi, ed istituti, che leggi municipali ap- 
pella Ulpiano(l), partecipando col popolo romano al 
carico onorario soltanto, senz’essere astretti da verun’ 
altra legge dello stesso popolo romano (2), non così 
alle colonie, le quali non essendo «he propagazioni 
della cittadinanza romana, in quanto ai diritti, e agli 
istituti non procedevan di loro arbitrio, ma in piena 
dependenza del romano popolo (3). A poco a poco il 
Gius de’ Municipii fu obliterato, e vi sottentrarono 
tutte le istituzioni romane. Ai tempi di Sabidiociò non 
era accaduto «a Tibur, come dalla Epigrafe a lui scol- 
pita: la quale concepita in quella guisa, cioè che la 
volontà del popolo precedesse la sentenza del senato, 
■ei marmi non ha esempi, almen per quanto io co- 
nosca dai collettori veduti ed esaminati. È perciò no- 
vissima. Solo nel Doni, « nel Morcelli (4) rilevo un 

. . i 

(!) Nella t 5. 1t quotivi aut clam , e nella 3. ff. de tepulcbro vio- 
lato. Zoetio ad /'and. lift. 47, Iti. 12. Paolo nella (. 18. ff. de verb. 
tignif- ci reca il varo significato dei Municipj: Mu mia, dice egli, tri- 
bus modi s dicitur. uno don «m; et inde munera dici dare miltive at- 
tero onui ; quod r emittitur vacatio ne militine munerisque pretesta!, 
inde immunità lem appellati: Irrito offli-ium, onde mu nera militaria, 
et quotdam mililes munifico • vocari. Igilur Municipet dici, quod mu- 
nera civilia copioni. 

(2) Vinnio Intl. tib. 1, til. 2 e Gett. Noct. Atlic. XVI. 13 Mu- 
nicipet erant civee romani, in Munieipiit legibut tuli et tuo Jure 
utente t, munerit tantum eum poputo romano parliripet, a quo mune- 
re capeuendo adpellttli videntur, nulli t aliit necessi tatibui , ncque 
ulta lege, quam in quam populus forum fundiu factui euet. 

(3) Vinnio e Gellio loc. cit. 

(4) Doni, clas. 8, n. 228. Morcell. de Stil. Jus. lib. 2, p. I, e. 3. 
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esempio benché rimoto, in cui a Lucio Avidio . . . < 
Vetdrione OMNIS . ORBO . MVNICIPVM . IN . LO- 
PVM . PYBLICVM . INTVLIT . ET . SEPELIEN- 
DVM . CVRAVITj ed un bel frammento nel Gru- 
tero (I) che mollo vi si accosta nel quale SEX. 

VENCIO IVVENTIANO ORBO VOCONTIO- 

RYM . EX . CONSENSV . ET POST YLATIONE . PO- 
PYLI . OR . PRAECIPVAM EIVS . IN . EBENBIS . 
SPECTAGVLIS. LIBERALITATEM .... Ed ho 
per fermo che quest’aura popolare nei municipii e 
nelle colonie fosse la stessa che nei marmi leggiamo 
nella elezione dei tribuni, dei duumviri, e dei qua- 
luorviri* che talvolta derivava non dai decurioni, nè 
dagli onorati, nè dai possessori, ma ex postulatone 
pO]>uli , populi suffraga *, populi beneficio , vocibus po- 
pxdarium postulati (2). ' V . 

Facciamo però fine, imperocché l’ardore di un 
antiquario intorno questo marmo per la speciale no* 
vità sua non si arrestérebbe per ora discorrerne. Sa-* 
ria a rintracciarsi, chi fosse il Questore , al quale 
prestava sua opera Sabidio, onde era detto Scriba : 
altresì in quali epoche ricoprisse egli le varie cari- 
che, che si ricerco e venerato reserlo appo il Mu- 
nicipio suo. Tralascio però questo pensiero per amor 
di brevità, e solo aggiungo a schiarimento dell’ as- 
sunto, che osservati i caratteri rotondi di ogni let- 
tera, la rettezza delle sigle, la ottima dizione, la buo- 

(1) Pag. 484. 2. Per altri esempi aull'EX CONSENSV SENATVS; 
EX CONS. DEC. DEC. DEC. ET CONSENSV PLERIS; CONSENSV OR- 
DINfS; CONSENSV P.VVCORVM DECVUIONVM, c simili ai veJa il 
Marini alla lav. IV. Arvalica p. 43 e aeg. 

(2) M v ini F. A. p. 348 c 849 e più la nota 87 a p. 787. 
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-na ortografia panie olar menta in Mtinicipii , invece 
di Municipi , possa determinarsi che Sabidio per- 
corresse sua vita, e morisse in tempi non corrotti 
ancora, non però in quelli di Senecione (1j siccome 

(1) GioTa qui riferire la epigrafe scolpila al grand'uomo in uu 
marmo alto pai. S- 6, largo pai. 4. 3, trovato nel manco lato duco - 
uicoli, e dirne alcunché a sua dilucidazione cosi concepito 

SENECIONI 

MEM.MIO . GAL 

AEHO . COS . PROCOS .. .. . . . . 

SICIL . l.EG . PK . PII 

PROVINO . AQVITAN 
L . MEMMIVS . TVSC1LLVS 
SENECIO 

PATRI . OPTVMO . . 

Veniva pubblicata prima di ogni altro dal cav. Folchi in una Disser- 
tazione per lui letta nell'Accademia d'Archeologia nel 1834, ma ohi- 
mè con quanti diletti ! Alla tersa linea poneva CON invece di COS, 
alla quarta SIC iuvece di SICIL, alla settima poi lasciava di netto la 
parola SENECIO. La recava correttamente nel 1833 nella sua Crona- 
ca dell'Animo il defunto mio Genitore. Non cosi il Nibby nel 1837, 
che a sproposito la copiava dal Folcili, come dalla nota aegueule. in- 
tanto questo marmo oltre che ci assicura del prenome SENECIONI , 
che il Marini aveva gii preveduto ne' suoi Arvaii p. 141 col dire: 
« Non è nuovo che un cognome passi a far da prenome, tali essendo 
divenuti Panilo, Cosso, I oluso, Polito, Agrippa, .Slamerai, Nerone, 
Giulio e simili » ; ci esibisce ancora un agnazione col singolare, di 
trentaciuque nomi, lihurtiuo, di cui ho fatta già menzione, Quinto 
Pompeo l Senecione i'osio Prisco. Di maggior pregio si è che il nome 
Senecione vedesi divenir quarto nome, cioè vero agnome di Lucio 
Memmio Tuscillo Senecione, il quale per quel cognome Tuscillo, di- 
minutivo di Tusco, presenta inoltre un'altra sua pertinenza con la 
gente Tuscia (Amati Giorn. Arcad. t. 38). Senecione fu uno de'prin- 
cipali amici di Trajano, e Plutarco gl'iudirizza sovente molte delle 
sue riflessioni morali (Grevier-Trajauo ). 2). Il coguome di Afro ci 
rammenta litio Adriano Afro cugino di Trajano, il quale morendo 
lasciò questi tutore di suo figliuolo Adriano, cb' era allora in età di 


Digitized by Google 



36 

hanno opinato taluni, che contano contemporaneità 
di Trajano, e di Frontino, e non distano di molto, 
seguendo il parere del Nibby (1), dal misuramento 


dieci anni, insieme con Cecilio Taziano, o Attiano cavaliere romano 
( (ìrevier loe. cit. $. 3 ). È quindi a conghielturarsi la contempo*?* 
iieitA del noatro Senecione, e ohe il cognome di Afro potesse averlo 
derivato dal nominato Elio Adriano Afro. Ci assicura la storia i Se- 
necioni rinvenirsi nelle famiglie Claudi f, Cornette, Erennie, Sempra- 
nie,eSorie (Marini loc. ott . }• dai Fasti Consolari par che debba i| 
nostro Senecione appartenere alla Sosia. Conciossiacbì un Caio Sorto 
Senecione fu Consolo per la prima volta con Aulo Cornelio Palm? 
nell’85i di Roma, 98 dell’Era Volgare, estendo Imperatore Coccejo 
Nerva. Fu Conaole per la seconda volta con Lucio Licinio Suro nel- 
I' 8S4 di Roma, tot dell’E. V. , e regnava Ulpio Trajano. Lo fu d? 
ultimo per la terza volta pon Lucio Lifinio Stura ne|l' anno 860 di 
Roma, e 107 dell'E. V. sotto io stesso Imperatore Trajano. Ammetto, 
discordare i compilatori dei Fasti; mentre stando a quelli detti Idp- 
ziani presso il Grevio, ed ai Fasti del Regno di Trajano del Grevier, 
due furono i Consolati di Senecione, ed il secondo nell’ anno preci- 
so 107 dell’ E. V. , in cui noi determinammo il terzo , seguendo la 
Cronologia dpi Canti). Chi volesse congbietturare e ritenere che i| 
nostro Senecione Memmio Afro sia quegli stesso che nomina ii Mari- 
ni loc. cit. pag. 87 pur Console , appoggiandosi ad ud frammento 
della prima delle tavole Albane riferita a pag. 129, ove ai dice . . . 
VLPICIO . LVGRKTIO . BARBA . . . ECIONE . MEMMIO . AFRO . COS, 
io non discorderei, ed allora vedremmo i Senecioni incontrarsi nel- 
la illustre famiglia Mcmmia, piuttosto che nella Sosia. Disaminazione, 
che mi riserbo nei marmi liburtini. Intanto dopo il sunnominato Con- 
solato non ai fa piti menzione di Senecione nella Storia, e ritiratosi 
forse nella sua Tivoli, vi morì, ed il suo figlio Lucio Memmio Tu- 
paia Senecione gli eresse il cenotafio. Egli appelloasi Senecione Mem- 
mio Afro, che apparteneva alla Tribù Galeria, che fu Console, Pro- 
console della Sicilia, Legalo, Pro-Pretore della Provincia di Aqui- 
lana. 

(1) Analisi Storico-Topog-Antiq. della Carta dei Dintorni di 
Roma tom. 3, p. 311. Questo antiquario di non poca operoaitì, nel 
dar cenno di Senecione riporta la Epigrafe mancante di piò Sigle e 
della parola SENEQ1Q. Più; stabilisce che Seneeione nel 107 dell'Era 
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cioè del Sepolcreto, avvenuto dopo la rotta terribile 
dcll’Anieite del 105 dell’Era Volgare con lagrimo$c 
e miserande cifre descritta da Plinio (1). De l p ostro 
marmo pertanto, sarebbe soperchia cosa mendicare! 
tuttavia E epoca , quando la disamina delle cariche 
di Sabidio ci portò insensibilmente ai tempi poste-, 
fiori a Frontino, e precisamente all* anno Varronia* 1 
no 948 di Roma* 195 dell’ Era Volgare, e in quel 
torno. 

Orati pertanto al nostro Àniene, che discopren- 
doci il prezioso monumento di Tito Sabidio Massi- 
mo, ci recava la bella opportunità di parlare di un. 
tiburtino insigne personaggio, di cui la storia* sic- 
come diceva, niuna contezza ci somministrava : tor-, 
niamo in cammino sulle vicende del medesimo. ! 


CAPO II. 



... • » i*. 

Mstaurt dell' £ minar io Bernini. Lavori nelle adiacenze del dopino. 
Piena del 6. Febrajo. Perdita della Grotta di Nettuno. Monumen- 
to di riconoscenza verso il pontefice Leone XII. Ripatazioni fatte 
al fondo di detta Grotta. Regolamento per il Consorzio degli uten- 
ti delle acque ed acquedotti derivanti dall' Anione. Lavori alle ripe 
del Hume, nel piano , e nei lati de * Cunicoli. Sistemazione dello 
iterro al destro del Traforo , e nuovi scavi di antichità. Oggetti 
dissepolti , e loro illustrazione. Abbellimento det lato destro dei 
Traforo. - » . *; «. '- t 

f 


Compiuto lo scavo di cose antiche nel dernar- 

* . i } * •• i ; t ,, » 

calo destro de’Cunicoli, e sistematone con simmetrica 
eleganza l’ammonticchiato sterro, il cav. Folcili, e 

U < ■ '•!>{./. M *1 


Volgare avesse il quarto Consolato, quando dai Fasti Consolari rir 
sulta o il secondo o il terso, e che il quarto non l’avesse affatto, i 
(1) Lib. 8. Epis. 17. 
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Giacoma Maggi' imprendevano nel giorno 20. Gett- 
najo 1836. ;, la visita dell’ interno dell’ Emissario Ber- 
nini , e conosciuta la bisogna di ristoramento , con 
la costruzione di un tratto della spalla manca, che 
ne sorreggeva la volta, incontenente veniva eseguito. 
E perchè nulla avesse a difettare e di libertà e di pò- 
litezza dalla parte rimpetto agli avanzi della villa di 
Vopisco, al di sotto, e contorno dei celebrati tempii 
di Vesta e della Sibilla, e soprammodo perchè 1’ in- 
telligente viaggiatore con minor difficoltà negli sco- 
scendimenti trarsi potesse che alla incantevole grotta 
di Nettuno conduceano, a suggerimento dei detti in- 
caricati erasi l’amministrazione determinata operarvi 
delle profìcue spese. Con successiva dispiacenza pe- 
rò! Perocché di lì a poco scomparir doveva il sub— 
jetto di tanta filantropia! Intanto 1* orto di Eonamo- 
neta, l’altro di Rosati e Trifelli comperava, ed una 
simmetrica piazza vi formava, conducente al destro 
con agiato stradello alla mentovata grotta , donde 
magnificamente si scorgono, dicontro la superba ca- 
duta scaturente dalle viscere del Catillo, le spesse 
intersecate viuzze a zigzag della discesa dall’ alto al 
basso insino al ponte Lupo , e alla grotta delle Si- 
rene, e quanto di romantico a mezzo di boscaglie, 
che il Segretario Massimo seppe ritrarre per que’ luo- 
ghi silvestri, inaccessibili, e per lo innanzi pieni di 
pruni e di ginestre, facendoli isfrattarc, disboscare, 
e divegliere per indi averne solazzo chicchesia. Si 
costruiva* inoltre il nuovo cancello dell’ingresso alla 
girotta, lo si dilatava dal lato del tempio della Sibil- 
la, ed altre cose si operavano, che il genio e l’arte 
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di que’peritiasimi suggerivano ad ornato ed agiatez- 
za pubblica. ,, , . 

Giungeva intanto il Febrajo del 1836. Era di 
nevi carca la lista de' monti Appennini lungo i| cor- 
so dell’ Anienc sino alla sua sorgente : la pioggia 
cadea a dismisura nelle campagne sovrapposte all’ 
Aniene medesimo , in guisa che per l’una e per le , 
altre liquefatte, il volume delle sue acque aumentò 
tanto, che il ti. ad un'altezza arrivava, che memoria 
d’uomo non ricordava la simile; e ben si diceva che. 
maggiore essa fu eziandio della piena del Novena--, 
lire 1 826 di tanto infortunio alla miseranda Tivoli ! 
Dall’ordinario suo letto inalzossiàl fiume metri 4. 40 
all’ imbocco de’ Cunicoli, siccome registrato si legge 
nelle memorie presso del Maggi, il quale in tal fran- 
gente , come in qualunque altro puntualmente ne 
comunicava le più esatte particolarità al Direttore 
cav. Folchi per le opportune istruzioni. Se pertanto 
si grande ora l’altezza all’ imbocco del Cattilo, nin- 
na meraviglia che le vicine campagne, e ripe ne fos- 
sero straordinariamente inondate , si , che la stessa 
chiusa al di sotto del nuovo ponte, che da. molto 
era in secco, venisse superata dalla fiumana ini mo- 
do, che imprendendo l’attività precedente al 4826, 
riceveva, e sgorgava acqua a ribocco, e pareva che 
tutto colà si fòsse volto il fiume, ..e niuna porzione 
al traforo del Catiilo ne parteggiasse. Questa im-, 
mensa quantità di acque, se piccoli guasti e ripa- 
rabili produceva ali’ intorno de’ Cunicoli e presso il 
ponte Gregoriano, e i luoghi limitrofi, consistenti nel- 
la perdita dei pilastrini con i ferri della grotta dette; 
Sirene; nella perdita della bareni di che si faceva uso, 
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Negli ultimi lavori^ die! devastamento dei repellenti; 
nell’abbassamento della riempitura verso 1* antico- 
così detto brecciale;, nella 1 perdita della selciata, e 
della paratoja della' briglia presso e sotto* il ponte- 
medesimo ; se altrove dissi avvenivano piccoli gua- 
sti, i quali con poco si rimendavano, danno maggio- 
re, ed irreparabile nella notte del 5. e 6. entro i gor- 
ghi della grotta di Nettuno succedeva , ove l’acqua- 
furiosamente ed in copia inusitata inabissandosi; a 
quelle rocce antichissime dava di- cozzo e- percuo- 
teva , che screpolatele dàlie fondamenta- le slegava 
e precipitava dall’alto,- in poche ore dirupando e di- 
sperdendo quella grotta, che resistito aveva per tanti 
secoli all’ urto replicato di tante altre fiumane , ed 
annientava quegli scogli , e quel profondo di luce 
muto , che formavano un orrore bello , grandioso r 
nuovo , unico , e solo al mondo , che ammutiva it 
riguardante, ed attraeva lo scenziato, l’artista^ ed ik 
poeta dalle pili remote regioni. In tal guisa ogni cosa- 
ha il termine suo in questa terra d» esilio-! 

Alla dimane di buon mattino la sventurata per- 
dita si compiangeva! E mentre si stava colà nell’al- 
to del Vopisco a rimirarne le vestigia, e ad inve- 
stigarne il come e il quando del triste accadimento, 
altra quantità di scogli dislogata già dall’urto pri- 
mitivo , si distaccava in pezzi si dal lato manco al 
disotto dei venerandi Templi della Sibilla e di Ve- 
sta, che dal destro al di sotto della Chiesa di S. Roc- 
co, isolando e partendo le rupi cosi, siccome al pre- 
sente giacciono, quella che sostiene i nominati tem- 
pli , e F altra che grandeggia maestosa dicontro al 
ponte lupo, ed alla grotta delle Sirene. E qui non 
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Sa avaro lo storico racconto nel tributar ben degna 
lode ai tibnrtino Ingegnere Maggi, che Sn dal 26 
Settèmbre 1829 predetta aveva la terribile catastro- 
fe. Compilava egli, qual uomo di molta sperienza, 
e conoscitore profondo dell’indole di quelle rocce , 
descrizione esatta della rupe sotto la Chiesa di San 
Rocco, ne rilevava l’altezza di metri 53-, e la pen- 
denza grandissima in metri sedici, e nel redigerne 
la relazione ragionata il 29 Ottobre di detto anno, 
che comprendeva le case contigue di detta Chiesa, 
gli scogli della sottoposta grotta di Nettuno, gli al- 
tri sovrapposti che sostengono le molte case ed i 
Templi Sibilla e Vesta, ne manifestava la indispen- 
sabile rovina (♦). 

Ora se cotanto fa il dannegiamento causato da 
questa fiumana che dimidiata si scaricava nell’anti- 
ca chiusa e quindi fra gli antri della grotta di Net- 
tuno; cosa mai sarebbe stato, se tutta intiera vi si 
fosse scaricata, e se la Providenza eterna suggerito 
non avesse il gran progetto sul traforo del Cadilo e 
tutto il pieno delle acque furibonde non avesse rac- 
chiuso fra duri ceppi? Questo pensiero nel motivare 
una temenza un raccapriccio, come quello che ri- 
destava la idea della sofferta sciagura nel 1826, mo- 
veva ad immensa consolazione , ad uno slancio di 
alta gioja col persuadere che la grand’opera del Ca- 
dilo preservati ci aveva, e ci preservava in avvenire 
da ogni pericolo, da ulteriori rovine. 

In questa ventura infausta il Municipio pensa- 

< . . . ,i, 

(1) Relax. Storica dell'Eminentissimo Massimo lib. 1, p. 44 e 4 S 

eonlasexionetaT. il. . ‘ 1 i !• J 
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va at veramente grande e sommamente benefico, 
l' immol lai Pontefice Leone XII, dalla cui immen- 
surabile magnanimità originò nella luttuosa catasù'ofe 
della rotta dell’Aniene la momentanea e susseguente 
esistenza di Tivoli ( vedi la cronaca deU'Anicne dal 
Num. 103 al 127 ) col provvederla di presente di 
pane, farina e di ogni altro bisognevole, con lo spe- 
dirvi i più valenti architetti per la immediata esecu- 
zione d’ istantanei ripari atti a rianimare gli Edifizj 
rimasi intieramente inoperosi, con ordinare parimen- 
te tante altre salutarissime lavorazioni che aprirono 
la strada al gran progetto della deviazione. Per Io 
che in attestazione di riconoscenza, in una delle Sale 
del Palazzo Municipale, plaudente popìilo , il Preside 
Bartolomeo Betti, sopra di una Colonna innalzava il 
busto di si gran Papa, ed a ricordo della smisurata 
sua Clemenza facea scrivere nella parete le seguenti 
parole • ■ 

LEONI XIL P. 0. M. 

QVQD . TYBVR . ANIENO . EXVNDANTE 
DIE . XVI . NOVEMBRIS . MDCCCXXVI 
PERCVLSVM . PERTERR1TVM 
‘ SOSPITARIT . EREXERIT 
ADSERTORI . INCOLVMES 
POSVERE . 

i ; '! . 

Intanto quel baratro che sostenea i dirupati sco- 
gli della grotta di Nettuno, era duopo venisse soc- 
corso dall’arte per impedire mali maggiori. Lo sle- 
gamento delle rocce at sinistro lato giungeva al di 
sopra della gradinala costruita dal generai Miollis, 
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e al destro fin sotto la Salnitriera. Scorgevarisi tut- 
tavia in varia guisa da ogni lato profonde fessure 
nelle rocce rimaste sul vergine masso, le quali nel- 
l’ampio cratere al più piccolo urto sarebbero piom- 
bate. Di materie cadute ridondava il fondo della 
grotta, le quali formato avendo un monte, ritro* 
ceder facevano le acque della non cessata fiumana^ 
con evidente pericolo dei soprani templi Vesta e Si- 
billa, e di tutta la contrada che dai medesimi prende 
il nome. In somma ovunque si aveva motivo di tre- 
pidazione, di vita niente tranquilla in quegli abi- 
tanti, il perchè retti ne’ loro casolari da scogli fria- 
bili, Vuoti al di sotto, e poco sicuri. Tutte cose che 
i soprastanti l’Aniene grandemente impegnarono. Fu 
opportunissimo il pensiero del Maggi di aprire il 
varco alle acque rattenute entro la grotta, con ri- 
chiamarle, aprendo un canale nel mezzo degli am- 1 
monticchiati scogli, alla parte manca, e così allon- 
tanava la causa certa di un danno non lontano. Pa- 
rimente rimoveva i pericolanti scogli , che con la 
loro caduta scosse avrebbero le altre rocce. Veduto 
ancora che il tempio di S. Rocco, sorretto dalla gran 
rupe, esser poteale di soverchia gravezza, e la cui 
rovina di più vittime cagione nel concorso de’ fe- 
deli non ordinario, facevaio di presente smantellare, 
demolire , e lontano trasportare le diroccate mate- 
rie. Dopo di che tornava la calma in quegli abitanti. 
Ritirato nel suo letto il volubile Aniene, si restituiva 
libero il transito delle vie e dei ponti di comuni- 
cazione fra la Città Regina e il Municipio nostro. 
Arrivava poco dappoi il Folchi Direttore, il quale 
con la diligenza propria di lui esaminava l'operato 
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del Maggi , e l'approvava : visitava 1’ interno' dell» 
grotta di Nettuno, fessa verticalmente la rinveniva 
nella quantità di sei metri alla direzione della rupe 
della già demolita Chiesa di S. Rocco, e si compia- 
ceva che si era colto veramente nel segno con averla 
•gravala del peso di quella : all'uopo ordinava ulte- 
riori lavori, che la perizia di lui suggeriva a miglio- 
rìa e stabilità di quanto erasi operato. 

Ma a che non si provvedea nella nuova era 
aniense? Era di ferma esperienza , che la esistenza 
della Città di Tivoli ( e per la su» posizione, e pel 
suolo su cui è fondata ) dipendesse ora intieramente 
dal metodo con cui derivar dovessero le acque dell’ 
Àniene , che alimentano 48 Opifkj , contenenti 8G 
machine , la Villa d’ Este , dodici fontane , lavatori 
pubblici 36, fonti particolari, e tutti gli orti, e giar- 
dini che vestono la Collina, sulla quale è fabbrica- 
ta; e perciò dopo di averne stabilita la salvezza con 
la diviazione del Fiume con un riuscimento il più 
felice , si volle anche provvedere alla perenne sua 
conservazione, benché con modi che non raggiun- 
gessero lo scopo. Per il qual negocio , è in fatto , 
che la S. Consulta operasse grandemente. Per lo che 
l’Eminentissimo Rivarola Prefetto, che nulla ometteva 
in esecuzione degli ordini superiori, determinava di 
stabilire in Tivoli, siccome fece, ua Consorzio, per 
il retto governo del quale e suo scrupoloso esegui- 
mento pubblicava un » Regolamento per il Consor- 
zio degli utenti delle acque ed acquedotti in Tivoli » 
che soscrivevalo in un col Segretario Massimo e ren- 
devalo di solenne ragione col mezzo delle stampe. 

Se grata accoglienza incontrasse presso il Mu- 


Digitized by GoQgle 



45 

Bicipio questo regolamento, lo giudichi per me chi 
ha contezza, che in passato continuati disordini ae- 
cadevano, effetto naturalmente della mancanza di una 
legge determinata, ed alla particolare bisogna oppor- 
tuna. E quantunque dappoi in alcuna parte di esso, 
in quanto alla integra esecuzione, nascessero diffi- 
coltà, per la ragione ancora che difettava della san- 
zione sovrana, nulladimeno vi si scorge quanto si 
fosse alta ed avveduta la mente di quel Porporato, 
quanto estesa la bontà di lui, inverso la Città e gli 
abitanti di Tivoli. Nella sostanza, vi si formava un 
governo d’ individui, di leggi, di premj, e di pene, 
per ottenere quel doppio fine , che cotanto era a 
cuore, e della conservazione di quanto con memo- 
rando successo nella diversione del fiume erasi ope- 
rato, e della tranquillità dei Cittadini. 

11 Consorzio generale era formato da tutti gli 
utenti delle acque: il parziale, dagli utenti dei con- 
dotti, Brizio , Forma , Casa cotta , Spada , la Villa 
d’Este. In questa categoria venivan contemplati gli 
Eini8sarj, che divertivano, e potevan divertire tutto 
o in parte il fiume, la Chiusa costrutta per sostenere 
ed innalzare il letto, e finalmente tutto quel tratto 
che confluisce dentro la Città di Tivoli, da S. Gio- 
vanni sino (compresa la grotta di Nettuno e sue ripe) 
allo sbocco dell’Aniene, dal Traforo Gregoriano, e 
sottoposto cratere. Al Governatore pro-tempore in 
qualità di Delegato delle acque si davan le funzioni 
di Presidente. Vi avevan parte il Gonfaloniere e due 
Anziani per tuttociò, che la Comune poteva avervi 
d’ interesse. Ai condotti Brizio , Forma , Casa cotta, 
e Spada si statuivano due deputati, ed uno per quel- 
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lo di Villa d’ Este. Vi era il Segretario con «uè at- 
tribuzioni : l’ Ingegnere che s’ incaricava dei lavori 
dei campioni di ripartizione : l’Esattore ossia Cassie- 
re : il Custode o Guardiano per le analoghe denuu- 
cie. Intralascio poi la precisione, con che fu con- 
dotta la nuova legge consorziale, e di quali mezzi 
si usasse per la maggiore speditezza, potendosi me» 
glio conoscere il tutto dalla lettura di quel Rego- 
lamento , del quale solo alcuni brani ho giudicato 
di ritrarre , il perchè se ne avesse a concepire la 
soda e benefica tessitura. 

Proseguivano non pertanto con non interrotta 
attività i lavori accessorj intorno i Cunicoli, e lun- 
ghesso le rive del fiume , ai quali dopo la devia- 
zione dato crasi coroinciamento. Era il 20 Marzo , 
quando si alzava dietro il prospetto dell’ imbocco 
de' Cunicoli un muro, e pel mantenimento e soste- 
gno della sovrapposta Via Valeria, nel basso forma- 
vasi solido ed ampio selciato. Il 27 del mese istesso 
contri segnavansi la linea , e quantità delle ripe a 
manca del fiume , dal terreno dei particolari sepa- 
randola con viva siepe dall’ acquedotto Estense fino 
alla limara. A difesa delle ripe, a resistenza del vo- 
lume delle acque in tempo di piena, ed a tutela del 
caseggiato, le ripe medesime si piantavano di spessi 
pioppi, e salici per tutta la mentovata estenzione. Si 
costruiva il muro di sorrezione nella riva del fiume 
al primo volgersi inferiormente allo sbocco , e ve- 
niva formata la strada de’ macigni dopo il mede- 
simo. 

Mentre si facevano queste lavorazioni; S. M. IL 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE FERDI- 
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NANDO IL il 2G Maggio visitava la veneranda ope- 
ra del Traforo. 

Nel mese di Agosto l’Amministrazione costrui- 
va un ponte provvisorio di legno poco innanzi dell* 
imbocco. Di detto ponte si servivano i Lavoratori 
per traghettare la terra , che al destro del fiume 
nella Vigna Tornei si cavava, alla parte sinistra per 
riempire colà le molte e profonde lacune che vi si 
eran fatte dalla limara in giù nell’ ultima fiumana. 
Parimente si ripristinavano le palizzate ed i repel- 
lenti, che per essa eran distrutti. Poscia, e precisa- 
mente nell’Ottobre si compieva la lastricazione del 
piano dei Cunicoli con quadri calcari, muro a sta- 
gno, e cocciopisto di fronte, e sopra i marciapiedi, 
ed alle spalle di amendue i trafori : si costruivano 

t * 

alcuni tratti di cortina a mattoni, e con grossi ram- 
pi di ferro si assicuravano, per allineare e sorreg- 
gere le cavità, e qualche parte di masso friabile ac- 
compagnata da muro cortina, a mattoni: si ristau- 
ravano alcune fenditure nate sotto il ciglio della 
nuova caduta, che eziandio con grosse rampe di fer- 
ro si assicurava : con ben acconce e spesse gabbio- 
nate il repellente triangolare si ripristinava) che ol- 
trenaodo sofferto aveva nella destra ;ripa inferior- 
mente • all* imbocco verso il nuovo ponte. Compiuti 
questi lavori, al declinar del mese si dava commi*- 
nicazione aH’acquidotto Vopisco, e si facevano i pre- 
parativi per lo innalzamento di un* muro al fondo 
della grotta di Nettuno, che dipoi venne interrotto.; 

Durante reseguimento dei descritti lavori, l’E- 
minentissimo Prefetto delle acque di sovente. vi si 
portava per conoscere ed esaminar di persona ogni 
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cosmi, e per dare all’ opportunità ordini , che adat- 
ti giudicava in sua saviezza. Nell’ultima volta, che 
fu al 2 di Novembre, esatto siccome era in tutte 
cose , ingiungeva che si simmetrizzasse il destro 
della riva, prima del traforo, sconvolto per lo sterro 
occasionato dalla riempitura delle lacune della parte 
sinistra; e come amatore di belle arti e dell* antico, 
volle che si proseguisse colà con diligenza io scavo 
per lo ritrovamento di cose utili alla storia locale. 
Alle quali cose si poneva di subito mente, e si dava 
esecuzione ; e con quanta utilità archeologica 1 Gli 
scavi si fecero lungo il muro reticolato sostenitore 
della Via Valeria, non trascurando l’area, ed in mol- 
ta profondità , presso il punto , ove nel precedente 
anno il prezioso epitaffio trovato crasi di Tito Sabidio 
Massimo. 

Si discopriva in sulle prime una urna di media 
grandezza, eon bassi rilievi di fronte e nei lati. Lo 
scarpello era di tempi non buonissimi, il marmo di 
Carrara e neppur del migliore.il rilievo conteneva 
tre figure, Puna sedente a sinistra di chi guarda, di 
sembianza femminile, coverta di manto dalle spalle 
ai piedi, in atto di parlare ad una seconda, che le 
era dicontro intenta ad udirla; a destra era la terza 
figura, che sembrava un genio con face spenta nella 
mano destra. Parve agli intelligenti, che colà doves- 
sero giacere le ceneri di una pubblica insegnatrice. 
Si trovava di poi una piccola biga guidata da un 
cavaliere, e da due cinghiali trascinata , di marmo 
bianco, di scarpello però alquanto rozzo. Entro la 
seconda nicchia del muro reticolato che di mano in 
mano appariva, e guidava gli scavatori , una cassa 
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mortuaria di piombo si trovava con entro carcame 
.umano, lunga palmi nove, e mezzo. 

Proseguiva colà senza meno il Sepolcreto, che 
dal manco lato dell’ imbocco, siccome si vide, in- 
cominciava : e siane argomento non dubbio la mol- 
titudine dei frammenti d’iscrizioni, ed alcuni titoli 
interessantissimi intatti, discoperti poscia di questo 
scavo, alcuni dei quali ora trovansi a pubblica vi- 
sta immurali in un cogli altri rinvenuti nel 1833, 
1834, e 35, nel muro reticolato dello stesso Sepol- 
creto a sinistra de’ Cunicoli, ed altri qua e là non 
senza simmetria ivi collocati. Riporto i frammenti, 
prima di ogni altro: e quantunque poco o nulla di 
utilità altri creda ritrarsene, io nulladimeno penso 
che sì, potendo in altri incontri rinvenirsi i pezzi 
mancanti, e così riunirli, leggerne, ed interpretarne 
la intiera iscrizione. Eccoli da me fedelmente ritratti 
sul luogo istesso. 

I. IL 


. . IVS 

. . xNTHVS . . 

. . VPROSYNE . . 

. . VCTO . ET . SIRI 


. . . VS . PAMHIM . 

. . . PIILODAMVS . . . 
. . ARI . . . 


III. IV. 

. . RETIO ... - . . . M . . 

. . . TANDO . . . LIO . PIO . . . 

* ì 
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V. VI. 

. . . X A . D . . • ... VLIO . 0 . . . 

. . . NOCOSII ... . . 

... IOCOS ... .... 

» • 

VII. 

.... VALGVS , GE 

Potrei dire alcuna cosa eziandio sopra questi 
frantumi, ma mi riserbo a parlarne nei marmi ti- 
burtini. Solo accennerò, che tranne i numeri I. II. 
e V., gli altri recano caratteri belli e di buoni tem- 
pi, segnatamente il VII, che è di grandi caratteri 
in travertino, e sembra formasse un lungo architra- 
ve di una porta, o il di sopra di un grande monu- 
mento : per esser poi di sasso indigeno è a ritenersi 
deiralto secolo. Il grecanico Pamphilus , n«p.?tXc>£, 
amicissimo , non è nuovo ne’ marmi tiburtini (I). 
Le sigle PH in Pamphilus , e Philodamus congiunte 
insieme H, ci fanno pensare all’età di Tiberio. Di 
Philodamus , e PILODAMVS esistono esempj in due 
marmi editi dal Marini (2). 


(1) Vedi la mia DUs. nel Giorn. Arcad. tom. CV, p. 319. 

(2) Frat. Arv. p. 31. M'avviso che Philodamut fa XoSo/xo? sia in- 

vece di fa\o$v{AOf, e che provenga non dal verbo Sajjutv, domo, ma 
da Sa/M( usato nel dialetto dorico in luogo del comune po- 

polo , per lo scambio frequentissimo ai Dori dell’ n in a ( Cf. Bur- 
nous des DialectesJj onde <pi*o8a/*©?, significa, amico del popolo, o an- 
che caro al popolo. 


TONIVS 

S . ANTONIAE ..... 

.... TIAE . MATRI . . 

ANTONIVS . . . . 

ET . ANTON . . . 

Questo frammento di marmo di Carrara e di pessi- 
mo carattere, ci assicura che in Tivoli esisteva la 
gente Antonia, e ci presenta l’opportunità di notare 
quello che già fu osservato dal Reinesio (1), e con- 
fermato dal dottissimo P. Lupi (2), che la inter- 
punzione ossia punto a guisa di cuore, che si ri- 
leva in questo marmo, è una bizzarria degli scar- 
pellini, ed incominciò ad introdursi nelle lapide al 
tempo degli Antonini. Altro marmo tiburtino che al 
tempo del Crocchiante (3) si trovava incastrato in 
un muro presso la Chiesa di S. Andrea, ci dà con- 
tezza di un Cajo Emilio della famiglia Antonia ascrit- 
to alla Tribù Fabia , che fu Cavaliere romano, Quin- 
quennale, Patrono del Municipio, Pontefice , e Cura- 
tore del Tempio di Ercole. 


IX. 


. . . RTIS . LINGVA . MEA . . . 

. . . CONSISTE . ET . GENE . . . 

. . . 1 VAM . EST . QVI . R . . . . 


(1) I scrii, ostia syntagma p. 6 della prefaiione 
(S) Epit. S. Sev. p. 53 e seg. 

(3) Storia delle Chiese Tib. p. 3. 
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In questo piccolo avanzo rilevo uno di quei 
parlari o soliloqui posti in bocca del defunto, ov- 
vero esso yìvo da se stesso si compose, di cui tanti 
esempj, e bellissimi abbiamo dal dottissimo Fab ret- 
ti ( 1 ) , e nel Muratori (2). Più che classico è quel 
dialogismo fra il viandante ed un sepolto lungo la 
strada, pieno sì di sconcezze del volgo, ma di spi- 
rito e di una espressione di affetto veramente inar- 
rivabile, ritratto pel primo dal dotto Girolamo Ama- 
ti (3); cui assomiglia l’altro del territorio di Vel- 
letri pubblicato prima daH’Amaduzzi (4), e poi dal 
Cardinali (5). Peccato che la mancanza del nostro 
marmo ci vieta di conoscere chi egli si fosse costui, 
e che cosa amava si ricordasse di lui dal riguardan- 
te o passeggiere ! 


(1) Pag. 225, n. 592, 593 e 594. 

(2) P. Herennius P. L. Chrestus Proteo Tribunicius sibi et Cas- 
sia t L. et uxori , et si quis Cassia volti: in hoc monumenlum heredi 
meo jus inferciuii praeter me non do Casside Uxori meae do. Pag. 
955. 10. 

(3) Nel Giornale Arcadico tom. 39, p. 236. 11 marino è cosi con- 
cepito: 

BENESIT TIBI QVI 
1AC1S . LNTVS . ETTV. 

QVI TRASIS ET LEGES 
HVNC TITVLVM 
OPTA . UBI . TERRA 
* LEVE 

(4) Annecl. Iict- Rom. voi. 4, p. 540, n. 53- 

(5) Iscriz. Velit. p. 154: 86. 
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X. 

... RIDATA .SE . . . 

. . . speRATA . QVIEsei'f . 

. . . DONAVERAt . . . 

. . . DIDERANT .... 

. , . suPEROS . TAMen . . . 

. . . /LECTERETE .... 

. . . vIRTVTE Movere o moveri 

... PERIù .... 

di questo frammento non sapeva che dire con pre- 
cisione, nè supplire con certezza alle mancanti pa- 
role. Pareva nullaostante che fosse un sepolcro eret- 
to ad una donna, cui si augurava pace, come quel» 
la che tratta da eroica virtù dato aveva per av- 
ventura tutto l’aver suo agl’ indigenti. Fatto però 
senno pei supplementi resivi da un dotto biologo , 
potrebbe inchinarsi a credere che l'iscrizione fosse 
dettata in versi e probabilmente in esametri, e che 
il titolo fosse posto da una giovane alla sua spe- 
rala (V. il Forcellini alla v. speratus), sposa , donna 
marilala (Plauto). Forse molti doni avea fatto ai 
Numi con felici presagi : ma vano fu il suo sperare: 
onde volto a chi legge, l’avvisa che non isperi di 
piegare i Numi coi doni , o muoverli colle virtù, 
poiché PERÙ non era più. 

XI. 

. . . , VPERO . MILITI C ohortis .... 
.... VRBANE . ITEM . OPTIoni .... 
.... NVMITORIVS . TERMùiaù's 
.... HERC . AVG . SACE rdos 
m'DIS AMICO . OPTIMO Fecif 
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Grazioso titoletto di buon carattere , di bellissimo 
marmo bianco statuario, il quale dalle cose che vi 
s’ intendono per i fatti supplementi ci fa invidiare 
le mancanze laterali in particolar modo nella prima 
linea a manca di chi legge, perchè ci toglie il no- 
me di un illustre tiburtino veterano soldato, e nel 
destro ci priva del numero della Coorte urbana , alla 
quale era egli appartenuto. M’avviso non pertanto 
potere rilevare, che Numitoiio Terminale Sacerdote 
Erculaneo Augustale , e Sacerdote d’ Iside , fosse l’a- 
mico benefattore , che innalzava il sepolcro a que- 
sto soldato, il quale dopo di aver militato in una 
delle Coorti urbane, e di esservi stata anche Optio r 
si ritirasse, forse per l’avanzata età nella Patria sua 
Tivoli; ove mori. 

E non potendo per la frattura del marmo te- 
ner parola del nome del defunto, dirò aicuna cosa 
unicamente di quello dell’ amico suo fedele Nu~ 
mitorio Terminale. Della gente Numi tori a tiburtina 
non è il solo 1* esempio di questo marmo , che si* 
abbia, perocché fra poco avrò occasione di riferirne 
altri due di una NVMITORIAE . M0SC1IIDI, e di 
una NVMITORIÀ MOSCHIS parimente trovati in 
Tivoli. Non è poi infrequente ritrarne esempj da 
altri marmi ; e mi sovviene di una NVMITORIÀ 
HAGNE moglie di D. Animo. Rufo, e di un P. NV- 
MITORIVS P. L. ASCLEPIADES reso da un mar- 
mo di Verona (1); di una NVMITORIÀ THAIS del 
museo Borgiano, e di un C. NVMITORIO . CAL- 

LISTRATO . HOMINI . OPTIMO . DOCTISSIMOQ. 

' V . ‘ * . . * . 

* • • ' * « 

(t) Grutero 754 13, 443. 4. 

V * • r ... 
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ET . VIRO . RARISSIMO , pervenutoci dal Pice- 
no (I). Abbiamo dalla storia che questa gente , 
benché plebea salì in qualche rinnomanza; e Livio 
( lib. 2. c. 56. 38. ) ci reca che L. Numitorio fu uno 
dei Tribuni della plebe nel 283 di Roma, che Cajo 
Numitorio figliuolo di Cajo ebbe la Questura Pro- 
vinciale nel 647, donde, correndo il 652, passò ad 
occupare la carica di Tribuno della plebe, quella di 
Edile della plebe firei 654, di Pretore urbano nel 656 
e di Pretore provinciale nel 657. Un C. Numitorio 
amicissimo di Siila soggiacque con altri alla morte 
per comando di Cinna nel 666 (2), nè saprei dire 
se fòsse lo stesso Numitorio testé riferito. 

Il cognome di Numitorio l’ho giudicato Ter - 
minale , supplendo alla mancanza del marmo, e ciò 
in argomento di altri che ci somministra il Grutero, 
dai quali si ha contezza di un D. LVCILLO . D . 
F . TERMINALI, di un C. VALERI VS TERMINA- 
LA, e di un C. VALERIO TERMINALI (3). 

E facendomi dappresso alle cariche di ambi- 
due, ben campo maggiore si apre alla mia tratta- 
zione. Si sa dalla storia, che in Roma esistessero le 
Coorti pretorie ed urbane , che quelle in numero di 
nove precedessero queste , eh’ erano in numero di 
quattro secondo Dione, e di tré secondo Tacito (4), 
il quale quattro ne stabilisce sotto Vitellio, e sedici 
le pretorie (5); e che oltre i Pretoriani in custodia 


(1) Marini Fr. Arv. p. 609. Muratori 718. 1. 

(2) Appiano bell. Civ. lib. 1. 

(3) Grutero 694. 6, 821. 8, 1153. 1. 

(4) Dione L. LV. p. 565. Tacito Ann. L. 4, c. 5. 

(5) m$t. lib. 2, c. 93. 
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c tutela di Roma, Augusto istituisse le urbane ( V. if 
cap. 1. not. 8.), componendole di soldati seimila, 
mille cinquecento per ogni Coorte, seguendo l’auto- 
rità di Dione. Queste coorti «avevano i loro quar- 
tieri entro le mura della Città , onde il Giurecon- 
sulto Ulpiano (1) li chiama Urbani , e quel dottissimo 
di Paolo, Urbaniciani (2). Anche le Coorti urbane 
dicevansi pretorie , perchè erano ancora esse prese- 
dulc da un Pretore detto Tutelm'e , mentre avevan la 
tutela della Città; siccome Dn Tutelari chiamavansi 
quelli, che avevan tutela di un Oppido, o Munici- 
pio. Di ciò sia argomento quanto ci rapporta il no- 
minato Giureconsulto Ulpiano, ove parla dell’ofiìcio 
del Pretore (3). Per questa ragione nei marmi, con- 
forme appariamo dall’erudito Morcelli (4), le Urbane 
Coorti ordinariamente si citano unite alle pretorie , 
che, come è detto, erano nove. Dimodoché chi era 
soldato della prima coorte urbana non si scriveva 
COH. I. VRB., ma COH. X. VRB., c così via di- 
scorrendo fino alla quarta , che si segnava COH* 
XIII. VRB. invece di IV. Però a quale coorte ur- 
bana appartenesse il bravo soldato tiburtino, non ci 
è dato saperlo per difetto , siccome ho accennato , 
del marmo. 

Fu questi oltreché militare di una coorte urbana, 

anche Oplio : 1TEM OPTIoni. Optio , secondo Cice- 

• • • * 

(1) Si quis praesens sii , vice tamen absentis habetur, ut pula 
qui in ngilibus, vel Urbani s Castri s militali dicendum est defnrri 
Ause posse. L. si marilus $. 13. 1. ad !.. Jnì. de Aduli. 

(2) L. qui millunt $. 1. ex quibus eausis eie. 

(3) L. 9. Si Tribun. de Excusat. Tutor. 

(4) De Stylo Lapid. loui. 1, p. 106 
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rene, vorrebbe significare, elezione , scelta • acconti» 
Plauto, ajutante, aiutatore : secondo Varrone, Mini- 
nistro o ajutante di un Centurione, di un Decurio- 
ne (1). Dimodoché Giusto Lipsio uniformandosi al 
sentimento di questi, ad ogni Centurione, dava un 
Succenturio, si ve oplio , e parimente ad ogni decu- 
rione dava un Ministro, o ajutante, sive Oplio (2). 
Ben disse adunque Feslo, che Oplio in re militari 
appellabatur is, quem Decurio, aut Centuno oplabnt 
sibi rerum privalarum ministravi , quo facilius obi- 
ret publica officia (3). Ed altrove appariamo dal 
medesimo Pesto, che Optio qui nunc dicitur, antea 
appellabatur Accensus. Gli Accensi si chiamavan co- 
loro che facevan parte della milizia romana; e ser- 
vivano, dirò cosi, di soprannumeri per esser surro- 
gati ai morti, e per mantenere complete le Legio- 
ni (4). Ed appunto per render queste Legioni mai 
sempre di un determinato numero, e perchè in al- 
cuna parte non difettassero anche in quanto alla 
buona condotta degli eletti, avevano i romani sta- 
bilito questa carica; per il che Nonio Marcello (5), 


(1) Pasini Yocab in serbo Optio. 

(2) Sunt ergo in universum Centurione! stxaqinla, et tvlidem 
suecenturiones, tire opliones. Quoti ad Equites ctrittm aut soeiorum, 
per Tur mas lingule! Adórni Irei Decurione J. .Su ni ergo Decurione! 
in Ala triginta, et lo ti .lem Optio nei. I.ipiin» Tab. Ordini» in Duci- 
bns. Tom. 3, p. 65. 

(3) Feslo in Seri. Ursalo de Noli» Human. The», ani. Rom. Gracv. 
loro. XI, p. 882. 13. 

(4) Salmasius de Milit. Hom. cap. 14 e 13 in Cardinali Iscrii. 
Velit. p. 116. 

(5) Nell'lirsalo loc. cil. Opliones vero, in quii A'unius Marcel- 
lus, in cohortibus dicebatur, qui crani bonesli gratlus, ut oplalos, 
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che ben conosceva quanto mai rigorosa fosse la di* 
sciplina dei Romani, ce ne rapporta la necessità del- 
la buona condotta. Dovevano infatti gli Optiones sup- 
plire a tutto quello , che ToiFicio de’ Centurioni , e 
de’ Decurioni concerneva, onde Vegezio, (1) e Giu- 
sto Lipsio (2) li designano » hi tamquam adoptati 
eorum atque Vicarii solebant universa curare ». E 
per la scelta che farsene doveva, nè derivò il nome 
di Optiones (3). 

Gli Optiones si occupavano eziandio della esa- 
zione dei pubblici debitori (4). Abbiamo l'Oplio fa- 
bricae , e par che fosse il custode della fabbrica Im- 
periale (5): inoltre VOptio T ABELL ARIORVM STA- 
TIONIS . MARMORYM . di un antico marmo (6). 
Optio presso i Romani era detto anche Obsonator , 
e tal denominazione si era applicata a colui che cura 
aveva delle dimestiche spese (T). 

quod ascitos Faro cxistimat appellato!, fieferentibus Centurionibus 
adoptati in eohortes subibant, ut temper plenac essent Legione s\ a quo 
optiones inturmis decurionum et in cohortibus ccnturionum appellali. 

(1) De Re milit. i. 2, c. 7. 

(2) De Milit. Roman. 1. 2. Dialog. 8. 

(3) Festo loc. cit. Is adjutor dabatur Centurioni a Tribuno Mi - 
Utum , quia ex eo tempore , quem velini , Centurionibus permissum est 
optare , et nomen ex facto sorti tus est. 

(4) L. 9. Coti, de jore fìsci lib. 10. 

(5) Vedi il Pitisco. 

(6) Lo traggo dal Guther. de off. Dom. Aug. Lib. 3. 19 nei se- 
guenti termini 

PRO SALVTE AVGG. NN 
L . SEPTIMI . SEVERI . PERTINACE 
ET . AVRELI . ANTONINI . AVG 
SEMNVS . AVGG . N . N . LIB . OPTIO 
TA BELL ARIORVM . STATIONIS 
MARMORVM 


(7) Procop. Persie. III. nel Pitisco in Verb. Optio. 
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A niuno di questi ultimi perteneva VOptio del 
marmo tiburtino, perocché egli era militare, fu fra 
le coorti urbane , e senza meno per distinzione di 
sua condotta diventò ajutanle o vicario di uno dei 
sessanta Centurioni detti Primipili , o di uno dei tren- 
ta Decurioni, quanti ne esistevano in ogni ala dell’ 
esercito, conformandoci al parlare di Festo : cosa 
cbe noi per la rottura del marmo stabilir non pos- 
siamo, privandoci del relativo aggiunto. 

Passo ora al Sacerdozio Erculaneo Augustale 
HERC. AVG., di che Numi torio Terminale era ri- 
vestito. Che la Città di Tibur avesse culto inverso il 
Nume Ercole, sicuro monumento ce ne porgono le 
Storie (1); il Vestibolo tuttavia visibile, ed esposto 
agli urti de’ venti ; gl’ immensi ambulacri, non co- 
nosciuti dai più, ma che io con face alla destra nel 
perduto anno percorrea al disotto dei casamenti Mas- 
simo e de Angelis, la va9tità, l’ampiezza, c peregri- 
nità ne ammirava , e mi persuadea che quelli mi 
conducevano nei luogo, ove la Cattedrale di S. Lo- 
renzo venne innalzata; ed i moltissimi marmi in va* 
rii tempi colà discoperti, dai quali si scorge che i 
Tiburtini, ed altri, suggellavano memorie, o appen- 
devano voti, e ad esempio degli Ateniesi, supplican- 
do quel Nume bugiardo, il titolo gli davano, o di 
Vincitore , o di Difensore, o d’ Invitto , o di Pacifero, 
o di Compagno, o di Musayeto, condottiero di Muse, 
o di Domestico, o di Sassano, secondo addimanda- 

(1) Ex ternata principile frequentavi I ( Auquttut ) maiittima, 
intutasquc Campaniae, out proxima Urbi Oppida, Lanuvium, Trae- 
nette, Tibur, ubi eliam in Porticibut llerculit templi pertaepe jut di- 
xit. Svetonio in trita Angusti. 
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vano le particolari opportunità. Celebratissimo era 
in Tivoli il Collegio e l'ordine degli Augustali , de- 
nominati Erculanei dal Dio Ercole; come in Padova 
i Concordiali dalla Dea Coucordia , in Modena gli 
Appollinari da Apollo, in Carino i Marziali da Mar- 
te, in Rugge ed in Benevento i Mercuriali da Mer- 
curio, in Asti i Minervali da Minerva (I). Era com- 
posto quel Collegio di personaggi, come in Roma 
scelti dall’ ordine equestre , cosi nei Municipj dall’ 
ordine dei Decurioni, formato non da stranieri, ma 
da cittadini. L’ufficio loro non si aggirava sulle ci- 
vili, ma unicamente sulle cose sacre, tanto al to- 
gliere quistioni, che insorger potessero, quanto all’ 
aver cura degli oggetti sacri, del Culto, delle Are, 
dei Sacrifizj, delle Libazioni ad onore del diviniz- 
zato Augusto , onde Herculanii Auguslales i sacer- 
doti erano appellati. Collegio si venerando fu sta- 
tuito dal successore di lui Tiberio Cesare ne’ pri- 
mordii del suo Impero (2); dal che ne conseguita 
che il nostro marmo possa essere o del tempo di 
quell’imperante, o non molto lontano da lui. 

Sono non poche le lapidi trovate in Tivoli, ed 
in particolare ove era il mentovato tempio di Ercole, 
le quali ci tramandano Sacerdoti di tal fatta. Io ne do 
contezza, con manifestazione però di non garantirne 
di tutte la sincerità, perchè tratte da autori, e non 
ancora da me raffrontate nella Vaticana, nè nel Mu- 
seo Borbonico di Napoli, nè altrove , ove si giac- 


(!) Furia netto Lap. Estensi pag. 76. Marini E. A. p. 811 alla 
tav. OS 

(2) Heinec. Antiq. Rom- Morcelli voi. 1. lib. p. 1. 
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ciono. Intanto dal Grutero (1), dal Fabretti (2), e 
dal Volpi (3) ritraggo un C . SEXTILIVS . V . V. 
TIBVRTIVM . LIB . EPHEBVS HERCVLANEVS 
AVGVSTALIS: dal citato Volpi (4), e dal Mari- 
ni (5), un C . ALBIVS . LIVILLAE . L . THY- 
MECLVS • HERC . AVG : dallo stesso Volpi (6), 
che la lapida vedeva egli stesso nel 1739, quando 
nell’alto di Tivoli veniva scavato, un TI . CLAV- 
DIO S AL VIANO HERC VL ANO AVG: il quale an- 
che si rileva dalle schede del Muratori (7): dal Mar- 
zi (8), dal medesimo Volpi (9), e dal Viola (10), 
un L . MINVCIVS . NICEPHOR . MAG . HERCVL 
AVG: dal Giornale Arcadico (11) come dissotter- 
rata nel 1831 in un podere a destra della via Va- 
leria un quarto di miglio dal sepolcreto ora immu- 
rata in una parete delle scale del palazzo Munici- 
pale, un T . TREBVLANO . T . F . CAM . NEPOTI 
HERC . AVG . T . TREBVLANVS . T . L . NEPOS 
HERC . AVG . AEDIL . IVVENVM . TIBVRT . PV- 
BLICIA . SATVRNINA . CONIVNX : da un fram- 


(I) Pag. 313. n. 5. 

(3) Pag. 436. n. 25. 

(3) Vetu» Ut. prof. p. 143. 

(4) Loc. cil. pag 141. 

(5) Frat. Arv. p. 811. 

(6) Loc. cit. pag. 144. 

(7) Pag. 190. ». 

. (8) tal. Tib. p. 27 e 154. 

(9) Loc. cit. p. 152. 

(10) iat. di Tivoli, tom. 1, p. 262. 

(II) Quaderno di giugno del 1832, p. 326 ristampata di recen- 
te Dell’opera I Piombi antichi raccolti dall’cminentiuimo Altièri, ih 
lustrati dal eh. P. Garrucci. Ediz. Rom. del Puccinellt p. 27. 
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mento delle schede del citato Muratori (1) : e da 
ultimo, tralasciandone molti altri quel C. MAENIO 
BASSO, nominato nel capo I. e dei quale dipoi tor- 
nerò a parlare. 

Per lo stesso marmo si deduce, che Numitorio 
Terminale dedito fosse pienamente al culto, poiché 
non solo Sacerdote Erculaneo Augustale, ma ezian- 
dio Sacerdote della Dea Iside lo rileviamo « SACEr- 
dos /siDIS. Questa Divinità era Egizia. Secondo le 
raccontazioni favolose fu figlia di Giove egizio, so- 
rella, e moglie di Osiride. Al dire di Plutarco, Ejus 
imago sindone tegitui », florem saerum gerii in capi- 
te, et globum aspidibus circumdalum , solìlum ejus 
caput ornamentum , vel modium abundanliae , et /e- 
cunditatis symbolum , si calathum frugum maturila- 
tis indicem (2). Per il che, giunta in Roma la ve- 
nerazione verso della medesima, le si eressero are, 
e templi, le si appesero Voti a conseguire salute , 
abbondanza , ed ubertosi ricolti , siccome leggiamo 


(t) Pag. 190. 7. Ecco il frammento non disprezzevole 

... CVR ... 

AED . VRB . VI . VIR 
HER . AVG 
TIBVR . PATRONO 
S . C. 

dappresso il quale diceva il grand’uomo: HERC . AVG idest Hercu- 
lanio, aul Herculano Augustali, uti subsequentes inscriptiones legen- 
dum monebunt. Ita Tibure appellati Sacerdote aut Sodale* Herculis , 
qui ibi colebatur, nisi potius Commodus Augustus, qui sub Herculis 
figura irridendum se praebuit bisce sacerdolibus , aut sodalibui ori- 
ginem, oc nomen dedit. 

(2) Plutarco Ortei Deor. et Dear. cap. 11. fig. 44. in Pitisco. 
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in un marmo trovato presso Araceli ISIDI FRU- 
CTIFERAE [)□ POSVIT (1). E la devozione ee 
divenne dappoi sì comune, che in altri marmi ro- 
mani furono scolpite le varie denominazioni, che 
le si appropriavano, come ISIS VRBIS, indicando 
la Deità di Roma , l’ ISIS ATHENODORIA , dallo 
statuario che il simulacro ne costrusse, la ISIS Pa- 
tricia, la ISIS Pelagia , la ISIS Pharia , senza meno 
dall'Isola dì Faro egizia , che dicontro ad Alessan- 
dria si giace, e da ultima la ISIS triumphatis , coi- 
rne da un marmo del Cardinal Cèsi (2). Da Roma 
quindi , per il frequente commercio con gli altri 
popoli e lontani e propinqui , altrove eziandio di 
questa Deità se ne trasferiva il culto. Venerata per- 
ciò la vediamo in Bologna (3), in Modena (4) , in 
Reggio (5), in Velleja (6) nella Sabina, e fra i po- 
poli Marsi, nel Tusculo, e nella nostra Tivoli; e, se 
debbe prestarsi fede ad un marmo , che il Mura- 
tori dice essersi trovato in Tivoli, ma che egli co- 
piava dal Ligorio e dal Doni, parrebbe n’esistesse 
la Edicola presso S. Antonio de’ Ferri , non lungi 
dalla Villa di Mario , da quella di Q. Cecilio Me- 
tello PIO Scipione , e dalla moderna Villa Esten- 

. . ... ; ' 

(1) Grillerò p. 8». 10. ■'/ 

(2) Idem p. 83. n. 14. ' . . i . j. il ; 

(3) In Bologna, ov'è presentemente la Basilica di S. Stefano, 
sorse anticamente un Tempio alla Dea Iside (Gaida al Mus. p. 10-11). 

(4) Cavedoni Ant. Mar. Modenesi p. 2. D. XII, p. 172. 

(6) Muratori p. 71. 7. , ■'• . •• ’ i 

(6) Una tabella votiva di Velleja comincia: ISIDI . OSTIL ... De 
Lama p. 86. . n 
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se (1)., E come le altre Deità, compresa quella di 
Ercole, così la Dea Iside ebbe il sacerdozio che le 
preci ne indiriggesse, e le funzioni sacre ne com- 
piesse: perciò di questo sacerdozio non infrequente 
menzione dai marmi scopriamo , ed oltre il nostro 
Numitorio terminale , ed il testé nominato Q. Ferecidio , 
abbiamo dal Grutero (2) un CN. DOMITIVS...SA- 
CERDOS ISIDIS; ed un VLPIVS EGNATIVS FA- 
VENTINVS. . .SA cerdos Isidis', parimente se ne han- 
no dal Muratori (3), dal Cardinali (4), ed in altri 
collettori; e che fu indicato eziandio colrunica pa- 
rola ISIACVS , come nel FLAVIVS MOSCHILVS 

\ir C larissimus ISIACVS del Muratori (5), e negli 

% 

(1) Così è riportata (lai Muratori p. 73. 2. 

D . 1S1D1 . AVGVST 
SACRVM 

Q . FERRECID1VS . Q . F . PROSPER 
TABVLAR . A . RATION . TIB 
VOTO . SVSCEPTO . PRO . SALVTE 
FERREC1D1 . ET . FERRECIDIÀE . 

F1L 

„ / 

• : ■' ? L . D . S . C 

^ , f . * 

La Statua di una Sacerdotessa di questa Divinità , detta la Vestale 
del Campidoglio, fu trovata in Tivoli, si ammirava in un tempo nel- 
la Villa Estense, Benedetto XIV la fece trasportare al detto Museo, 
donde la rapiva ITmp. Napoleone che allogava nel suo Museo Pari- 
gino (Visconti Op. Var. tom. IV, p. 324. ed. Mil.). Altra statua d’I- 
side quasi colossale, perfettamente conservata, scolpita in marmo 
nero e nello stile greco, fu trovata nella Villa Adriana nel passato 
seeolo, dopo di aver fatta bella mostra nel Museo Capitolino, passò 
anche, rapita a noi, in quel di Francia (Visconti loc. cit. p. 523). 

(2) Grnter. p. 6. 1, 27. 4. 

(3) Muratori p. 73. 3, 154. 2. 

(4) Diplomi p. 59. 83. 

(5) Marat, p. 158. 1. 
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1SIACI di monsignor Rossini (1), detto anche ISIA- 
R1V8 in una lapide del Fabretti , e del Winchel- 
mann (2). Ingomma questo marmo racconciato alla 
meglio, ci ha insensibilmente portati a conoscere a 
quanta altezza si levasse, e quanto pregio racchiu- 
desse, conciossiachè ei raccorda un valoroso tibur- 
tino, che nelle urbane coorti militò, e che fu aiu- 
tatore di uno dei decurioni, o centurioni, ed altro di 
veneranda pietà, come sacerdote erculaneo augustale, 
e del tempio della dea Iside. Ma si passi ad altre 
non men preziose scoperte degli scavi aniensi. 

XII. 


M 

PATERNO VIX . AN 
I . MEN . XI . D . XX 
MOSCIIIS .MATER < 
CONLACTIS 

• . 

Titoletto quadro in marmo di Carrara, alto palmo 
1. 2., largo palmo 1.6., e di ottimo carattere. La 
semplicità sua ti alletta, t’mnamora, e senza meno a 
buonissimi tempi ti richiama. Dilettamento maggiore 
ne avrai, se discenderai ad esaminarne lo spirito, e le 
parole. Nella sostanza è una madre che ad un suo 
figliuolo chiamato Paterno , morto di un anno, un- 
dici mesi, e venti giorni consacra la tomba. Questa 
madre però non è la vera, giacché ivi dicesi MATER 


(1) Dissertazione Isagogica p 63. 

(i) Saggio sull’Allegoria p. 33. 

5 
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CONLACTIS : di conseguente la pietosa che la me- 
moria vergava fu Madre di latte, detta poi non la- 
ctis , ma conlaclis , perchè fuor di dubbio con essa 
la vera madre il bimbo insieme allattava* 

li Nome PATERNO per lo più si trova nei mar- 
mi non come nome, ma come cognome r Vi ha in Ti- 
voli presso l’Aniene non lontana dal sepolcro Plau- 
zio e dal Ponte '{elicano, una contrada denominata 
Paterno, ove <- è tradizione esistesse la Villa di un 
Paterno per molti avanzi di antichi reticolati e di 
sostruzioni,; che tuttavia stanno ritti e visibili dal 
manco lato della consolare via nella discesa dell’ac* 
quoria. Se però per lo passato non si aveva che la 
sola tradizione, la quale gli assennati conoscono in 
fatto di storia antica quanto sia debil cosa e falla- 
ce, oggi si ha questo marmo, che la reale esistenza 
in Tivoli ci reca della gente patema , e convalida 
la vetusta tradizione. Detta Villa si attribuisce dagli 
scrittori nostri (1) ad Ovimo Paterno , che fu Con- 
sole la prima volta con Arcesilao nell 1 2 anno di Ro- 
ma 1020, e 267 dell’ E. V., e per la seconda nell* 
anno appresso con Maripiano, ovvero a quel Pa ■-» 
terno, che da Marziale (2) viene dipinto per uomo 
quanto ; ricco , altrettanto avaro. Non saprei però 
con quale fondamento, imperocché non ci recano 
neppur 1’ ombra di un fatto a nostra persuasione. 
D’altronde i Patemi nella Roma imperiale eran 
molti e doviziosi da possedere Ville altrove. .Leggia- 
mo infatti nelle storie che l’ Imperator Marco Aure- 


(1) Gabral e Del ReDejle Ville Tib- p. 47. 

(2) Marziale lib. 12. Ep. 48. 
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fio nel 179 mandasse un Paterno per legato contro 
i Barbari (Dione presso il Pagi lib. 71.): in Lampri- 
dio che un Paterno , imperante Commodo, fu Pre- 
fetto di Roma, e che dal Reinesio (Syntag. Cl. 1. 
10.) è stimato per quel Tarruteno Paterno , che fu 
Prefetto del Pretorio , et cujus fragmenta quaedam 
de re militari in pandcclas relata sunt ; quem dili- 
gentissime juris militari s adsertorem appellai Vege- 
tius. Di un Paterno parla un tubo di piombo del 
Musco Kircheriano ( Lupi Ep. S. Sev. p. 9. ) : MA- 
XIMO (1) ET PATERNO, Consoli del 233, ben- 
ché nel Baronio veggansi notati al 235. Di altro Pa+ 
terno della gente Nonia parla il celebre epitaffio di 
S. Severa eon tanta profondità illustrato dal P. Lupi: 
KacsvXs K Xv. AE. I. w EA IIA. TEP. Na : COSVLE . 
CLVDIO . ED . PATERNO : Constile Claudio , et 
Paterno : del 269. Poteva in conseguenza altro Pa- 
terno parimente illustre personaggio romano , aver 
Villa in Tivoli , e non quelli nominati dagli scrit- 
tori patriu 

/Fra le altre bellezze e particolarità del marmo, 
rilevo una parola di ottima latinità da aggiungersi 
a parer mio a vocabolarj. È> questa la voce GON- 
LACTIS; ossia conlac conlactis , e meglio ancora con • 
lactis conlactis , che invano mi feci a ricercare nel 
Dizionario del Forcellini, e molto meno nelle sue 
aggiunte , parto del diligentissimo Abb. Furlanetto. 
Colattaneus o Conlactaneus fratello di latte; collactius , 
o conlactaneus , nutricato di un istesso latte, li ab- 

(1) Questo Console ò l’imperalor Pupieno Mauimo del 238, la 
cui discendenza veniva alla luce pel ritrovamento di uu marmo ti* 
burtino, di cui nell’appendice . 
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biamo : e per il primo se ne è avuto argomento dai 
Giureconsulti Marciano (1), Scevola (2), da un mar- 
mo edito dal Maffei (3), e da altro del Museo Ien- 
kins (4); per il secondo dal Grutero (5), e dal Car- 
dinali (6). La frase MATER CONLACTIS è ancor 
bella; alia quale non saprei dare altro significato se 
non quello di madre di latte, siccome già dissi, che 
si usa ancora in qualche parte d’ Italia , ossia di 
Nutrix o di Mamma. Forse con questa singolare es- 
pressione si volle denotare non la balia, cui è com- 
messa r intiera nutritura del bambino , ma quella 
che ajuta la Madre povera di latte nell’allattarla (7). 

9 • * \ J 2 

(1) L. 13 ff. de Marnimi*. Vjmlicta - Si collactaneus, si educa - 
tor, si pedagogus ipsius, si nutrix vel filius flliave cujus corum vel 
aiumnus, vel eapsarius, idest qui portai libros ete. - 

(2) L. 30 ff. de adim. vel transf. legat. et fideicoin. - Titia te- 
stamento Sejam liberiani eamdemque collactaneam keredem insinue- 
rai ete. - 

(3) Mus. Ver. p. 149. 4. 

(4) Visconti Quirino. Iscrizioni del Museo Jenkin» Clat: V, 
n. 20. Trovasi anche nel Grntero p. 1119. 6. 

(5) Pag. 632. 8, 661. 2. 3 e 4. 

(6} Iscriz. Velit. p. 129 . 65. - L. Faenius VitaUs. Faeniae. L. F. 
Priscillae. Sorori. Vix. An. 1. Mensibus XI. Diebus XXIV. Fae- 
niae. Hygiae. COLLACTIAE. ejus. Vix. An. 1. Menses IX. L. Faenie. 
Phileto. Patri. Faeniae. Medusae. Matti. Fecit. Sibi. Suis posterie- 
que eorum. - Sulla quale ragiona il Forcellini, a parola eollactiue 
« Cum Lucius Faenius Vitalis Faeniam Priscitlam appellet Sororem , 
Faeniam vero Hygiam Collactiam, nec hujus Patrie mentionem fa- 
ci at, apparet hanc a Faenia Medusa una eum fili « Faenia Priscilla 
lacie nutritam (altee , , ideoque COLLACTIAM Priscillae oc simut 
Medusae alumnam fuisse ». 

(7) Sulla novità della voce Conlactie trovava poderosa oppo- 
sizione in un dottissimo scrittore filologo , che tanto io venero e 
rispetto. Sulle prime mi significava che il Conlaetis stimava surro- 
gato alla voce CoUacteis o piuttosto CoUactiis , perchè scorgea la M 
nella prima linea senza la D, che riteneva potesse esistere in altra 
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Che vi pare del nome MOSCHIS della Madre 
di latte del piccolo Paterno? Moschis vuol dire Fi- 


porzione di marmo alla deatra ora mancante, allegando che la D 
precede la M nelle lapidi sepolcrali, e ne inferiva che alla destra 
foaaevi stala un’altra iscrizione per l’altro dei due figli di Motchit 
gemelli e allattati da lei nel tempo stesso. Alla mia risposta, che gli 
additava non poter supporre altro marmo alla destra , ni quindi 
altra iscrizione per la linea della cornice tuttora visibile, per l'i- 
dea connessa dell’intiero titolo, pel riflesso che bizzarro fu per lo 
pid l’operato de’quadratarj, che le sigle lasciavano a talento, e le 
ponevan talvolta in parti del marmo non usitate, da ultimo pel prin- 
cipio che la M polea stare sola da se, benché nell’angolo destro su- 
periore mancante potesse anche esistere; a questa mia risposta, die 
si, replicava l’erudito ingegno con cortesissima lettera del 13 otto- 
bre 1846 non poter convenire colla mia opinione per le seguenti 
ragioni: a 1. perché quella M isolata non regge alcnn caso, coma 
» sarebbe se si leggesse PATERNI, come pure il MANIBVS vedasi 
a unito al genitivo nelle due prime iscrizioni da lei citate, nel ter- 
s zo poi il MANIBVS SACRVM fu un senso staccato dal resto dell’ 
a Epitaffio; 3. perché il Coniarti* in nominativo singolare sarebbe 
> nuovo esempio; 3. perchè quell’aggettivo avrebbe un senso aUi- 
» vo, mentre il Collaetin* per Collacle u* e Collaclaneu* è in sen- 
a so passivo; 4. perchè oltre al nominarsi la nutrice, che malamen- 
a te direbbesi Mater, dovrebbe comparire anche il nome della Ma- 
a dre naturale, come pure trovasi espressa nella iscrizione veliter- 
» na presso il Cardinali lscriz. Velit. p. 129. 65 (da noi testé ri- 
a ferita alla nota n. 6.) , in cui vedesi nominata la Madre Fennia 
a Medusa, e le due fanciulle Fennia Priscilla figlia , e Fennia Igia 
a che chiamasi Collodio ejut, cioè allattata assieme eoo Priscilla 
a da Fennia Medusa a. 

Non ispiacerà quindi che ai sapienti io sottoponga qualunque 
siasi il mio avviso intorno questi quattro molivi di opposizione: de- 
sideroso di udirne il sensatissimo giudizio loro. Ed in quanto al 
primo sostengo non esservi alcnn bisogno, che la M abbia a reggere 
alcun caso, e che nulla osta che faccia un senso staccato dal resto 
dell’epitaffio. Premetto che la M può stare senza la D per quanto 
appariamo dall’esimio Morcelli de st. lap. lib. 3. p. 1. cap. 3. $. 1. 
JEpilaphiorum veterani, quorum ingeni numera* et varia paitim exem 
pia ulani, unum pltrUque inilium ut Dii* Manibu*, aul DIIS MA' 
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teliuccia. Nè è questo il primo marmo tiburtinoy 
che oe Io rechi. Un esempio ne ritraggo da un se* 

NIBVS sacrwn : interdum et MJ NIBVS tantum. Se ne ritraggono 
poi gli esempi dal Grutero 470, 7; dal Fabretti 80 98, e dal Maflei 
M. V. 149. 3. 306. 3. Se però vi fosse necessitò di reggere alcun 
caso, i nomi dei defunti esser dovrebbero tutti in caso secondo , e' 
ritengo, mi si conceda, che la ragione che milita pel Di» Manibu* 
esser dovrò la stessa pel solo Manibnt. Ora vediamo passim che i 
nomi dei defuuti or sono in caso retto, ora nel secondo, ora net* 
terzo: e senza recar qui una serie di esempi, che infinita ritrar po- 
trei dal Fabretti, dal Grutero, dal- Muratori, dal Marini, mi bastano 
i pochi che ho sott’ occhio del Cardinali cui mi ha chiamato lo' 
stesso oppositore (Is. Vel.) ed a pag. 102. 41 veggo D1S MANIBVSr 
AEM1LIAE SECVNDAE nel caso secondo; a pag. 103. 42, D!S MA- 
NIBVS L AIM1LI0 L. F. POMPT SEVERI ANO; a pag. 10T. 4». D.' 
M. ANTONIO EVTYCHET1 ; a pag. 121. 88, D. M. TI. CLAVDIO 
THEOPOMPO ; a pag. 128. 61. D. M. L. CORNELIO RESTITVTO , 
nel caso terzo ed a pag. 134. 71, DIS MANIBVS T. FLAVIVS. QVIN- 
TINVS, in caso retto. Si concluda adunque, che come in questi,- 
cosi nell’Epitaffio nostro il Manibus non regge alcun caso, e forma 
tin senso staccato dal medesimo, stando da se, mentre F Epitaffio è 
retto dal sottinteso fecit, o potuti , cioè Moschi s Mater Conlactis 
Paterno fecit o potuti. Il Maflei ( Art. Crit. lap. ) nel censurare il 
XXI1II dei marmi Riccardiani, contro tanti esempj del suo Museo*' 
Veronese, cadde nello stesso errore, che fu riconosciuto, e trion- 
fantemente confutato dall’esimio del Signore (marmi Riccardiani di- 
fesi pag. 293 ) , deducendo dopo vario ragionare che « convenivo 
» alle volte prendere quelle due parole (DIS MANIBVS), come nota 
» aventi relazione alcuna o attaccamento di periodo col restante' 
» della leggenda; nella maniera appunto, che a dì nostri nelle iscri* 
» zioni sepolcrali Cristiane si veggono D. O. M. ovvero le sigle 
a A. 0. che non formano certamente uno stesso periodo con le pa- 
a role seguenti ». Rispetto al secondo ho per fermo che il Contarti* 
sia un nominativo singolare, ed appunto perche non vi ha esempio 
per me si offerisce e proclama come voce nuova, e perciò io diceva 
Madre non di latte, ma di collatte, simultanea di latte, perocché Afr- 
ichi» allattava il bimbo Paterno insieme con la Madre vera, povera 
di latte. In quanto al terzo, penso che quella voce abbia un senso 
tutto adivo, che insieme allattava, che è quanto dire colialtatrice ; 
nulla quindi osta che il Collactius per Coltacteus e Collactanen* sia 
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polcrale riferito dai Gabral e del Rè (1), ohe trascris- 
sero dai Ms. del Marzi, come trovato nella contra- 
da cornuta, lungo la Via Valeria, che ci conta il -ti- 
tolo NVMITORIAE MOSCHIDI CONIVGI SAN- 
CTISSIMAE : altro esempio lo abbiamo da un mar- 
mo pur sepolcrale trovato in Tivoli nel 1826 nella 
contrada Gollenocello nel fondo dei signori Cocca- 
nari, esistente ora presso di me. Il quale ci rap- 
porta un insigne personaggio della Città di Mantova 
Lucio Cominio Massimo , che dopo aver percorso lu- 
minosa carriera, ritiratosi forse nella Villa sua tibur- 
tina 4 vi morì , e la sua NVMITORIA C. F. MO- 
SCHIS CONIVX a lui meritevole il Cenotafio eres- 
se, come meglio dalla Epigrafe, che pel suo bello 
riporto in nota (2). Si ponga mente che questa Nu~ 

In senso passivo. Da ultimo non saprei, perchè malamente direhbe- 
si Mater una nutrice , quando è anche di odierno senso volgare 
nominarsi la nutrice Madre di latte: mi par poi cosa ovvia darsi ìf 
titolo di Madre a colei che ne fa le veci,- ed ivi ai diate Metter Con • 
lactie, perché, come è detto, Moschi t non fu sola che il fanciullo 
paterno allattò. Quale necessità erari di suggellare nel marmo an- 
che il nome della Madre vera per l'esempio della veliterna ? Vuol 
dire ciò che nel caso nostro la sola Moscbis Madre collatUnte fu b 
pietosa che eresse la tomba al trapassato garzoncello. Per questi ri- 
flessi confermo il mio avviso per la novità della voce CONLACTIS. 
Ai dotti la giusta sentenza. 

(1) Loc. cit. p. 100. 

w d . m ;< 

L . CONIMI . L, . F . MAXIMI . DOMV . MÀNTVA 
P . P . BIS . PROCVRATORI . M . ANTONINI . AVG . PR 
AEF . LEG . Il . TRAIANAE . FORTIS . CC . TRIS . COHOR 
VII . PRAETORIAE . XIIII . VRBANAE . Ili . VIGIL 
CENTVRIO . COIIORTIS . I . PR . X . VRBANAE ,:V 
VIG . EVOCATO . AVGVSTORVM . BENEFICIAR, • 

PRAEF . PRAETORI . VIXIT . ANNIS . LXXÌI • • • -■ » 

DIEB . XVII . NVMITORIA . C . F . MOSCH1S '-Ul : 

CONIVX . BENE . MERENTI . IIERES. 


Digitized by Google 



72 

mitoria potè originare dalla (famiglia Numitoria co ir- 
te inpiata nel precedente esempio, ore eziandio il no- 
me di Mosckis concorre; come anche avere rapporto 
con quel Numitorius tcrminalis antidetto ( num. XI.). 
Anche da altri marmi il grazioso nome di Moschi » 
si ricava, e dai manoscritti del Panvinio, come tro- 
vato presso Verona, ne pubblicava uno il Grutero (f) 
con un ATTIA MOSCIIIS; un altro trovato in Ro- 
ma presso la porta Capena (2), che ci da JVLIAE 
MOSCHIDI; e CAECILIAE MOSCHIDI di altro rin- 
venuto nelle vicinanze di S. Pietro (3); dallo stesso 
Grutero (4) rileviamo una Pia. Frug. Casta Pudic. 
Sempronia MOSCIIIS; una Fec. Venukja MOSCHIS: 
si adottava questa voce anche per cognome di uo- 
mo , e lo si trasmetteva A'I'ILIAE MOSCHIDI F. 
dulcissimae , cui il Padre Q ATILIVS MOSCHVS 
(ftcffxsj, vitello ), e la Madre Cornelia Corinthia fecero 
la tomba presso S. Maria in Monticelli di Roma (5). 

Di questo marmo ho io trattato,, perchè al pre- 
sente tra gli altri si rinviene dal sepolcreto appo i Cu- 
nicoli, trovati negli scavi aniensi; ma a parlar candi- 
damente, ho sospizione che in quegli scavi non lo 
siasi dissepolto e piuttosto dagli avanzi del cortile 
Boschi dirupato con una parte del palazzo per la rotta 

È pubblicata dal Sebastiani Viag. a Tivoli p. 418, e dal Cardinali. 
Dipi. Imp. p. 314. 

(1) Grutero 16. 4. 

(2) Idem 421. 4. 

(3) Idem 632. 2. 

(4) 671. 2, 826. 6. 

(6) Anche una vaticana reca un M. FLAVIO MOSCHO NVMV.N- 
CLATORI . . . ossia JTumunculatori. Vedi gli atti dell'arcb. rom. tom. 
i, p. 103 alla nota 4. 
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del 1826 insieme con altre anticaglie die vi esiste- 
vano, il perchè io lo aveva già nella mia raccolta 
copiato dal Volpi (1). Vediamone però altro, che ve- 
ramente dagli scavi anzidetti derivava. 

XIII. 

BVLCIS 

ATET HOC . HAMEMONE SEPVLCHRO' 

ATRIAE POPINARIA . NOTA. 

TI TIBVR CELEBRARE . SOLEBANT 

^ M DEVS . ABSTVLIT . ILLI . 

AM LVX . ALMA RECEPIT . 

sic 

N1US COIVGI . SANCTAE 

MPER. IN.AEVOM 

Questo frammento è di marmo bianco statuario 
della dimensione di due palmi: cattivo n’è il carattere, 
confuse alquanto le sigle. Quel DULCIS alla prima 
linea di lettere più piccole , sospetto , che dovesse 
essere frammezzo a due delle voci della linea terza, 
forse, fra 1’... ATRIAE, e POPINARIA - PATRIAE 
DVLCIS POPINARIA NOTA, nè dissento, se altri 
il volesse innanzi di ANEMONE , e che avendolo 
ommesso il quadratalo, vi supplisse scolpendolo alla 
cima dell’iscrizione con libertà del leggitore di allo- 
garlo dove richiedeano sintassi e opportunità. Di tali 
correzioni de’ quadratarj parla a lungo il Marini (2) 
recando molti esempj, ai quali si aggiunga il Fabret- 

(1) Il Volpi nel lat. Vet. Prof. tom. II. p. 678 confessa essergli 
stato comunicato ila un dei Boschi. 

(2) Iscrir. Alb. p. 24, e seg. Fr. Arv. p. 4SI. 
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tiano corretto p£r ben sei volte (1). E ben Chiaro lar 
composizione del titolo essere in versi esametri. Le* 
iscrizioni in versi le rileviamo nei marmi in forma* 
varia. Tranne poche che sono scritte in versi giambi, 

0 trocaici, le iscrizioni metriche o sono composte 
di esametri , siccome la nostra , o di esametri e di 
pentametri. Talvolta ad un esametro soggiungonsr 
due pentametri, o talvolta a due esametri un penta- 
metro facevasi seguire. Era sovente che dopo uo 
esametro e mezzo pentametro rompevasi il verso, e 
ciò che seguiva non aveva nè misura nè legge di 
verso; perocché, come osserva il Maflfei (2) quando 

1 piedi imbarazzavano il facitore della iscrizione bra- 
vamente lasciava il verso, e passava alla prosa. Le 
leggi della prosodia, riflette il Zaccaria (3), si guar- 
dano per Io più nelle greche metriche iscrizioni ; 
ma nelle latine spessissime volte veggonsi trascurate. 
Air uopo si ponga mente alla celebre iscrizione di 
Lucio Cornelio Scipione Barbato , dalia quale per il 
celebratissimo En. Quirino Visconti con tanta eccel- 
lenza ritraevasi l’incondito verso Saturnio il più an- 
tico nel Lazio e cantato da’ Fauni, e dalle Ninfe (4)* 


(1) Fabretti Gap M. p. liO. 13. 

(2) M. V. p. 171. 

(3) Ut. Ant. Lap. p. 252. VI. 

(4) Eccola cosi compartita 

Cornelius Lucius Scipio Barbatus Gnaivod 
Poltre prognatus forti $ vir sapiensque 
Quojus forma vir tu te par inuma fuit 
Consol Censor Jedilis quei fuit apud vos 
Taurasia Cisauna Sommo cepit 
Subigit omne Loucana obsidesque obdoucit. 
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Insemina alle volte seguivasi un tal suono, che fa' 
ceva all’ orecchio la unione delle parole esprimenti 
l’animo ed il voto del parlatore. Esempio ne sia laf 
nostra iscrizione, nella quale vediamo trascurata oltre 
la ortografia , la prosodia in quel COIVGI SÀN- 
CTAE; ove si è prettamente seguito il suono del verso. 
Sul conto poi della N ommessa, si sa che questa let- 
tera fu la più trascurata dai quadratarj (1) : nè di*- 
bilerei di asserire che la ragione ne fosse la pronun- 
zia del volgo, il quale la elideva, siccome pensava 
H Cardinali (2). ■ • 

La è poi una vera sfortuna di non poter avere 
intatto questo marmo , che certamente oltre al di- 
letto , ci avrebbe data chiara notizia di quanto vi 
si volle esprimere. Nullaostante cosi mutilo e frusto- 
par ci additi, che un marito, del cui nome la rot- 
tura del marmo ci priva, facesse la tomba alla sua 
COIVGI SANCTAE, che neppur sappiamo come si 
appellasse, e sole abbiamo cognizione del suo nativo 
AMEMONE, Amemonc es alla greca . . . ATET HOC 
AMEMONE SEPVLCIIRO. Ho poi per fermo che 
Amemone stia invece di Amymone , cui per ignoranza 
di chi dettava la epigrafe o del quadratario si scam- 
biasse l’Y, in E. Al qual sospetto mi trae la greca 
derivazione, per essere in realtà nome greco, Aftv. 

j, nomen proprium, ed «qzufu av, ineulpatus (Suida): 
donde poscia l’ebbero i romani, adottandolo per nome 

Sono senarj con molte licenze , e qualche volta ridondanti di un 
piatte, come vogliono i grammatici l'antico verso saturnio. Visconti 
Mon. degli Scipioni Tav. 3. 

(1) Marini F. A. p. 31. Cardinali Dipi. p. 283. 

( 2 ) Iscriz. Velit. p. 130. 
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proprio, e come tale facevate tesoro il eh. Furia- 
netto nel Lessico Forcellioiano: Amimone: nomen mu- 
liebre romanum ab apjpw, inculpatus. Voce che 
troviam difatti ritratta non solo nei marmi romani 
( Fabretti 252. 35 ) ; HIC SITA EST AMYMONE 
MARCI OPTIMA ET PVLCHERRIMA . LANIFICA . 
PIA . PVDICA . FRVGI . CASTA , DOMISEDA (bella 
la voce Domi seda, domum curtodiens, casa- 

linga); ma eziandio ne’ poeti latini, fra i quali mi ri» 
corda di Papinio Stazio, che fra Pelope, Mirtillo, Acri* 
sio, Corebo, Danae ed Alcmena poneva insieme la 
mesta Amimone intorno al fonte et in amne reperto 
tristis Amymone (I): e si sa che Amimone fosse una 
delle figliuole di Danao , della quale innamoratosi 
Nettuno, facesse scaturire una fonte per fornir d’acque 
la Città d'Argo, che dianzi ne penuriava (Winchel- 
mann Mon. Ant. p. 1. tom. IV. Ed. di Prato). 

La cosa più notabile m’ avviso essere la voce 
POPINARIA, nuova anch’essa nel femminino, e che 
vorrà esprimere Ostessa, Bettoliera: seppure non si 
voglia riferire alla prossima voce NOTA, per desi- 
gnare il luogo della taverna con qualche strumento, 
siccome oggi nelle provincie, rami di lauro, o tavole 
con cifre che serrano di richiamo ai bevitori, o a 
chi vino comperare volesse per la dimestica bisogna. 
Sembra pertanto che costei si morisse all’epoca, in 
cui tornassero iu Tibur i giorni soliti entro l’anno 
dedicarsi ai sollievi ed alle Feste , TIBVR CELE- 
BRARE SOLEBANT, onde il marito in istato di lutto 
le raccordava quasi contristandosi, perchè più veduta 


(i) Stazio in Theb. lib. VI. 
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non vi avrebbe con le sue amiche gareggiare la 
spenta Consorte , cui dirizzando carissimi sensi di 
duolo, di affetto, e di reminiscenza, ne suggellava 
la eterna memoria seMPER IN AEVOM (1). 

Di tali lamentazioni in versi abbiamo nei marmi 
sepolcrali più csempj, ed io mando i miei lettori ad 
osservarle neirEpitailìo del P. Bonada (2J, alla iscri» 
zione del Maffei (3), ad altra del Fabretti (4), e ad 
altra del Passionei (5). 

In quanto poi all’indole delle Feste, che si fa* 
cessero in Tibur, non saprei che giudizio dare; quello 
si ha per fermo, secondo il marmo, ch’esser dove- 
vano solite celebrarsi in ogni anno ; quindi non 
istento a credere, ch’esser potessero le concettive, 
delle quali parlando Macrobio (6), le divide in due 
classi, alcune avevan i giorni certi, altre li avevano 
incerti, come le Latine , le Sementine , le Pag anali , 
le Compitali. Mesi non che giorni incerti ebbero le 
Ferie latine , e questo si è imparato massimamente 
da alcuni fasti di esse scopertisi 1’ anno 1765 sul 
monte Albano, de’ quali copia fedelissima abbiamo 
dal Marini (7). Mesi e giorni determinati avevan le 


(1) Jevom in vece di Aevum, scambio dell’O per V usato nell'au- 
lica lingua del Lazio, onde Hecoba, Notrix , Colpa, Exole», per Hecu - 
ba, Nutrix, Culpa , Exules. Quiotil. Orat. lib. 1. Cap. 1Y. e Cassio* 
doro p. 2284. 

(2) Tom. IL p. 104. 

(3) M. V. p. 175. 

(4) Pag. 100. 345. 

(5) Pag. 100. 11. 

(6) Il testo di Macrobio nel c. 10 . del lib. I. de* Saturnali è 
questo: Conceptivae sunl , qua* quotannis a magistratibu», tei Saeer - 
dotibus concipiuntur in die» certo» tei etiam incerto j; ut ratti laiime, 
semenlivae, paqanalia compilalia. 

(7) Frat. Arv. p. 129 
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feste Diali alla Dea Dia celebrate dagli Avvali , la 
Lustrazione delle Biade , quella de’ Campi, e il Sa^ . 
orifizio Ambarvale (che erano forse una cosa mede- 
sima (1)), la cui descrizione abbiamo da Virgilio (2). 
jLe une e le altre andavano a terminare con grandi 
cene (3). Sembra che ai luoghi vicini a Roma e ad 
altri che da essa avevano dependenza , si adattassero 
le prime , e che delle medesime si parli forse nel 
nostro frammento; tantopiù che si sa, sotto gl’Irn-* 
perabori avere avuto le Città, e i Municipj federati 
41 Roma, comuni come le deità (4) cosi anche le* 


• > 


(i) Idem loc. eit. p.. 138. , k . 

{2) Primo delle Georgiche v. 345. 

< Terque novas circuì» felix eat hostia fruges 

Omnis quam cborus et socii comitentur ovante» 

•• !> r '- 1 -'li, „ . 

Et Cererem clamore voceut in teda; neque ante 
r' , ' ìi ' '‘\"Falcem maturi» quisquam supponat aristis^ * 

•J t/y ’ Quam Cereri torta redimitus tempora quereli - . 
, , , , , Dat mot us iucompositos et carmina dicat. 


n> 


(3) Marini op. eit. p. 137 e 200. Non voglio in questo incontro 
Mn petunero òhe mi suggerisce una Tessera di piombo 
trovata nelje campagne di Tivoli, favoritami dal gentile Canonico 
Sestili, con le sigle di faccia e al rovescio I C H, cioè che gli spetta- 
coli o i giuochi o banchetti o qualsiasi altra festa/di cui nel marmo, 
dedicati ‘fossero ad Ercole , Nome tutelare della Città, e che per 
arerò la via aperta a goderne, si usasse delie Tessere coti siffatto 
marchio, ohe i componenti il Collegio , o Sodalizio del Municipio 
eran soliti distribuire agli amici e loro aderenti nella rispettiva 
ricorrenza. M’avviso perciò potersi interpretare le dette sigle 7u- 
ventus Collegi Herculanei. Intorno le Tessere per gli spettacoli si 
vegga la citata opera del Garrucci, sui piombi antichi dell'Eminentis- 
simo Altieri. 

. i "(4) : Riguardo alle Deità si vedrà nel Cap. Ili per un recente 
marmo 'ritrovato in Tivdfi in conferma di altro da me recato nel gior- 
nale Arcadico Tom. CV.' p. 325, che in Tibur si venerasse anche il 


. i 


Digitized by Google 


70 

Feste (1). Intanto si am miri altro marmo sepolcrale, 
che fu l’ultimo degli scavi auiensi in questo anno. 

XIV. 

DlS . MANIBVS 
SENATIAE FLORAE 
SENATIVS NEPHON 
CONIVGI 
OPTVMAE 

È questo un titoletto tutto intiero di marmo pa« 
rio, alto palmi due, largo palmo 1. 8, che buoni 
caratteri ci reca, e la semplicità degli ottimi tempi, 
L’uomo che alla consorte SENATIAE FLORAE co* 
struisce la tomba , e ne imprime la cara memoria 
appellavasi SENATIVS NEPHON, Non rechi me- 
raviglia di vedere lo stesso gentilizio nome in arabi- 
due i conjugi SENATI A e SENATIVS. Io non mi 
sto a rapportare la differenza dei pareri che vi ha 

fra Reinesio , Grande, Fabrctti , Spanemio , Hagcmbu - 

* , • » ►» 

c/irà, Rouchicr , Maffei ed altri, che ciò derivar po- 
tesse dalla podestà, che il marito acquistasse sopra 
la moglie, seguito il matrimonio, cui desse il pro- 
prio nome, come oggi avviene del cognome: e quan- 
tunque par che dai marmi si rilevi ciò accadesse per 
lo più fra liberto e libertà, nulladimeno più simile 
al vero pare l’opinione di quelli, che in tale diffe- 

Nume Giove , verso «lei quale in Roma si aveva il primario culto. Co- 
mune anche fu siccome vedremo il culto della Dea Diana, come d* 
un marmo tiburtino tuttora visibile immurato presso la cucina del 
Convento dei MM. 00. di Tivoli : DIANAE COELESTl SACRVM Q r . 
Cornelius Theophilus cum Quintia M. F. Luperca- 
li) lleinec. Ant. Rom. App- iib. I. n: 04 in fine. Visconti Opere 
varie tom. 2. p. 37. 
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renza si attengono al diritto romano, che dava fa- 
coltà ai cittadini romani sposar donne della loro 
gente. « Ora se vietato non era, dice il Zaccaria , 
h loro di prender donna entro la loro gente, qual 
» meraviglia che alcuni pigliasserla, e quindi mogli 
» si trovino ette abbiano il nome gentilizio comune 
» col marito? Non dunque a diritto, che avessero 
» i mariti di fare alle mogli cambiare il nome geu- 
» tilizio, o a costume, che queste avessero di mu- 
ti tarlo, si ascriva, e i Mariti o Mogli dello stesso 
» gentilizio nome si trovino, ma sì bene alla liber- 
ti tà, che incontrastabilmente godevano i romani 
» di scersi entro la loro gente la sposa (1) ». Per 
la qual cosa come in altri marmi si ha il gentili- 
zio stesso e della moglie e del marito, cosi nel ti- 
burtino SENATIA, SENATIVS. Ciononostante non 
sarà disprezzevole il pensiero , che questi conjugi 
esser potessero servi del palazzo Senatorio tiburtino, 
manomessi, e ne derivassero i lor nomi di Scnatia, 
e Senatius , siccome avveniva , al dire di Varrone 
( lib. VII de ling. lat. ) dei libertini dei Municipi 
« Nomina habent ab Oppideis plerique libertini a 
Municipio manumissi . . . ut a Faventia Faventinus, a 
Reato Reatinus ...» 

Mi arriva poi del tutto nuovo il grecanico co- 
gn ome NEPHON, ontis, tolto di peso dal participio 
yttpoa o vipuv nubes cogens , de’greci, benché fatto ri- 
ti) Zaccaria ioc. cit. lib. 2, cap. 1. Anche il eh. Furlanello (loc. 
cit. p. 8) ci (lice che » fra i romani «oleati amai frequentemente 
contrarre matrimonio fra le persone spettanti ad una stessa gente, 
affiochì si conservassero nello stesso ceppo gentilizio le avite do- 
vizie 
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flesso alla condizione serbile di Senazio , nai piace- 
rebbe adattargli piuttosto un cognome di un signi* 
ficaio che più si confacesse alla condizione mede* 
«ima. Per il che converrà ritenere che il NEPHON 
del marmo dovesse derivare dal vrjrpav e non già 
vcpav de’greci, e che pel trarautamento del greco al 
latino venisse scritto e non >? , che non hanno i la* 
tini, e da ciò avremo non più il nubes cogens , 
ma il che significa vigilans , come nel femmi- 
nino NEPHVSA dal greco vrypGveoc, che pur signi- 
fica vtfjilans , di cui si ha 1* esempio in un marmo 
del Donati ( 416 . 15 ), L. Airuntius Apollonius Nephu - 
■sae L. Suae -carissime. Ora qual cognome più bello 
di vigilante in un servo spezialmente di una Curia, 
<o di Senato Municipale? 

Di consimili epitaffi non abbiamo nei tiburtini 
marmi, che parlino della gente Senatia , e della Fio* 
n i, anco siccome cognome. Flora è un nome che 
sonò venerevele fra i popoli sabini. Secondo la sto- 
ria mitologica era riputata una divinità, che tute- 
lava i campi, le biade, i fiori- « QVAE REBVS 
FLORESCENDIS PRAEEST ». Ai tempi di Romolo 
vi si avevano già simulacri e 'culto. Il Re Tazio 
presso quelle genti ne introdusse la istituzione, le 
leggi, e i riti, tantoché rileviamo da Varrone « Di - 
cimus fortunam , f or lem, fidem , Lares ... Ea re Sabi- 
norum linguam olent: quae Tatii Regie voto sunl Romae 
-dedieatac. Nani ut annales dicunt, vovit Opi , Florae- 
que (1) ». E quindi par certo, che questa Dea avesse 
il suo culto nella Sabina, prima che sorgesse la Me- 

(I) De Ling. Lat. !V. 10. 
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tropoli del mondo , altrimenti non le avrebbe fatto 
il suo voto il Rè Tazio per combattere contro i Ro- 
mani.; Ne troviamo incancellabile argomento anche 
in una laminetta votiva, di bronzo, esistente, ora 
nel Museo borbonico di Napoli, siccome mi assicu- 
lava il chiarissimo T. Mominsen, edita dal Fabretti, 
il quale la dice trovata in Licenza, paese ora di Sa? 
bina, ed in antico di Tibur, in cui un Tiberio Piatir 
zio Droso Maestro per la seconda volta , scioglieva i| 
suo Volo alla ’ veneranda Flora • « 

< • . . < . . ' * ; • * » . y ■ ì 

FLORAE. 

, ; TI PLAVTIVS DROSVS ■. 

r •> ■ MAQ . II : ' 

V . S . L . M 

; , ; ‘ . M j . »■>'.. ' • » - t ' * 

E quel diligentissimo e profondissimo Scrittore , ne 
prendeva argomento per istabilire fra quei popoli la 
primitiva origine di culto verso quella Divinità (1). 
Ebbe dappoi venerazione anche in Roma, imperoc- 
ché ad essa AEDIS DEDICATA EST PROPTER 
STERILITATELE FRVGVM , come nel suo Calen- 
dario disse Verrio alli 28 di Aprile; a lei nel mese 

di Maggio sacrificavano gli agricoltori, ed in com* 

• . , . ’ » * * * 

• ‘ v )I • ' I i i . : . . . * ■ - • 4 

• i ' 

** >■»••• * 

m (1) Fabretti p. 742 - yes'igium igilur hie remanti, In Sabini s 
primum Floram eoli coeptam , cum e Sabino agro in lamella aenea 
intcriplio haec nuper ernia fuerit apud Licentiam Oppidum (ora del 
Principe Borghese), quod Digentia rivo alluitur , Licentia quippe a 
DìGENTIA delortum nome» facile qui » credet - La stessa laminet- 
ta viene riferita dal Bonanni Mus. Kircber. rest. pagg. 61 e 80, e 
dal Lupi Ep. 1. Sev. p. 49. 
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pagaia delia Dea Robigo la invoca Vairone (1); per 
la qual cosa dee avere impegnato grandemente que- 
sta Deessa la divozione de' fratelli Arvali anche nei 
loro Piaculi (2). In processo di tempo l’ umana alte- 
rigia usurpò, come i titoli, eosì anche i nomi delle 
Divinità. 

Della Dea Flora, oltre l’esempio che si ha nel 
nostro marmo di Senalia Flora, ne ritraggo due si- 
mili editi dal Muratori (3) colla Epigrafe DIS MA- 
NIBVS FLORAE, ed altro dai marmi pesaresi (4) 
con un epitaffio per gente libertina, cui appartene- 
va C. SEMPRONIVS C- L. FLORVS , che la me- 
moria scolpiva alla sua SEMPRONIAE FLORAE 
SORORI. A Tivoli esser deve derivato il nome di 
Flora dal confinare eh’ ella era colla nazione sabi- 

(l) De N. N. L. I. C. I. - Qnlfttu prop ititi negus llobiqo f ru- 
menta, atque arbitra corrmmpil, neque non tempestive florcnt. - E si 
protesta la slessa Dea presso Ovidio, Fast. V. v. 288, che 

.... tangunt numen et arva menni; 

Si bene florueruut segete*, erit area dive*. 

Si bene floruerit vinea, Baccitus erit, 

Si bene Rorueriut oleae . . . 

(Z) Marini Frat. Arva] Tav. 32, pag. 376. Il prelodato sig. doti. 
Mommsen nelle dotte sue osservazioni sul Bronzo di Rapino, e so- 
pra alcune iscrizioni in dialetto Marzo (Ann. dell'lst. di Corr. Arch. 
voi. XVIII) nel parlare con molto senno della FERONIA Dea della 
Primavera, la estimava propria de’popoli Sabini, e con l'autorità di 
Varrone (V. 74) , che ai Romani da essi ne derivasse il culto: onde 
un pensiero mi nascea, che FEHO.NIA, e FLORA esser potessero una 
stessa Divinità, con diversa denominazione, conciossiachè identiche 
sono ambedue, e nel primitivo culto, e nell’attributo, e nel passag- 
gio dei Sabini alla città conquistatrice. 

(3) Pagg. 1779. 22. e 1780. 

(4) Olivieri al num. 81. 



84 

Da , ovvero dai simulacri che pur vcneravaosi di 
questa Divinità nelle tiburtine Ville, mentre si sa che 
nel 1740 una bella Flora in marmo di Luni venisse 
dissepolta dalle rovine della delizia di Elio Adriano, 
ohe Benedetto XIV la allogasse nel Museo Capitoli* 
no, e che da lì valicando le Alpi andasse a far poro* 
pa di se, prima nel Museo de’ Frauoesi , di poi in 
quel dell’ Imperator Napoleone (1). 

Eran questi i presenti che ci recavano gli sca- 
vi aniensi, che l’amatore dell’antico reputa tante gem- 
me ed oro massiccio. 

Tutto a pubblica intelligenza dal Folchi e Maggi 
veniva con precisione ordinato. Il destro de’Cuniooli si 
riduceva praticabile e delizioso, siccome il manco; si 
vestiva di arbusti e di piante esotiche; si dava compi- 
mento all’anno 1836 con il ristauro dell’antico mu- 
ro reticolato, ad imitazione le parti mancanti si ri* 
costruivano nella linea delle due nicchie, dall’ im*- 
bocco fin dove oggi trovasi scoperto l’antico. Coq 
ciò veniva sospesa ogni lavorazione. 



(!) Visconti E. Q. Op. Var. lom. IV, p. 101 e 306 dell' EJi*. 
di Milano. 
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fiumi premuri del Governo al bene di Tivoli- Piena del ilareo 1837 
Aistauri ai Cunicoli Lavori nell' Emissario Bernini e presso i Pi- 
loni Nicolai. Costruzione del Ponte di legno prima dell' imbocco. 
Riempitura delle Lacune. Il doterà morbus in Tivoli. Iscrizioni 
antiche ritrovate alla sinistra dell' Jniene e altrove. Loro illu- 
strazione. 

Sempre costante si manteneva inverso la Patria 
nostra l’amore della Città conquistatrice: per il che le 
veglie, e le premure, dell’Eminentissimo Prefetto, 
del Reverendissimo Segretario, del Folchi Direttore, 
del Maggi Assistente , alla stabilità dell’ Opera, alla 
salvezza perenne della Città , non cessavano mai ; 
tantoché alla minima occorrenza, senza verun ritar- 
do, con ogni regolarità, ed esattezza, tutto si face- 
va. Difalti per la fiumana del 14 Marzo 1837, mar- 
cata daU’Idometro in metri 2. 20, e per la succes- 
siva del 20 del mese medesimo pervenuta a metri 
2. 40. sopra la soglia de’ Cunicoli, piccoli guasti era- 
no accaduti nell'interno de’Cunicoli, e tosto vi si ri- 
parava. Occorreva al 31 dello stesso mese di abbas- 
sare il muro della briglia Gozzi presso il firie dell’ 
Emissario Eernini, onde senza impedimento si conse- 
guisse lo scarico dell'acqua, e per visitare con minore 
difficoltà I’ interno , quando ne abbisognasse , e fu 
fatto. Parimente nell’Aprile fu costrutto il muro di 
briglia fino al livello dei Piloni Nicolai : nel divi- 
sato Emissario Bernini riparati furono diversi tratti 
di lesioni, ch’erano apparsi in roccia friabile, e fu 
resa perfettamente stagnante la saracinesca. Nel mese 
di Luglio gli abitanti di via maggiore si lamenta- 
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vano con replicati ridami, cd a ragione, per l’ari» 
insalubre, che dalle lacune originava di acqua sta- 
gnante nella sinistra riva del fiume presso i casa- 
menti loro , prodotte dalle piene dell’ ultimo mese 
di Marzo : fu fabbricato , siccome nel precedente 
anno, il ponte di legno, dal terreno a destra dell’ 
imbocco al di là della riva sinistra della Limara; e 
trasportatavi quantità immensa di terra, intieramente 
ogni lacuna venne soppressa. Tornò la buon’aria i» 
quella contrada, e la tranquillità ne' suoi abitatori. 

Ma non andò guari che di presente la venisse 
turbata non meno che spenta : e non solo agli abi- 
tanti lunghesso le rive dell’ Anio r ma si a tutti gli- 
altri delle varie contrade della Città. Il Gholera mor- 
bus; quel terribile malore ( e ciascun sa, ovunque a- 
serpeggiare ed annidar si facesse, quanto fosse fu- 
nesto!) nella Setticolle Città si manifestava, e sì acer- 
bamente, che gli animi dei Tiburtini, come che a 
contatto, e per frequente commercio, e per congiun- 
zione di territorio, a quella Metropoli, trepidanti ol- 
tremodo in estrema ambascia piombavano. Le pub- 
bliche autorità, quanto dall’uomo farsi potea, per 
conto loro con la massima energia si adoperarono, 
nè fatica , nè spesa , nè veglie sparmiando a tanto 
frangente. Procedettero senza tardanza a munire 
ogni dove, a procacciar mezzi, a far provvisioni di 
pecunia imprendendo speditamente ogni altro par- 
tito, che si stimava produrre utilità, e sicurezza per 
tener dalle proprie mura al più possibile lontano il 
flagello che le soprastava. Degno si fu, e di cara 
memoria delle più tarde età, un accadimento. Mon- 
signor De' Conti Pichi Pastore del Gregge tiburlino, 


in quella ventura pericolosa nella Patria Ancona si 
trovava : non l’ebbe udita, che dal dovere, dallo ze- 
lo, dallo spirito di Cristiana Carità, e dall’amore in* 
verso del suo Ovile, sopraffatto; con i suoi, con gli 
amici, abbandonava quei luoghi, benché di ogni in- 
fezione immuni, ed in mezzo al costernato suo Greg- 
ge di tutta mossa giungeva, per aitarlo, per sov- 
venir lo in tanta bisogna, e con la opera e col da- 
naro, siccome esemplarmente eseguì. Vi arrivava di 
pieno giorno, ed oh come anelante ! Immagini il 
mio leggitore, con quale entusiasmo e con quanta 
tenerezza venisse egli accollo dal Popolo stipato nel- 
la porta della Città , ove smontava di carrozza ! Il 
quale di subito , qual figlio riabbracciava il suo 
buon padre, fra mille atti di allegrezza lo accerchiava, 
ed unito a lui percorreva le vie della Città fino alla 
sua residenza. Abbia l’uomo dal magnanimo petto 
questa pagina di lode: durevole, e di eterna nostra 
riconoscenza. • ... 

Intanto la dimane, era il 24 agosto, nella in- 
felice nostra patria > l’acerbissimo morbo sviluppava , 
rendendo inutile ogni ■ mez^o adoperato per tron- 
cargli la via : il quale se sulle prime con i carat- 
teri da produrre sgomento non si manifestava , s\ 
altamente inviperiva dappoi , che la città rassemr* 
brava stretta d’assedio. Ma, a che la penna mia ne 
descrive le immagini e gli effetti, se i pubblici rac- 
contatori in quegl’ infausti giorni con particolarità,* 
e con amare circostanze ce né rapportavano la la-ì 
grimante storiarle costernazioni, le sventure, e le 
menate stragi, ovunque si faceva', ad annidare? i&t 
certo che nella città di Tivoli ni unissimo : < soccorso 
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ebbe èrascuranza, ed abbiane sensi di gratitndinr 
Bartolomeo Betti, ehe con tanta rettezza e filantro- 
pia reggeva la pubblica cosa tiburtina. Se da unì 
lato cinque professori si stavano pronti e coraggiosi 
con i mezzi dell’ arte medica , e con essi di pari 
animo unito a fratellevole Istituto dì e notte si af- 
faticavano quei benemeriti dell’ umanità Fate-Bene - 
Fratelli, dall'altro ne aitavano con i conforti di Santa 
Religione, ed i sette Parrochi, e più Canonici delta 
Cattedrale, coi religiosi che vi dimoravano. Ciò nul- 
laostante per il detestando morbo la popolazione 
Tiburtina sobbarcava a numero considerevole di per- 
dite : dei sette mila abitanti, ne furono attaccati tre- 
censessantadue , e centotrentacinque mietuti ne ri- 
masero dalla inesorabil falce. 

Lo stato miserando di patria nostra ebbe du- 
rata fino agli otto del mese di settembre. In questa 
sventurata epoca presso l’Aniene ogni lavoro era in- 
terdetto, cui non si tornava a por mano, che all’en- 
trar dell'anno appresso. 

Ma il suolo nostro, fertile come è T di cose an- 
tiche, al declinar del corrente anno, nelle adjacenze- 
dell’Aniene medesimo cari frutti ci recava di sua fe- 
racità. Alla parte manca nella via Rarana detta Ac- 
quaregna ruderi di antiche fabbriche quà e là si 
veggon sparsi, che tracce vi additano di ville , o di 
sepolcri del tempo che fu. A tré quarti di miglio 
dalla città a sinistra della mentovata strada alto si 
leva di forma rotonda di massi quadrilateri un se- 
polcro, ove pare dovessero riposare le ceneri di un 
tal Cajo Aufestio Sotere (Salvatore) medico Uberto di 
Caja, conforme si conghiettura da un marmo ivi 



89 

dappresso ritrovato (f). Non lungi da questo sepol- 
cro una lapide ci dava un bifolco, che non in molta 
profondità discopriva verso il fiume; la quale io tra- 
scrivo con la maggior diligenza, perocché nel fino 
della terza linea all’intuito corrosa. 

D. M. . « 

TI. CLAVDIO . AELK) 

SABINIANO > 

MEDICO AVG .... 

PEDANIVS RVFVS : 

AMICYS 

i • . t 

Deggio avvertire, che non saprei, come un taf mar- 
mo siasi potuto ritrovare colà, quandoché’ il Marzi 
Io trascriveva (benché a sproposito), e tal quale lo 
copiava il Volpi (2), come esistente nella casa Man- 

i * <» f . ’ . 

• * i > **:*.*«! * « * 1 

(1) Lo ritragfp dai Cabrai e del Re, dal Sebastiani, e dal Nib- 

by, che Io copiarono dai manoscritti del Marzi. 

. . .... » * 

. I ' . 

C . AVFESTIVS . o . L 
SOTER . MEDIO. 

IN . FR . P . XX 
IN . AGR . P . XXX 

(2} Marzi Hist.'Tib. lib. 6, p. 179. Volpi Vetus Iat. profc tom. 2 r 
p. 675, ed ecco come lo riportano 

" D . M *’• * ' 

T . CLAVDI . AEUO 

. • ; • SA BIMANO . i .*.« 

. f • MEDICO . AVGVSTl / \ « 

PEDANEVS . RVFVS 
AMICVS 

Anche il Sirmondo vide questo marmo; c lo comunicò al Grutero 
che lo riporta alla p. 1111. 5 del suo Tesoro, però viziato nella 
seconda linea, dove invece di AGLIO scrive AMO. 
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cini, ora di S. E. il sig. Principe Torlonia dicontro' 
all’ imbocco de’cunicoli. Convien dire che di questa 
marmo avvenisse quello pur troppo avviene dì tanti 
altri, che trasportati altrove, si disperdono per in-’ 
curia, e si seppelliscono, e tornano di poi alla lucer 
del giorno, ili luogo, ove niuno l’avrebbe immagi- 
nato. Giova però l'odierno ritrovamento , concios- 
siachè, oltre che ci presenta l’opportunità di rilevarne 
il pregio, ci reca il modo di corregger la copia data* 
dal Marzi, e questa di supplire al presente la parte' 
corrosa dal tempo. Per conseguenza Tiberio , e non 
Tito\ Claudio e non Claudi ; Pedanius e non Peda- 
neus , è a leggersi per il ver# marmo; come ancora 
quell’ AVG ... è a leggersi WGusti. 

Il rinvenuto marmo fu trasferito nell’impluvio 
del palazzo comunale, ed allogato alla sinistra del 
monumento del celebrato fratello Arvale P. AELIO 
COERANO, di cui demmo già sentore. Il marmo è 
di Carrara; dell’altezza di palmi 4. 9, largo pai. 2. 7. 

Della gente Claudia non è infrequente trovare 
esempi nei marmi tiburtini : derivazione ella era 
senza meno delle clientele della imperiale famiglia 
Claudia, e delle manomissioni che praticava la me- 
desima sopra coloro che stavan nella servile condi- 
zione. E non solo la veggiamo col nome isolato di 
Claudio, ma eziandio col prenome Tiberio. Difatti 
dalla mia Colletlanea delle tiburtine iscrizioni, che 
dai marmi e dagli autori io ritraeva, rinvengo TI. 
CLAVDIO SAL VIANO HERCVLANO AVG (1) ; 


(1) Muratori p. 190. 9. Volpi loc. cil. p. 144. Fabrett» p. 744. 


330. 
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TI. CLAVDIVS ALCIMUS (1) ; TI. CLAVDIVS 

sic 

CHRISOGONI L. EVPHEMVS (2); TI. CLAV , , . 
FAVS ... di un frammento di recente scoperto esi- 
stente presso di me; TI. CLAVDII CALYCIS di un 
piombo escavato nel territorio nostro, acquistato dal- 
rillustrissimo e Reverendissimo monsignor Gigli Ve- 
scovo della città, intelligente, ed assiduo collettore 
di antichi nummi. Altri ne rinvengo col solo gen- 
tilizio, ed uno col prenome di Cajo come CLAV- 
DIAE RVFINAE IVLI HERACLAE (3); C. CLAV- 

SIC 

DIVS SEVERVS(4); CLÀVDIAE SAMIRAMIDI (5); 
CLAVDIA DONATA di un marmo inedito presso 
di me; e di alcun altro che or non ricordo. 

Il defunto medico tiburtino scorgiamo dal mar- 
mo, che avesse Prenome , ATome, Cognome , ed Agnome: 
ciò mi dà campo poter dire alcunché per quello che 
sì dalle istorie che dai marmi si ritrae. L’ Agnome ai 
tre precedenti si aggiugnea talvolta per denotare 
una suddivisione della stirpe, o per memoria di qual- 
che splendido fatto, o per causa di clientela, o per 
lato materno, o per significare , che uno per ado- 
zione entrato era nella famiglia. In quest’ultimo ca- 
so, un figlio di famiglia a suoi diritti di nascita ri- 
nunciava, e membro diveniva della famiglia in cui 
entrava : Adoplio i dice il testo (6), est actus legiti - 

% .• * l • 

(1) Volpi loc. cit. p. 868 e 687. 

(2) Fabretti p. 744. 825. 

. (3) Volpi I. c. t. 1, p. 94. . . 

(4) Sebastiani Viag. a Tivoli p. 146. 

(8) Fabretti 237. 82. Volpi p. 665, l e. 

(6) Inai. Just. lib. 1. tit. XI. • ■ j .. 
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miks naturarti imitans quo liberos nobis quaerimu » . 
Per tale imitazione di natura, perchè della seguila 
adozione rimanesse indelebile contrasegno, nei no-* 
mi, o nei cognomi dell* adottante avveniva muta-' 
mento, ovvero il mutamento lo si scorgea nella po- 
stura dei nomi, e cognomi dell’adottante e dell'a-* 
dottato. Quindi varj modi scorgiamo, onde seguita 
ne fosse l’adozione, che io mi farò a ritrarre da va- 
rj autori ({), e dei quali per comodo ed utile dei 
giovani studiosi darò semplice notizia in nota (2). 

(1) Panvin. The* antiq. Rom Graev. tmn. Il, p. 2044. Zacca- 
ria Istil. I.ap. p. SS e 108 Pitiscoiex. antiq. Rom. Cantd Seti, e Noi. 
alla Si. iiniv. tom. Il, num. 17. Marini Frat. Arv p. 527. 

(2) Il primo modo, ed era presso i romani il piti comune , fa 
ctie l'adottato conservando il prenome suo, prendeva il nome del 
casato e della famiglia del Padre adottivo : I* antico nome suo di 
casato conservava però, mutandone la terminazione in ius o in <amu, 
e lo collocava come agnome dopo il nuovo nome e cognome. Pu- 
òlio figlio di Paolo Emilia, vincitor di Perseo, quando fu adottato 
da P. Cornelio .Scipione Africano, s'intitolò Publio Cornelio Scipione 
Africano EMILIANO ; al che poi aggiunse il soprannome di Am- 
mantino. Cajo Ottavio fu adottato da C • Giulio Cesare, e dopo Cado- 
xione s'intitolava Cajo Giulio Cesare OTTAVIANO. Cosi in !.. Man- 
lio Acidino Fulvlano, in L. Calpurnio Pisone Ceroniano, in M. Emi- 
lio Lepido Liviano, in C. Fabio Massimo Seminano, ed in Q. Lici- 
nio Crasso Mudano Col secondo modo I* adottato portava tutti i 
nomi dell'adottante con la sola differenza, che in luogo del gentili- 
zio suo nome scambiato in anus, omesso questo, l'antico auo nome, 
o più se ne avesse avuti, al nnovo nome dell'adottante, se non aves- 
se il cognome, o avendolo, al cognome surrogherebbe. C Aurelio 
Oreste da Gneo Aufidio; L. Calpurio Pisone da M. Popione, furono 
adottati: nò quello Aureliano nè questi Calpurniano; ma quello Cn. 
Aufidio Oreste, e questi M. Popio Pisone furon delti. Per la slessa 
ragione, ascondo Dione Cassio, P ■ Cornelio Scipione da Q. Metello 
Pio O, e L. Giunto Bruto da C. Servilio Capione adottali, non fu- 

(*) Questo personaggio ebbe Villa in Tivoli in luogo , che an- 
cor nc reca il nome, Campetello, ossia Campo di Metello, nello stes- 
so modo che Campus Lothari è oggi detto Campolattaro. 
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in seguito di che tornando al nobil medico tiburt 
tino, di cui non potendosi conoscere alcun fatto iU 
lustre, mi pare che si abbia a ritenere, che fosse 
un adottato di un tal Claudio Elio ; ch’esso in ori*- 
gine Tiberio Sabino si chiamasse, e che ritenuto il 
prenome di Tiberio, e il nome suo di Sabino, scam* 
biato questo in ianus , fosse nomato Sabiniano a se»- 
conda della Teoria che abbiamo riferita per la 
prima in detta nota. Non nego che l’appellazione di 
Sabiniano poteva esser derivata al nostro Claudio da 
una Sabina di condizione ingenua , apparando dal 
sommo Borghesi (1), che nell’età a cui appunto può 
riferirsi il nostro marmo, i cognomi con eguale ter* 
minazione provengono generalmente dal nome ma- 
terno, come in C. Salvio Vitelliano figlio .dell* Ora* 
tore C. Salvio Liberale e di Vitellia Rullila (2), in 
Ser. Cornelio Dolabella Petroniano Console nell’an- 


ron detti Corneliano, o Giuniano, ma qnelio; Q. Cecilio Metello Pio 
•Scipione, e questi Q. Servilio Cepione Bruto. Col terzo modo, l’adot- 
tato usurpava il prenome solamente ed il nome dell’ adottante, ed il 
nome gentilizio aggiungeva in anus, come T. Pomponio Attico adot- 
talo da Q. Cecilio Avunculo, ai chiamò da Cicerone, Q. Cedilo Pom- 
poniano Attico. La quarta maniera riguardava la mutazione non 
del nome, ma del cognome deU’adollato, cosi M. Claudio Marcello 
adottato da P. Cornelio Lentolo, fu dettò P. Cornelio Lentolo Mar- 
cellino e non Claudiano. L’ultimo modo usato dopo i tempi di Au- 
gusto, era quello che l’adottato prendeva l’intiero nome dell’adot- 
tante, congiugnendo ad esso l'antico suo nome cambiata. Cosi Cajo 
Cecilio Novocomense fu adottato dallo Zio materno C. Plinio Se- 
condo, Veronese scrittore di Storia naturale; fu detto Cajo Plinio 
Secondo: e quindi cosi molti se ne trovan chiamati nei fasti Conso- 
lari, come Ap. Annio Trebonio Gallo ; M. Atilio Metelio Brado , e 
M. Nummio Cejonio Albino. 

(1) Memoria sopra uua Iscrizione del Console Burbulejo. 

(2) Ordii n 1171. 
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no 830 (1) nato da Cornelio Dolabeila e da una Pe - 
Ironia ed in altri moltissimi che sarebbe soverchia 
cosa riferire : in questo caso però il suo nome sa- 
rebbe;. stato di Claudio ed il suo cognome personale 
di Elio. 

Comunque peraltro ritener si voglia quell’ape 
pellazione , il personaggio era medico : come tale 
dubitar mi fa, e non poco, se in realtà fosse egli 
ingenuo, ovvero servo, o liberto. Ammessa 1* ado- 
zione, o la derivazione dal lato materno nel modo 
indicato , parrebbe ch’esso fosse ingenuo , tantopiiì 
che il nome di Elio che porta costui dà indizio , 
che la pietra non sia del primo secolo Cristiano do? 
pò r ii qual tempo non è più raro , siccome vedre- 
mo , di trovare dei medici ingenui. Non pertanto 
osservando che ambidue i suoi nomi di Claudio e 
di Elio siano comuni nei liberti imperiali , di cui 
abbiamo frequenti esempi, potrebbe credersi piutto- 
sto Un libertino, o il figlio di un libertino nato da 
un Ti. Claudio, e da un'Elia Sabina, ed in questo 
modo, anche sotto questo rispetto, sarebbe resa pie- 
na ragione della sua nomenclatura. 

Nei primi secoli di Roma , sebbene i medici 
non fossero ammessi in quell’alma città; tuttavia in 
processo di tempo, sull’ esempio della Grecia dove 
già abbondavano, vi furono accettati. Appariamo da 
Plinio (2) che si riporta ad antico Scrittore Cassio 
Emina « che il primo medico, che venisse in Ro- 

» ma, venne dalla Morea, e chiamossi Arcagato fi- 

. * \ 1 • ■*«*. 


(1) Marini Fr. Arv. p. 457. 

(2) Lib. XXIX. i. 
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» gliuolo di Lisania, essendo Consoli' Lucio Emi- 
» lio (Paolo), e Marco Livio (Salinatore), l’anno 535 
a dopo la edificazione di Roma (219 innanzi 1* E, 

» Volgare): e fu fatto cittadin Romano, e per que- 
st sto pubblicamente gli fu compera una bottega nel 
« Compito Aeilip. Dicono però, che gli fu posto no 1 - 
a me Vulnerario , cioè facitore di ferite , e che 1$ 
» sua venuta fu da principio molto grata. Dipoi per 
« la crudeltà eh’ egli usava del tagliare e del dar 
» fuoco, s’acquistò nome di Boja ; tanto che tutta 
a l’arte, e i medici vennero a noja : jl che si può 
» conoscere benissimo da quello che fece M. Ca- 
» Ione » (1). Quest’uomo singolare non aveva odio 
alla medicina, ma ai Greei medici, che male la eser* 
citavano. Scrisse egli, secondo lo stesso Plinio, un 
trattato su tale argomento : amava la semplicità de’ 
rimedj, e si raccoglie da un passo di quel naturali- 
sta (2) i cavoli essere stato uno dei rimedj da lui 
sommamente pregiati , ed odiava anche per questo 
i medicamenti raffinati e composti dai Greci. La 
medicina per se stessa presso i romani era tenuta 
in pregio, ed astraendomi da ogni altro argomentò 

... ' « . ■ ' • . . ' i : \-i v 

.. , . ( • F • » , » 

(1) Ecco te parole di Catone riferite «latto «tesso Plinio: - Di- 

ca » b <U itti t Grtcit tuo loco, Marci /Ut, quid Mhenit erquiiitum ha- 
beam, et quod bonum tit illorum Utero» intpicert non perditeen ei- 
n cani. Eequittimum et indocile geniti illorum- Et hoc pula t totem di- 
ritte. Qmndoeumgue itla geni tuas lilerat dabit, omnia corrvmpet. 
Tum etiam inagii ti medieoi tuoi hnc mitici. Jwrarunt tnter te bar- 
barci lucore omnet medicina. Et hoc iptum mercede faciuut, Ut fida 
Ut tit et facile di perdant. Eoi quoque dictitant barbaro t, et tpur ■ 
dui noi qu am aliai opicot appellatone (aedanl. Inltrdixi libi de 
Medici t. - -.1 

(2) L. XX. IX. 
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si senta su ili essa come ne pensasse Cicerone , il 
quale per principii di sua filosofìa, e per naturale 
sentimento, nulla sparmiava della magniloquente sua 
favella, perchè ogni eagione perniciosa alla Repub- 
blica ed ai Cittadini venisse spenta :minimeque dice 
egli (1), arte t hae probandae , guae ministrai suni 
voluplatum, celarli , coqui , sartore «, piscalores , 

ut ait Terentius . . . Quibus aulem arlibus aul prtt- 
dentia major inest , aut non mediocris ulilitas quae - 
rt'fur, ut Medicina , ti/ Architeclura , ut dottrina re- 
rum honistarum , Aae sunt tt>, quorum ordini con- 
vetùunt honeslae », Dimodoché Giulio Cesare Ditta* 
tote indistintamente a coloro , che la esercitavano 
con decoro, il diritto della Cittadinanza concedeva: 
Omnesque medicorum Romae professo*, dice il bio- 
grafo Svetonio, et liberalium artium doetores, quo li - 
bentius et ipsi urbem ineolercnt , et caeteri appeterent , 
civ itale donavi t ( 2 ). » 

Correva l’ottavo secolo, quando giungeva in 
Roma Asclepiade di Frusa nella Bitinia, e per la va* 
lentia sua la mediciaa vi cambiava faccia. Fondata 
una scuola, sosteneva, per sistema adottato, risanar 
gl’infermi sicuramente , prontamente , piacevolmente. 
I più unitati suoi rimedj erano l’astinenza dal cibo, 
e talvolta ancora dal vino, i fregamcnli del corpo, 
il passeggio, e la gestazione, ed essendo così facili 
e nulla penosi, poco mancò che non venisse ripu- 
tato qual Dio dal Ciel disceso. Nella scuola di lui 
molti si segnalarono; fra gli altri, Temisene > e An~ 

’ l ,•* ’ ’* * 

. i •- *1 • 

(t) Cic. de Oflie. 1. n. 42. 

{>) Svet. in Jul. c. 42. 
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tonio Musa . Il primo è chiamato sommo Autore da 
Plinio (1), e fu Autore e Maestro di una setta me- 
todica. L’altro era schiavo, siccome ? abbiamo da Dio- 
ne (2) , e per la eccellenza io medicina ottenne li- 
bertà. Ad esempio di Temisone, fondò ancor egli 
una setta. Principal vanto di Musa si fu l’aver sal- 
vato la vita due volte ad Augusto: in una occasio- 
ne coll’uso delle lattuche, mentre altro medico giu- 
rava sulla morte di esso : in altra occasione, ai ba- 
gni caldi, sostituendo i freddi, come dal citato Pli- 
nio (3), e da Sveton io (4) , il quale aggiunge , che 
tale fu il trasporto e l’allegrezza de’Roraani per ciò, 
che a comuni spese fu innalzata una statua a Musa 
e posta a fianco a quella di Esculapio. Dione an- 
cora ne parla (5) ; egli però non fa motto di sta- 
tua, ma solo di gran quantità di danaro datagli dal 
Senato, e dell’anello d’oro, che gli fu permesso di 
usare. La gratitudine di Augusto e del Senato Ro- 
mano non si estese solo ad Antonio Musa, ma per 
riguardo di lui a tutti gli altri Medici ancora. Il 
privilegio del diritto della Cittadinanza, concessa già 
da Giulio Cesare, fu loro in questa occasione con- 
fermato (6). 

Questi furono i più illustri medici che al tem- 
po di Augusto fiorirono in Roma. Altri ne troviam 
nominati da varii autori, della precedente e poste- 


fi) Lib. XIV. c. 17. 

(2) Lib. LII!. 

(3) Lib. XIX, c. 8. Lib. XXIX, c. i. 

(4) In Aug. c. L IX e LXXX1. 

[ 6 ) Loc. cit. 

(•) Dione Cassio loc- cit. 
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riore epoca. Un Marc' Antonio Asclepiadc medico di 
Augusto si nomina da moltissimi scrittori (1), e un 
onorevole Iscrizione da quei di Smirne sua Patria 
innalzatagli leggesi nella raccolta del Muratori (2). 
Un Cratero veggiam nominato da Cicerone (3) : un 
Glicone medico del Console Pansa trovasi presso Sve- 
tonio (4); abbiamo una lettera di Bruto a Cicero- 
ne (5), in cui glielo raccomanda, poiché era caduto 
in sospetto di avere avvelenata la ferita da quel Con- 
sole ricevuta nella battaglia di Modena. Anlistio me- 
dico di Cesare si nomina dallo stesso Svetonio (6). 
Molti ancora ne annovera Plinio alla rinfusa (7) : 
Multo s praeterea medico» celeberrimosque : ex ti» Cas • 
sios, Calpetanos , Arruntios , Albutios, Rubrios. Ma eì 
non distingue a qual tempo vivessero. Molti certo 
dovevano essere in Roma al tempo stesso ; perchè 
pare che vi fosse anche divisione di cure, e d’ im- 
pieghi. Così noi troviamo nominato in una antica 
iscrizione di questi tempi SILICI VS MEDICVS AB 
OCVLIS (8), e in un altra TI CLAVDIO MEDICO 
OCVLARIO (9). Anzi alcune medichesse ci trasmet- 
tono i marmi, od ìq ispecie presso il Grutero (10); 


(1) Svet. in Aug. o. XCI. Veli. Patere, liti II, c. L.XX, 

(2) TU. il, p. 888. 

(9) L. XII ad Alt. Ep. XIII. 

(4) In Aug. c. XI. 

(8) Ep. Cic. ad Brut. VI. 

(fi) In lui. c. LXXX1I. 

(7) Lib. XXIX, c. 1. 

(8) Muratori p. 927. 

(9) Idem p. 948. 2. 

(10) Pag. BS5. ». e 836. t. 
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una MEDICA presso ilMaffei (1); una IVLIA TYE 
MEDICA presso il Marini (2), il quale a questo pro- 
posito si riporta al parere di Gaspare Bartolini, che 
riguardava le medichesse come tante Ostetrici (3).. 
Per ultimo. dirò, che in una iscrizione riferita dal 
citato Muratori trovasi nominata SCHOLA MEDI-' 
CORVM (4), dal che si raccoglie, che fin dai tem- 
pi di Augusto vi avesse in Roma pubblica scuola 
di Medicina; perciocché sembra che ivi si parli di 
un liberto di Livia moglie di Augusto. Una bellis-» 
sima statua di un 'Amazone ch'esisteva in Roma da- 
vanti alla Villa Mattei fu per Clemente XIV fatta si- 
tuare nel Museo Vaticano , donde con tante altre 
rapite passò nel Museo de 1 * 3 4 Francesi : avea nella su- 
perficie orizontale del plinto la iscrizione seguente., 

• é • 4 

. ; ; 

. TRANSLATA 
DE SCHOLA . 

MEDICORVM 

c ne inferiamo che ai tempi de’priroi Cesari, cui ri* 
tengo appelli la epigrafe, esistesse in Roma il Collegio 
medico, nella gran Sala di Adunanza del quale fat- 
ta avea per lo innanzi sua comparsa il simulacro 
de\V Amazone » . Elle nous fait connaitre ( dice il 
celebre Visconti intorno detta Iscrizione oper. Var. 
T. IV p. 117. Ed. rail. ) >» que la statue avoit été 
» placée autrefois dans la Salle ou le College, c’est 


(1) Mu». Ver. p 425. 3. 

'2) Iscriz. Albane, p. 65. 

(3) Ivi nota num. 4. 

(4) Pag. 924. 15. 
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» à— dire, la corporation dea raedecins tenoit à Rome 
ces assemblée» ». 

La condizione poi del nostro medico Sabiniano , 
se cioè fosse liberta ovvero ingenua darebbe op- 
portunità di ritornare alla mente, se il comportasse 
il subjetto dell' opera, una quistione assai agitata da 
alcuni scrittori del passato secolo spezialmente in 
Inghilterra, se tutti i medici in Roma fossero schia- 
vi. Innanzi tutti scritto aveva Iacopo Spon con una 
dotta dissertazione (1), in cui tolse a provare, che 
i medici tra Romani non erano schiavi, ma Citta- 
dini romani. Lo stesso assunto sosteneva il Dottor 
Giuseppe Benvenuti (2). Inutilmente però ; e a dir 
breve ciò che giudicar se ne possa pei marmi che 
molti ne riportano tutti i Collettori, e per quello si 
raccoglie e dal nominato Plinio, e da Seneca (3), 
dal Giureconsulto AlPeno (4), da Scevola (5), e da 
altri Scrittori, dai quali ben chiaro si rileva, che 
nei tempi repubblicani, ed anco negrimperiali, co- 
me del celebrato Antonio Musa Medico di Augusto, 
nella maggior parte furono i Medici schiavi o liber- 
ti) Recherches curieuies d’Antiquild Din. 37. 

(3) Din. «tarnp. a Perugia nei 1779. 

(3) De Benef. 1. 3, c. 24. - Corflnium Cattar oblidebat: Itnebal ur 
indurti* L. Domitius, qui imperarti medico, eidemque «erro tuo, ti ti 
libi cenemi m darei ■ - 

(4) L. 28. ff. de Oper. liberi. - Medicai liberine, quod pularei, ri 
liberli lui mcdicinam non (acerent, multo pluree imperante t libi kabt- 
tvrum poetulabal. - 

(5) L. 41, $. 6. ff. de Fideicom. Liberi. - Luci ut Titiue ita teita- 
mentn eavit: medicai libi commendo illum et illum; in tuo ju dicio 
eri il, ut habeas bonoi liberto i et medicoi. Quod si ego libcrtatem rii 
dedissem, ferititi lum, quod lorori meae fecerunt medici lerci eju* , 
manumiiii ab ea, qui «alarlo espleto, reliquerunl eam. 
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tini di condizione; perciocché i Romani poco cura- 
rono la medicina, credendola indegna d’uomini li- 
beri, e ciò per lantidetta ragione de’ Greci, che ma- 
lamente si versavano nello esercitarla. Tantoché si 

t 

guardinghi furono neH’ammetterne un gran nume- 
ro, che a soli cinque in ciascuna Città ne restrin- 
sero il numero, come da una Costituzione imperiale 
antigiustinianea (1). Quod ad medicos uniuscujusque 
Civitatis pertinet , intra numerimi quinque esse de- 
bere, sacrae Conslitutiones docent ». Toglie poi ogni 
dubbio la circostanza del privilegio da Cesare e da 
Augusto concesso ai Medici della Cittadinanza Roma- 
na, onde ne conseguita, che non Tavevaa dapprima, 
e che a torto lo Spon ed altri Scrittori favellava^ 
no, phe tutti i Medici, indistintamente fossero cit- 
tadini romani. Anzi è da credere, per quanto ra- 
gione .il comporta, che fino a tempi di Plinio niun 
de’Romani esercitasse quest'arte. Egli dice aperta- 
mente: solam liane artium graecarum nondum exer- 
cet Romana gravitas in tanto fructu (2). Quindi, sog- 
giunge, che pochi assai ancora erano qtie? romani , 
che di essa avessero scritto; e questi ancora: si era- 
no in certo modo gittati tra’ Greci, grecamente scri- 
vendo: Paucissimi quirilium L attigere , et , ipsi statim 
ad Graecos transfuga *. . .. . .. „ *?;*. i i . ,nr.: !» 

A quale di detti tempi sarà appartenuto Sa- 
biniano? Sarà egli stato ingenuo o libertino? I suoi 
nomi erano Claudio ed Elio: i quali se mi condu- 
cono ad un tempo meno incerto, mi fan però du- 


(1) Juris Civ. Antijustin. reliquie : pubblicate da Moniignor 

Mai, ora Cardinale - p. 40i / . ' ‘ .* > ì 

(2) L. XXIX, c. 1. 
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bitare della condizione dì lui, perciocché seguendo 
le conosciute teorie , potrebbe taluno attenersi o a 
quella dell'adozione, o all’altra della manomissione. 
Indagine, che per non essere delle ovvie, la lascio 
ai dotti, benché palesando il mio sentire, inchino a 
credere, che Sabiniano fosse libertino. E discorren- 
do del tempo in che egli visse, mi torna ora alla 
ménte quel Ti . Claudio medico oculista de’ tempi 
d’ Augusto, Che auspicar potrebbesi essere il soggettò 
stèsso 'dèi* ‘nostro marmo, se dicontro non si affaci 
Classerò palpabili difficoltà; che dell’arte ben diverso 
era Tesèreizio; che i marmi ambidue sepolcrali dis- 
sepolli fiirotio, l’uno irt Tivoli, altrove l’altro, e se 
un’àmióó di nostro, al Péltro L. Coccejd móglie eri» 
geva il sepolcro Siccome 1 è a vedérsi nel marmo 
ché riportò in notài, estratto dal Muratori (f). Da 
tempi auguste i mi pal e doVerci allontanare, 1 ! rìguar^ 
dandol i rtòthi di Claudio e di Elio insieme. 1 f Se per- 
tanto éi Vuole ritenerlo come ingenuo, non si falli- 
rà, se si' 'trasporta il pensiero ad època 'posteriore, 
seguendo iti divisamente di Plinio, che scriveva in- 
nanzi di lui niuno dei Romani, o quasi niuno avér 
esercitèrto ‘la medicina. 1 Se poi cóme libertino^ ben- 
ché non ài distacchiamo di molto 1 dall’antidetta , io 

la determinerei all’ adrianea , sotto la quale molti 

~ i,'< Orni:»] »>;• hk: i.u,n j:* ‘fsu:i ì 

ions 1 * ouilT di! c <•><;]>. [ «><*.. ioitl 

; (t) Murai, p. 9àfi. 2 - In M\uep Albano E schedi s meis 

-nònno ini oh ii],ep i rv.T.T P; *>,: imu 7 < :7T: ; i c -c 

-nb n*i::q ufil iin TI^CLAVDIO • * »»qur*l i n li, oc 

MEDICO . OCVLA 

T.)u >»«.". d. !<• RIO . VJJfc b ÀNiS-vU.'. ■*•/. *. 

L . COCCEIA . VIRO \ • • »< 

SVO ; •• f * 


* **V 
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Elii abbiamo libertini, od al più a quella che sue* 
cedeva di Antonino , di uno de’ quali deve essere 
stato medico , come dal marmo , che ce lo designa 
MEDICO AVGVSTI. 

L’ amico di Sabiniano Pedanio Rufo , che al- 
l’amicizia tributava carissimi sensi di affetto, m’av- 
viso che fosse di condizione ingenuo da Pedum (come 
la gente Atelia da Alella Città degli Osci ) , antica 
Città Ialina situata fra Preneste e Tibur , divenuta 
luogo di poche case all’epoca del marmo, che pur 
ne conservava il nome, ove probabilmente, egli, o i 
suoi avi avranno avuti i natali, mentre si sa che dopo 
la rotta avuta coi nostri pel valore del Console Furio 
Camillo (Vedi il Cap. 3. p. 2.) non ebbe più virtù 
di risorgere. Il qual gentilizio mi fa sovvenire di 
quel E. PEDANIVS SECVNDVS de’ tempi di Ne- 
rone, che a L. Volusio Saturnino al 57 dell’ E. V. 
succedeva nella Prefettura di Roma, che il Corsini 
poneva al 61, corretto dappoi dal Chiarissimo Bor- 
ghesi e da Clemente Cardinali (1), che assennatamen- 
te la determinarono al detto anno 57. Non è impro- 
babile che da questa gente derivasse il nostro Pedanio 
entrando nella famiglia dei Rufi, i quali appartennero 
a famiglie romane , consolari , trionfali e censorie 
dell’alto secolo , e ad altre genti tiburtine , che del 
pari ci recano lo stesso cognome, di che in seguito 
avrò opportunità di parlare. La lapide non facendo 
cenno nè di consorte nè di figli, ma del solo amico 
Pedanio Rufo, induce un giusto sospetto, che Sabi- 
niano non ne lasciasse; nel qual caso sarà facilmente 


(1) Atti dell'Accademia Volvo col. Il, pag 38. 
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spiegato come non si trovi in appresso altra memoria 
della sua Casa. 

Altro marmo però invero siugolare richiamar 
deve la curiosità nostra, trovato prima dello spirar 
delPanno nel territorio di Tivoli, benché additarsene 
non possa in quale parte. Si conserva il medesimo me- 
ritamente con molta gelosia dal canonico D. Gio. Se- 
stili, amante ancor lui dell'antico e collettore ben’ac- 
corto dei nummi imperiali (1), alla compiacenza 
del quale debbo il fac simile che qui trascrivo 

* SANCTO « 

IOVI . TERRITORI 
• SACRVM • 

♦ • 

È una piccola ara quadrata di marmo di Car- 
rara, alta un palmo e mezzo, ed altrettanto larga. 
Esser non può più prezioso nella sua picciolezza un 
tal monumento, e la sua preziosità deriva dalla no- 
vità di un attributo dato al sommo Giove; attributo 
racchiuso in una voce latina, che per la prima volta 
vediamo nell’aprico per mezzo dei marmi, e che senza 
meno merita di essere aggiunta ne* vocabolarj , nei 
quali invano tu oggi di essa farai ricerca. Questa 

(1) Non deve recar meraviglia «e molti in Tivoli faccian rac- 
colta di medaglie. É un suolo cbe per le vetuste reminiscenze ne in- 
vita di tutta possa: argomento siane la moltiplicità degli scrittori 
ch’ebbe ed esteri e naturali. Alle mentovate collezioni di Monsignor 
Gigli, e del Canonico Sestili, arroge quelle che superano ogni altra in 
numero ed io pregio l’una del sig. Arcip. D. Nicola Mattei, e Tallra 
del sig. doti. Stefano Rossi, sceltissima per le famiglie, sulle quali ci 
fa sperare un dotto suo lavoro, di cui ora si va occupando. 
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voce e TERRITORI spaventatore , di cui ha già 
fatto tesoro il chiarissimo Furlanetto (1). 

La divinità di Giove che in Tibur riscotesse 
culto non si pone in dubbio. Che vi siano stati tem- 
pli ad essa dedicati, non avvi argomento, nè per 
mezzo de’ marmi, nè delle storie. In quanto arila ve- 
nerazione lo appariamo e dalla piccola ara, di cui 
trattiamo, la quale esser doveva innanzi al simula- 
cro di questo nume , cui si facevan voti , e sacri— 
fizj, e dall'altro marmo da noi riferito in altro in- 
contro (5?) , ove è suggellato che Ercole Vincitore 
IOVI PRAESTITI DICAVIT, recando per conget- 
tura gli scrittori patria, che il marmo dove sta scol- 
pita questa Epigrafe esser doveva la base di una 
statua di Giove con quella di Ercole supplicante 
benché io inchini a crederla un’ara pe’ sacrifizj, piut- 
tosto che una base di statua. Giove riputalo era il 
sommo Nume, e quindi universale il culto si aveva 
inverso di esso, come da un vetusto marmo IOVI 
CONSERVATORI ORBIS; appresso di lui la vene- 
razione dei Tutelari conseguitava , siccome altrove 
di altre particolari deità , così in Tibur quella di 
Ercole. 

Niuna novità ci presenta il titolo di Sancto 
„ SANCTO IOVI „ santi chiamando gli antichi 

1) Ne dava comunicazione al lodato benemerito delle lettere, 
che oggi è inleao alla ristampa del Dizionario del Foroelfini, arric- 
chendolo per la seconda volta di nuovi vocaholi, e con lettera del 7 
settembre 1846 da Padova mi rispondeva *- La ringrazio della parte- 
» cipazione fattami della lapida eolia nuova voce TERRITOR,che gii 
» notai per inserirla a suo luogo. 

(2) Giornale Arcad. Tom. CV. 
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tutti i lor falsi Numi, trovandosi in altre iscrizioni 
non solo a Giove appropriato, ma ad altri Dei ezian- 
dio, onde SANCTO ESCVLAPIO (1) SANCTO SIL- 
VANO (2) , e simili. Solevano i gentili a ciascun 
Dio attribuire particolari titoli e cognomi: questa at- 
tribuzione dalla circostanza sovente scaturiva, o da 
uu qualche avvenimento, o dalla idea else nella mente 
se ne formavano costoro. Il maggior numero di ti- 
toli e cognomi, lo veggiamo in Giove, al quale ne- 
gli svariati casi o tristi o piacevoli gli universali 
sentimenti o di preghiera, o di gratitudine si riu-< 
nivano. E quindi come nella mente loro si rappre- 
sentava, così nei marmi, o in pitture lo si ritraeva, 
di aria virile, con tre occhi, senza orecchi, collo 
sceUro alta sinistra, col fulmine alla destra, coi gi- 
ganti domati al disotto dei piedi, con barba lunga 
e folta (3). Per questa forma, e strumenti, e segnali, 
somma altezza di possanza co ncepivasene, per il che 
l'umana stirpe a preferenza degli Dei tutelari iu tutto 
le bisogne principalmente ricorreva a Giove, da cui 
avetser dipendenza si era fitta in capo, ondechè IOVI 
OPTIMO MAXIMO di moltissimi marmi. Di fatto 
il cognome di ottimo massimo fu quasi esclusiva- 
mente proprio di Giove: il quale ottimo (4) prima 
che massimo era detto (5), perchè l’uomo ama più 

(t) Marini Mua. Alb. p 9. 

(2) Idem pag. 9. 

(3) Cicerone de Net. Oeor. 1, 30 - Ilio namque modo direte li- 
cebit Iovetn lemper barbatovi, Apollinem semper imberbm - 

(4) Como dalle pubbliche preci - Pontifica tic praeeabanlur : 
lupiter optimi, live quo alio nomine appellati volutrit ■ Sor. in Ae- 
neid. lib. 11, Vera. 572. 

(3) Plinio Paneg. Cap. 88. 
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la beneficenza, che non il potere di far cose oltre 
natura (1). Dissi quasi esclusivamente proprio; di 
Giove , perchè così vennero talvolta soprannomatt 
altri Numi (2), benché ne opinasse diversamente Sci-* 
pione Maflfei (3). In processo di tempo l'umano or- 
goglio usurpava quei titoli , c mi par che Caligola 
ne desse il primo esempio (4)„ 

Intanto fra gl’innumcrabili titoli e cognomi at- 
tribuiti a Giove in quei: tempi di crassa cecità, non 
si rinviene quello di TERRITOR del recente marmo 
tiburlino. Si svolgano i lessici, ed i grandi collet^ 
tori di marmi; ripetute troveransi, le voci di IO VI 
VLTORI che puniva gli scellerati (5); IOVI DEPVL- 
SORI (6) ; IOVI TONANTI e FVLGENTI , così 
chiamato in prima dagli auguri (7); IOVI VICTORI, 
vincitore di tutti i mortali (8); e quindi IOVI FVLGV- 
RATORÌ* e DIVO FVLGVRATORl (9); IOVI FVL- 
MINANTI, oFVLMINATORI, e MAXIMO FVLMI- 
NATORI (10); IOVI FVLM. FVLG. TONANTI (11); 
e quando supplichevole l’uomo gli si prostra va, !i ne 

« . . . ■ ’ i. ’ • . . > * / .. 

(1) Cicero «le Nat. deor. lib. I, Cap. 25. 

(2) Vedi Biagi voi. HI. p. 163 de’ Monum. del Museo Naui. 

(3) Osserv. lett. V. p. 209. 

(4) Svetonio in Calig. Cap. 22. - • 

(3) Plinio XXX VI. 15 * Pantheon loti ultori ab Agrippa factum - 
Muratori pag. 11, 2. 

(6) Muratori p. 9, 8. 1977, 4, e 5. Gruter. p; 20r3.>* * 

<(7) Cic. de Nat. Deor. 11. 25 - Hunc etiam Augure* nostri; cum 
dicunt , love Fulgente, Tonante: dir*>«t wim. Costo Fulgente, Tonante • 
Gruter. p. 21. 6. 

(8) Gruter. p. 23, 8 e 9. 

(9) Muratori p. 355, 3. ■ ' 

(10) Muratori p. 115. 1. 

(11) Grutero p. 21. 6. 
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sorgevano i titoli di CONSERVATORI (1); CONSER- 
VATORI OMNIVM RERVM C‘2/, CONSERVATORI 
OR INCOLVMITATEM TEMPORVM (3); CVSTODI 
Q VIRINO . SALVATORI (4); LIBERATORI (5) ; 
SERENO (6); FERETRIO (7); DOMESTICO (8). 

A questi oe succede vano altri piu particolari 
nati dalle circostanze , onde Iupiter nuplialis , che 
aveva cura delle nozze; Iupiter hospitalis , che aveva 
cura degli ospiti, e lo si riputavane tutore e vin- 
dice; Iupiter Diespiter padre del giorno; Iovi Cervi - 
liano, da Spurio Cervilio vincitore de’ Sanniti, che 
in Campidoglio gli eresse una statua ; da ultimo tra- 
lasciandone molti altri, Iovi Capitolino , per il tempio 
che al culto e venerazione di lui si ergeva in Cam* 
pidoglio. 

Questa voce, che fu ed è veneranda presso tutti 
i popoli, mi richiama i predicati dati a Giove per 
i Monti nei quali primitivamente ebbe culto ed are: 
quindi il Nume Giove , come Capitolino , cosi fu anche 
detto Elido pel tempio fattogli edificare da Numa 
su \Y Aventino: Vimineo pel Viminale. Abbiamo Giove 

(1) Muratori p. 9. 2, 4. 5. 6. a 7. 

(2) Idem p. 5. «, 1977. 13. 

(3) Grutero p. 19. 1. 

(4) Idem 19. 5. 

(5) Muratori 553. 1- 

(5) Grutero 23. i- 77. 6. 

(7) Murat. 10. 3. Grut. 23- 2. chiamalo ferttrio dai Romani a 
Feretro Pompae Triumphalis, onde Val. Flac. 111. 143. 

Ras precor exuvia* et opima cadavera nostro 
Linquite, ait, Feretro. 

(8) Muratori 10. 2. 
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Laziale dal monte Albano, il più alto che ai abbia 
nel Lazio , e dove ogni anno celebravansi le fèrie 
latine istituite da Tarquinio il superbo , e nel cui 
tempio convenivano non meno che quarantasette po- 
polazioni : Giove Vesuvio ed Etneo , perché adorato 
su que’ due monti: IOVI CANDÀNIO, e CANDIE- 
DONI per due lapidi discoperte sul monte chiamato 
Candadano fra le Asturie e Leone : IOVI LADICO 
per due altre lapidi scoperte in Galizia nel Monte 
dagli antichi chiamato Ladico , e dai moderni Furado 
pel celebre forame che dà passaggio ad un fiume: 
IOVI SOLORIO per altra iscrizione disotterrata in 
Alcantara sul monte che in antico nomossi Mone So- 
lorius ; ed ora si noma Serra Ne vada: non andò inos- 
servato il gran monte S. Bernardo che per lungo 
tempo conservò la denominazione di Montjou,o Mont- 
jeu , derivante dall'antico JUons Jovis ; il qual nume 
colassù adorato appellavasi Pennino , e diede nome 
alle Alpi Pennine, che dividono la Francia dall’Ita- 
lia, siccome ne attesta con Livio (lib. 21, cap. IV.) 
una iscrizione discoperta propriamente sul S. Ber- 
nardo, nna volta Monte Giove, pubblicata per la prima 
volta dallo Sponio (In Misceli, et in Aris ignotor.) 
che dice così : LVCIVS . LVCILIVS | DEO . PEN- 
NINO | 0 . M . | DONVM . DEDIT; la qual mi ri- 
chiama l’altra del Muratori (8. 5.) ritrovata presso 
Gubbio nel bel mezzo di quella lunga catena di 
montagne, onde Italia dall'un capo e 1' altro è di- 
visa, e ci reca IOVI APENINO : riporterò da ultimo 
la iscrizione t'OVI CACVNO . F . C t ri- 

trovata nel nostro monte Gennaro, e che diè cagione 
al celebre Cav. Biondi di tessere magistrale disser- 


no 

(azione (da cui io traeva la più parte di queste no- 
tizie), inserita nel tom. I, degli Atti di Archeol. Ro- 
mana, la quale mi recherò ad onore di riprodurre, 
annuente Deo, ne' marmi tiburtiui. CACVNO fu detto 
Giove, a Monti s cacumine , dalla vetta del monte, 
dove si venerava senza meno un di lui Tempio , 
erettogli F. C. non si sa da chi, per la rottura del 
marmo: e perciò per ora non credo di soscrivermi 
al parere del P. Lupi (Ep. S. S. p. 75), che inter- 
pretando la laminetta votiva del Collegio romano 
portante la epigrafe IOVIS (caso retto) CACVNVS, 
ne faceva derivare il predicato CACVNVS da tutt’ al- 
tra origine, che da cacumen. 

E restituendomi all’ attributo , che fu causa di 
queste parole, mi sovviene di una graziosa epigrafe 
di Francia, raccolta ne’ suoi viaggi dall’ottimo allievo 
del gran Borghesi sig. Luigi Vescovati, pubblicata 
per la prima volta da quel dotto che fu Girolamo 
Amati nel 1833 (1), la quale diceva così 

IOVI 

FVLGVRI 

FVLMINI 

la giudicava l’Amati singolare per l’aggiunto di quei 
due sostantivi a Giove, che altro non sono che ri- 
sultamento della grande impressione che I' uomo 
aveva per la caduta del fulmine, donde ne derivava 
la prima idea del nume sdegnato qual causa prima 
IOVI; la seconda qual primo effetto FVLGVRI; la 


* ’ (f ) <àiorii- Arcaci, tom. 56. p. 3 seti, del 1832. 
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terza quale ultimo effetto FVLMINI. » Non dubi- 
to, concludeva l’Amati, di affermare, che la famosa 
*> scienza folgorale de’nostri etruschi fosse penetrata 
» nelle Gallie, per antichissime relazioni fra popoli 
» tutti dediti a pellegrinaggi ed a conquiste » (1). 
Se singolari quei sostantivi , non però nuovi nelle 
letterarie scoperte , perocché abbiamo in Vitruvio 
sul proposito di quella iscrizione (2). Decor perfici - 
tur statione , cum lovi Fulguri , et Coelo , et Soli , et 
Lume aedificia sub divo hypethraque constituunlur. 
»> Similmente presso Festo » Dium Fulgur appella - 
bant diumum , quod putabant lovis , ut noctuma 
Summani . Praeversum fulgur appellabant , quod igno- 
ratur noclu an inter diu sit factum. Itaque lovi Fui - 

(1) Mi sarà grande (proseguiva il gran Grecista) in ciò Cutjre- 
zio, autore di non buoni principj e di una eleganza popolare, ma 
popolare di ottimi tempi. Così egli nel lib. VI, v. 379. 

JIoc est tigni feri naluram fulminìi ipsam 
Perspicere et qua vi faciat rem quamque vidcre: 

JVdm Tyrrena retro volventem carmina frustra 
Judicia occulta divom per<,uirere menti 
Unde volane ignis perveneiit, aul in utram se 
Ferterit hic pariem, quo pucto per loca sepia 
Insinuerà, et hinc dominatus ut extulerit se, 

Quidve nocerc queat de coelo fulminis ictus. 

Nel verseggiare di Epicuro non è ben dichiarato, se quel retro in- 
tender si debba dell’antichità di que’raarmi, o se indichi piuttosto, 
ch'essendo i libri etruschi scritti da destra a sinistra, givauo a rove- 
scio pe’romani ed altri popoli, che leggevanli. - Due antiquari na- 
politani trovarono un pezzo di marmo, sul quale FVL. CON. F , e 
spiegarono francamente Fulvius Conjugi Fecit. - Ma conviene non 
aver mai attinto alle sorgenti del sapere antico, per ignorare il 
FVLGVR CONDITVM, cd il FVLGVRITVM. Amali loc. cit. 

;2) Vitr. lib. J. 2. 
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gurij et suvmano fit\ quod diurna Iovis , noclurna 
summani fulgura habentur ». Invano pertanto lam- 
biccheremci il cervello nel ricercare nei marmi il 
novissimo aggiunto di TERRITOR : aggiunto che 
oltre alla novità della parola, ci presenta la unione 
di tutte le cause, che in quel Dio risedevano, o al- 
meno immaginavansi , per tener soggetto I’ uomo; 
conciossiachè o lo figuriamo tonante, o fulguratore, 
o fulminante, e non avremo se non che cause sin- 
golari e partite di spavento, e di timore; se però lo 
immaginiamo spaventalore Terrilor , ci nasce nella 
mente la idea immensa, ed infinita di un Dio gran- 
de, superiore a tutto, onnipotente, e che ha in pu- 
gno la vita di ogni mortale. Per la qual cosa non 
si cadrà in fallo, io penso, se volgendoci ai celebri 
versi di Orazio, nei medesimi scorgeremo pressoché 
l' idea, che dal marmo tiburtino abbiam concepita, 
del Nume dei Numi. 

Iam satis terris nivis , atque dirae 
Grandinìi misit Pater, et rubenle 
Dextera sacrai jaculalus arces 

Terruit Urbem. ( 1 ) 


(I) Orai. lib. I. Od. II. 

Gii oppresse Giove il suol di troppa soma 
Di neve e graudin fiera, e strali ardenti 
Sua man lanciando a'templi, atterri Roma; 

Traduzione di Tom. Gargallo. 
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CAPO IV. 

» . I t ' 

• i # * « <. » i * 1 1 ! 

Piene del Gennaro e del Febraro del 1838. Riparazione dei guasti, 
Progresso della Tiburtina civiltà per la Era Aniente. Istituzione 
in THvoli delle Suore della Carità di origine Francese . Lavori 
intorno il Ponte Gregoriano. Si tolgono le filtrazioni ed alcune 
fessure discoperte presso il Ponte e nell'antico brecceto. Si costruisce 
la gran Colmata. Morte di Sante Viola Segretario dell’ Amjnnii- 
st razione dell’Aniene. Ristanti nelle ri ve presso il ponte, c dicon- 
tro all 1 Emissario. Antica lapida, e «in illustrazione. 

- . * . 1 * 1 1 • » . ' i 

• f 

♦ ’ • • ’ ... : t t.*. j 

• Stille prime del 1838 la pioggia, che incessan* 
te ed abbondantissima cadeva , le molte nevi , che 
dai monti prossimi al corso dell’Aniene scioglievano 
si ., di acque formavano un volume non ordinario 
presso il nuovo Emissario, e l’antica chiusa, che in-t 
euteva spavento. Al declinar di Gennajo, la fiumana 
la soglia de’ Cunicoli superava di metri tre e 30, 
secondo il marcar dell’ Idrometro. : al 15 del mese 
appresso decresciuta , segnava metri due e 80 ; di 
nuovo aumentata al 25 dello stesso mese, superava 
metri tre. Restituito il fiume nell’antica sua calma, 
a me nd u e i Cunicoli, il destro ed il manco delle ripe 
e de’luoghi, circostanti, a visitare si procedea; ogni 
bisogna che visi riconosceva con la consueta esattezza 
si rimendava. " , . \ \ 

Era il 28 Aprile, quando S. M. I. R. IL GRAN 
DUCA LEOPOLDO II DI TOSCANA, la grand’ope- 
ra vi sitava. 

* ' * % 

, Pria di raccontare l’operato successivo nel cor* 
rente anno intorno al decretato mantenimento dei 
lavori, uno sguardo si conceda all’utile, che per la 
,Era Aniense a Tivoli derivava. Volta era la mente 
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sulle prime alla educazione delle fanciulle : e sicco- 
me dalla saviezza delle donne e nubili e maritate, 
quella degli uomini in qualsivoglia condizione c 
grado, o di nobile o di plebeo, grandemente dipen- 
de, il perchè s’ originano da ciò 1’ amore , la di- 
mestica pace, non meno che nella sua ampiezza la 
salute in molta parte, e il pacifico ordine della so- 
cietà, così ad introdurla con maggior vigorìa, e sta- 
bilità, ogni studio si adoperava. Nel nostro Munici- 
pio il Conservatorio di S. Gelulio da più suore di- 
retto già esisteva, le quali oltre ai principii di no- 
stra Religione, il leggere, lo scrivere , ed il cucire 
eziandio insegnavano alle fanciulle: lento però era- 
ne il profitto, tra per il numero delle fanciulle di 
molto aumentato, e pel metodo di quelle suore non 
molto adatto. Per il che Monsignor Fichi Vescovo 
si pose nell’ impegno di arricchire l’Ovile suo delle 
suore di Carità, che grande nominanza acquistata 
avevano originariamente nella Città di Besanzon, ove 
nel soccorrere gl’infermi, e nello istruire il gentil 
sesso di fresca età per vivere nel mondo civilmente 
si studiavano: chiamate poi dal guerriero Murat alla 
deliziosa Partenope, quando egli n'era al reggimento 
delle publiche cose, nel Monistero intitolato Regina 
Coeli dava loro stanza, e colà eziandio con appaga- 
mento generale il santo Istituto eseguendo, ad in- 
gentilite ed incivilire le fanciulle di ogni grado co- 
me anche all’assistenza dei malati di vicino speda- 
le, ponevano mente, e l’opera. Riusciva io zelante 
Pastore nel santo proposito; tantoché la Città plau- 
dente il quattordici del mese di Maggio nelle sue 
mura giungere vedea sei di détte Suore , che nel 
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giorno medesimo della tiburtina loro dimora pren- 
devano possesso nel nominato Conservatorio di S. 
Getul io. 

Bentosto si occupavano le caritatevoli suore a 
piò delle tiburtine famiglie in tutto quello impo- 
neva loro il benefico Istituto. Quanti e quali sieno 
gli effetti veramente salutari che produssero già, lo 
dica per me la intiera popolazione, che dei conti- 
nuati sperimenti da quelle fanciulle dati in tutti gli 
anni è spettatrice. Nella somma; in oro, in argento, 
in sete , in mussolina non meno che in tappeti ed 
in quadri, tu vi vedi lavori finissimi, e di non or- 
dinaria maestria: la Giovinetta nella sacra, nella pro- 
fana storia, in ispecialtà nella romana, nella greca, 
e nella patria, vi odi esperta con l’adornamento di 
lingua francese per eccellenza: in tutto una fanciul- 
la nel religioso, e nel civile sentiero bene ammae- 
strata vi ammiri; la quale se ora l’ applaudisci sic- 
come buona figlia, la loderai dappoi, come ottima 
sposa, edificante ed esemplare madre. 

Le nominate suore non solo alla educazione 
attendono delle fanciulle, ma eziandio, siccome al- 
trove, alle inferme si apprestano, quando ne siano 
ricerche. In questo però lo* zelo loro pienamente 
esercitar non possono, posciachè altro caritatevole 
Istituto vi si trova , formato dalle tiburtine dame * 
che religiosamente ne compiono l’assunto, introdot- 
tovi dai seguaci dell’ Eroe di Francia Vincenzo di 
Paoli, i Signori della Missione, i quali in tutte cose 
non sono mai bastantemente encomiati, tra per lo ar- 
dente zelo, e per la cristiana carità, di cui per ogni 
angolo della terra con istancabile parola, e con la- 
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boriosi sudori della persona, lasciano impressi re- 
ligiosi frutti e sante vestigia pel bene del proprio 
simile. 

Sia pertanto questa pagina di perenne monu- 
mento ai venturi, affinché inverso lo zelante autore 
di tanta impresa aver possano vera riconoscenza, ed 
una non scordabile memoria : congiungano poi al 
nome di lui quello, che il mio storico racconto ta- 
cer non debbe, del Preposto sig. D. Luigi Carlan- 
di, rispettabile sacerdote tiburtino, che con I’ ener- 
gico suo operare alla secolare fondazione a tutt'uo- 
mo concorreva , e divenutone da ultimo Ammini- 
stratore, pressoché tutto l’aver suo ne impiega, per- 
chè luminosamente progredisca , e non venga mai 
meno alla Patria , ed ai concittadini sì venerando 
Istituto. 

Ora l’Anicne richiami la nostra attenzione. Nel- 
la state e precisamente nel mese di luglio alcuni 
Irapelamenti di acqua nella riva dicontro all’acqui- 
dotto Estense manifestavansi, e come non prevedu- 
ti se ne ignorava 1’ esito : parimente varie fessure 
apparivano nel muro di sostegno della strada dopo 
il ponte Gregoriano nel lato destro ; le quali nella 
strada di selce in tre diversi punti e vergenze mo- 
vevano. L’Eminentissimo Prefetto, che dal Giornale 
dell’Ingegnere Maggi ne acquistava cognizione, tan- 
tosto spediva in Tivoli il direttore cav. Folchi a fi- 
ne di esaminare le cose raccontate, la origine , ed 
esito di quelle fessure o Irapelamenti, ed un rappor- 
to genuino compilarne per le opportune determi- 
nazioni. Ciò fatto; veduta ed intesa la necessità di 
rimuoverne la cagione, ordinava nel sito preciso dei 
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Irapelamenti una escavazione, la quale alla profon- 
dità di metri due pervenuta, uno strato manifestava 
di breccia con acqua, entro cui (cosa singolare !) 
due gamberi ed un pesce vivevano. L’acqua era in 
movimento, e piegava insensibilmente versa Tanti- 
co letto del fiume, dove per sotterranei meati sen- 
za meno andava a comunicare. A conoscere poi la 
origine delle fessure, altro scavo ordinava presso il 
destro pilone del Ponte, che alTentrar di agosto ese- 
guito veniva fino alla profondità di metri tre e 50: 
nel fondo vi si rinveniva eziandio delT acqua cor- 
rente, che dal predetto trapelamento, stante la gia- 
citura di quella, non era improbabile derivar po- 
tesse; nè altra scaturigine allora potè discoprirsi. Al- 
l’uno e all’altro inconveniente, adempiendo i coman- 
damenti dell’insigne Porporato, l’opportuno rimedio 
fu apprestato; i luoghi escavati furono ripieni; dis- 
parvero i Irapelamenti, e le fessure nel muro del 
Ponte, e nella Strada. 

Nulladimeno la comparsa dei nominati trape- 
lamene, benché sembrasse dopo le riferite diligenze 
del tutto spenta, poneva in pensiero: tantoché i de- 
putati al mantenimento dei lavori ne tennero ragio- 
nato proposito, il cui risultamento fu di procedere 
ad ispezioni. Nè furono inutili: perciocché toccaron 
con mano che il timore aveva suo fondamento. Usa- 
te pertanto le debite cure col fare degli opportuni 
scavi in diversi punti nello spazio dell’antico brec- 
ceio, e nei dintorni dei luoghi già scavati, qua e 
là rinvennero altri moltiplici trapelamenti di acqua, 
di dubbio esito, di non certa derivazione. Era an- 
cor fresca la memoria, che la miseranda catastrofe 
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del <826 era incominciala colla manifestazione 
di piccola fessura scaturente acqua, che a poco a 
poco la si estese, sì, che da ultimo e alla sprov- 
vista, generale semi volgimento e rovina produsse. 
Per la qual cosa , istrutto il Cardinal Ri vaiola del 
nuovo accadimento, deliberava, che a stabilire ef- 
ficace rimedio, era mestieri colmare il breccelo fi- 
no all’altezza delle possibili escrescenze e fiumane. 
Deliberazione, che inctontrava l’approvazione di chi- 
unque era in diritto contrariarla, perciocché a raf- 
forzare tendeva palpabilmente ogni operato , ed a 
togliere le cagioni di qualunque futuro disastro. In 
esecuzione di che un fondo si comperava presso 
l’Icona della Castagnola alla falda del Catillo verso 
tramontana; al declinar di Agosto dall’alto al basso 
fino alla strada si sperperava; la terra, i massi , le 
scaglie di monte, ed ogni altra materia asportati ve- 
nivan nel divisato brecccto, e scaricati e rammen- 
tati colà nella estensione di metri Q. <767 , nel- 
1’ altezza di metri quattro, quel grande argine , ed 
altissimo fòrmavasi, che resistente ed intatto a qua- 
lunque benché straordinaria piena tuttavia si osser- 
va. Al medesimo tempo alcune cavità e sfaldature 
nei fianchi de’Cunicoli riconosce v ansi in roccia fria- 
bile ed alquanto slegata , e tantosto con lavoro di 
mattoni, e grossi rampi di ferro vi si riparava. 

Giungeva il Settembre ; ed oh come infausto 
al cuore e all’anima miai! come rattristante per la 
intiera città ! Il tre alle ore undici di un comune 
dolore marcava il segno, e quanto per gli altri sen- 
sibile , altrettanto acuto ed inesprimibile per me ! 
Quella ora fu I' ultima per il Dottor Sante Viola, 
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per l’ autor de’miei giorni 1* La morte, quella falce 
inesorabile, che n niun perdona, dopo i replicati urti 
nello spazio di due annido; rapia; ed oh come acerr 
bamente!! Egli fu Segretario deirAmminisLrazione 
dell’Aniene; egli > la Cronaca oe scrisse fino all’Ot- 
tobre del 1835. Meritava- pertanto stanza in questo 
racconto, e come Collaboratore della memoranda 0- 
pera del Cadilo; e come della .Patria sua beneme- 
rito per le varie opere pubblicate., che la illustrava- 
no, e come cagione, la immatura dipartita di lui, 
di luttuosa patria ventura. Se però la critica non 
comporta, che un figlio ne ritragga l’elogio, fia nul- 
ladimeno, che nello aspergere di spesse mie lacrime 
il freddo sasso, che io ricopre, io mi valga della 
opportunità per adempiere ad un dovere, che l’om- 
bra di dui mio Genitore rigorosamente m’impone; 
di esprimere cioè caldi e schietti sentimenti di gra- 
titudine mia inverso chi con tanta bontà di animo, 
ed affettuosa cortesia l’amara perdita ne raccorda- 
va: intendo dire dell’amico Francesco Palmieri, che 
intorno 1’ altissimo tumulo carissimi sensi di verità 
e di dolore con maestre epigrafi ne suggellava; e 
di quel fior di consiglio il Gav. Fabi Montani, che 
nel Tiberino ne pubblicava la Biografìa con vero 
senno, e con altissimo magistero proprii di lui. Ad 
entrambi io saprò grado, finché respirerò aura di 
vita, ed abbiano intanto di mia amicizia, e ricono- 
scenza un testimonio pubblico, che col mezzo delle 
stampe, benché rozzamente, alla successione de’se- 
coli trasmetto. 

Ma si torni all’Aniene, che pur troppo ci ram- 
menta del suo illustratore che fu. Correva l’infau-f 
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stissimo mese, ed al ridosso del Ponte, e del muro 
di briglia nuovi trepelamenti, un notabile abbassa- 
mento, e visibile mutamento della corrente manife- 
stavano. Vi si soccorreva senza ritardo con la for- 
mazione di una spessa palafitta a cassoni pregni di 
terra battuta , e da catene sorretta , e da gabbioni 
rafforzata per lungo tratto presso la riva, ed i tra- 
pelamene rimanevano tolti. Al medesimo tempo si 
rimediava con adatti lavori alla corrosione ed ai seni 
avvenuti nella riva destra deU’Emissario. 

Mentre si dava eseguimento a queste lavora- 
zioni; S. M. LA REGINA VEDOVA DI SARDEGNA 
visitava i Cunicoli, correndo il giorno 1 1 di Ottobre. 

II suolo classico, siccome il nostro, non ci fa- 
ceva oziare neppure in questo anno sulle idee di an- 
tichità: al declinar di detto mese un bifolco colti- 
vando il suo campo ia luogo detto il Pisciarello en- 
tro l’antico recinto della celebratissima Villa di Elio 
Adriano Augusto, ritrovava non in molta profondi- 
tà il prezioso seguente titoletto, che per me a caro 
prezzo si comperava; 

*i ’ t. I- ' • * - 

D . M . 

./• • - AELIO . PROBO . AVG - LIB . 

I./ AELIVS . IRENAEVS . COM . 
il, . . t ME . VILLAE . TIBVRTIS 

AMICO . ET . COLLIB . 

si!- !, , !• B . M i F . 

I. 

È di caratteri rotondi e ben conservati: ia tavolet- 
ta di marmo bianco di Carrara, alta once 11, larga 
pai. 1 once 4. La picciolezza ci addita la condizio- 
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ne, e lo stato non ricco di chi ergeva il monumen- 
to, imperocché mi par cosa evidente, che due col- 
liberti ed amici, l’uno chiamato Probo , l’altro Ire- 
neo, dimorassero nella Villa di Elio Adriano eser- 
citandovi mestiere, e che Ireneo al premorto Probo, 
per quanto le forze sue lo comportavano, innalzasse 
l’umile monumento, il pregio che ha questo titolet- 
to non è dei comuni, e primieramente, a chiunque 
P osservò , ferirono le voci VILLAE . TIBVRTIS , 
che io intendeva voler significare la Villa del no- 
minato Adriano Augusto, si per essersi ritrovato ap- 
po gli avanzi di quel luogo di delizie , sì pei ca- 
ratteri di buona forma, che corrispondono al tempo 
di quel Principe, sì pei prenomi di AELIO in am- 
bidue i liberti, che denotano aver avuto la libertà 
dallo stesso Adriano, servandone il prenome, con- 
forme è usitato nelle antiche Iscrizioni. Imperciò 
concludeva, che VILLAE TIBVRTIS sia detto per 
antonomasia, siccome rilevasi il tiburtinum di Elio 
Adriano presso gli scrittori , in vece di Villa Àelii 
Hadriani , e molto più per l’esempio di altro mar- 
mo tiburtino T. AELIVS AVG. LIB. AMPLIATVS, 
TABVLARIVS, VILLAE. TIBVRTIS. riferito in 
più incontri da vari autori (1). In secondo luogo 
poneva mente alle sigle COM . ME . , che sulle pri- 
me per l’idea di amicizia che passava tra Probo ed 
Ireneo, e per la comunanza di condizione liberta, 
mi apparvero alquanto oscure; fatto però maggior 
senno mi proponeva poter ivi significarsi una cari- 
ca od impiego, che o l’uno o entrambi i colliberti 


(1) Fra i quali il lirulero p- #01. 10, il Volpi lat. Vet. Tota. I, 
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esercitassero nel TiBurtinO «li Adriano , al che pur 
veniva tratto dall’esempio del TABVLARIVS VlL- 
LAE . TIBVRTIS dell’indicato marmo, e mi vi con- 
fermava, quando rovistando libri ritraeva dagli an- 
nali letterarj d'Italia del Zaccaria (1), un ADIVTOR 
A COMMENTARE ORNAMENTORVM; ed argo- 
mentava che quelle sigle, benché interpuntale, ad- 
ditassero la carica di un COMMENTARI VS, come 
nell'altra il TABVLARIVS, e quindi ne deduceva 
che non ambo i colliberti, ma il solo IRENAEVS 
fosse il COMMEntarius, o COMMEnfariemù VIL- 
LAE TIBVRTIS. Ma siccome non si era in pace 
fra i curiosi dell’antico sul risultato de' miei studj, 
cosi tanto per l’una, che per l’altra cosa all’ oracolo 
de’tempi nostri mi dirizzava, il cortesissimo Signor 
Conte Bartolomeo Borghesi , il quale il 21 Marzo 
1845 da S. Marino si gentilmente mi rispondeva : 
« Non ho niente che opporre alla sensatissima spie- 
» gazione da lei data al titolelto costì rinvenuto , 
» e che l’ è piaciuto di comunicarmi Opportuna- 


p. 406, ed il Morcelli de Styio Lap. 1. 1, p. 1, c- 3 cbe coai rccaucelo 

D1S . MANIBVS 
AELIAE . T . F . PERPETVAE 
QVAE . VIXIT . ANNIS . Ili 
MENS . VII . DIEB . XXIII 
T. AELIVS. AVG.LIB. 

AMPLIATVS 

TABVLARIVS 

VILLAE . TIBVRTI8 . ET ; i 
FLAVIA . APIIRODISIA 
PARENTES . FILIAE 
DVLCISSIMAE 


(1) Tom. Il, p. 450. 
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* mente ha Ella richiamato il T . AELIVS . AVG. 
» LIB . AMPLIATVS, TABVLARIVS, VILLAE . 
» TIBVRTIS della lapide Gruteriana p. 594. 40 , 
» e poterà aggiungervi il T . AELIVS . AVG . L. 
» EVH0DI0N . TABVLARIVS . VILLAE. TLBVR- 
» TIS di un altro marmo, che tempo fa trascrisse 
» costì in casa Sabbi Colonna il Sig. Luigi Vesco- 
n vali, il quale inviommene copia (1). Il primo è 
» un liberto di Antonino Pi», 1’ altro di Adriano , 
» per cui non può dubitarsi , che la Villa , nella 
» quale erano essi impiegati, sia realmente quella 
» che nell’agro Tiburtino fu edificata dal secondo 
» Imperatore , ed ereditata poscia dal successore. 
» Quindi dall’aver così provato che la Villa impe- 
li riale di Tivoli aveva un proprio Tabulari us, ne 
» ha giustamente dedotto che il COMME . VILLAE 

* TIBVRTIS della nuova pietra deve interpretarsi 
» COMMEntariensi's, sia che il Tabularius , e il Cont- 
ri mentarienis fossero il medesimo officio chiamato 
n con due nomi, come mostra d’insinuare il Ma- 
li rini negli Avvali p. 660 dopo aver parlato ampia- 
s mente dei secondi a pag. 498, sia che poca dif- 
» fercnza passasse tra loro, onde il Tabularius fosse 
» precisamente il computista, che fa le operazioni 


(1) É «in frammento che ben frutto tuttora trovati immurato 
neH'implavio di detta casa, concepito coti 

ORTI 

T . AELIVS . AVG . L . EVHODION 
TABVLARIVS VILLAE . T1BVR , 

:: , J<f TIS .ET , VICTORIA 
•' ‘ F1LIO . DVL C1SSIMO 
B . M F'. 
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» dei conti, come può dedursi da Uipiano Dig. i 1. 

» 6. <0. extr. Et adversus Tabular ium pitto attiene» 
» dandas, qui in eompulatione fefellit: cd il commeis- 
» tariensis sia quello che nota giornalmente nei cora- 
li mentarj o registri le diverse partite di entrata e 
» di uscita ». 

Nella interpretazione di quelle sigle nasceva dif- 
ficoltà per il punto postovi nel mezzo COM . ME . 
di cui Lrovansi molli esempj e fra questi nel Museo 
Kircheriano una iscrizione punteggiata ad ogni sil- 
laba VI.TA.LI.AE CON.COR.DI.AE . CO.IV.GI . 
BE.NE.ME.REN.TI. , e un altra IN.VI.CTAE . COE. 
LE.STI . V.RA.NI.AE . DO.NA.PO. Usanza che sem- 
bra incominciasse sotto l’impero dell’Imperator Clau- 
dio ( Lupi. Ep. S. S. p. 67 ). 

CAPO V. 

Preparativi per (' ornamento della Colmala. Dimostratemi degli 
eccellentissimi Signori Torlonia verso S. A. I. R. il Principe Ere- 
ditario delle Russie. Si eseguisce l’ornamento della Colmala. Si riem- 
piono le lacune alla sinistra del /lume. Pisita de' Cunicoli. Pro- 
gressi per la Era amie use operati dal Municipio sulla [ondatione di 
un Convitto per la Gioventù. A'uove oecnrrenxe presso il Fiume. 
Alluvione del Pò. Lavori presso l' Anime, lavori rulla Grolla delle 
Sirene: 

La città Regina nuovi argomenti di magnani- 
mità dava nel vegnente anno 1839 al miglior essere 
di Tivoli. L’Eminentissimo Rivarola, che n’era l’In- 
terprete, manifestava il classico pensiero, ed ordinava, 
che la costruita colmata venisse eziandio abbellita in 
corrispondenza di quanto verdeggiava rigolioso già 
in ambedue i lati dell’imbocco dei grandiosi Cuni- 
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coli. Ed allor che i preliminari allestivansi di questo 
progetto di ornamento : 

' S. A. I. R. IL GRAN DVCA ALESSANDRO 
PRINCIPE EREDITARIO DI RVSSIA 

onorava Tivoli e la grand’ Opera del Traforo cor- 
rendo il 14. Gennajo. 

Onoranza invero singolare che nei tiburtini Fa* 
sti occupar debbe segnalato luogo. Giungeva Sua 
Altezza nel mattino di detto giorno, e con Essa co- 
spicui personaggi di sua Corte. Nobile compagnia 
facevanle lunghesso la via tiburtina, S. E. il sig. Prin- 
cipe D. Alessandro Torlonia, ed il suo Germano S. 
E. il sig. D. Carlo Commendatore di Malta di ca- 
rissima memoria, i quali, all'arrivo di S. A. in Ti- 
toIì , ben degna accoglienza le fecero nel proprio 
Casino in via maggiore , che al sinistro dell’ Anio 
sen giace rimpetto all'entrata dei celebrati Cunicoli. 
I Signori Torlonia di animo grandioso , da natura 
portati ad amare come le scienze e le belle arti , 
cosi gli amatori e coltivatori delle medesime, l’Im- 
periale Principe Russo corteggiavano come quello , 
che per desio di sapere, e per ammaestramento del 
proprio spirito visitava la bella Italia, Roma, centro 
delle arti e delle scienze, e suoi dintorni. Quindi ad 
una ricca e abbondevol refezione rispondente al grado 
deU’Altezza Sua, somministravanle quanto le abbiso- 
gnava per vedere con minore disagiatezza ed appa- 
rare quanto vi ha delle antiche reminiscenze di più 
sorprendente nella sublime e classica Vetta di Tibur, 
e soprammodo per ammirare nel duplice Traforo 
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del monte Cadilo la più grande, la più benefica, la 
più magnifica delle opere del Pontefice Regnante 
e nelle altre limitrofe vaghezze che ad essa opera 
formano seducente corona: Opera che fu principale 
causa, che qua movesse la Russa Augustea persona. 
La quale dopo di aver visitato le non ordinarie ti- 
burtine rarità, : paga pienamente nella brama di suo 
apprendimento, al Casino del Principe Torlonia re- 
stituì vasi, donde al declinar del giorno faceva par- 
tita alla volta di Roma. 

4 

In tal guisa Tivoli segnava ne’ suoi annali un 
bel giorno, ed il Casino del Principe Torlonia ve- 
niva il 14. Gennaro del 1839 nobilitato da S. A. 
1. R. il gran Duca Alessandro Principe Ereditario 
di Russia, come nel 1557, mentre si possedeva dalla 
famiglia Croce Tiburtina fu già dal Pontefice Paolo IV 
dopo di aver concluso il trattato di pace con Fi- 
lippo II, e nel 1576 dai Papa Gregorio XIII invi- 
tato a godere di sua delizia dal Cardinal Luigi d’Este, 
in queirincontro Governatore della Città (1). 

Infraliamo al lavoro della Colmata per abbel- 
lirla erasi posta ogni cura. Veniva la medesima ve- 
stita di pioppi, lauri, e salici piangenti, fissandone i 

punti in varj modi , e con simmetria tale , che da 

% 

* » , * / » * « É • 

• * ■ P • 

.. tt) Il Canino, ora del lodato Principe Torlonia, dalla famiglia 
Croce passò a Mario Carlo Mancini tiburtino, che nel 1646 scolpiva 
nel seguente marmo tuttora ivi esistente la visita dei nominati due 
Pontefici 

. ’ QVOD PÀVLVS IV ET GREGORIVS XH1 
AD HANC DOMVM ACCESSERINT 
MARIVS CAROLVS MANCINVS 
M . P . 

ANNO . MDCXXXXVI. 
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ultimo formò qUelPinsieme, che l’ampio bacino co- 
tanto avviva, tanto adorna il ponte Gregoriano, com- 
pie sublimemente quel rustico romantico Anfiteatro. 
Questa lavorazione fu compiuta nello spazio di giorni 
▼enti. '* , : • ■> 

Nel mese di Marzo il fiume presentava due al- 
luvioni,* l’una il giorno T. che arrivava ai metri due 
e 20*' di altezza, l’altra il 47. che arrivava ai metri 
due e 30. sopra la soglia de’ Cunicoli. L 'Eminentis- 
simo Rìvarola faceva osservare le rive dal sinistro 
lato della Linaara, e dicontro all’ imbocco, e cono- 
sciutene le bisogne per , le profonde lacune al disotto 
del predetto Casino Torlonia, e per le palizzate ab- 
battute dalle '• testé nominate Piene, ne suggeriva ed 
ordinava il sollecito riparo col fare riempire le la- 
cune, e con la costruzione delle palafitte. ' * 

• • * * » 

• - » ' I * 1 . i ' J . . . < ‘ , 

« 

S. A. R. IL PRINCIPE MASSIMILIANO ERE- 
DITARIO DI BAVIERA il 7. Maggio visitava i Cu- 
nicoli. 

I « » * , 

S. M. IL RÈ DI BAVIERA LUIGI CARLO 
AUGUSTO li visitava il 44. di detto mese. 

■ • . i , ■< i 

\ •• 

Nei mese di Luglio, il degnissimo Porporato 
ingiungeva al direttore Cav. Folchi , ed assistente 
Maggi , che visitassero e perlustrassero i Cunicoli 
tanto nel letto, come uel labbro della gran Cascata; 
era oltremodo consolato all’udire nou esservi alcuna 
innovazione, e che ogni parte del gran lavoro si ri- 
levava. salda e sicura, meno il fusto del Portone del 
Cunicolo sinistro, alquanto disestato, che tosto veniva 


1*28 

accomodato con iuta fifoni , spranghe , e caviglie di 
ferro. 

Ma cessi per poco l’intertenerci su quanto in- 
torno le rive dell’Aniene avveniva, e si porti il pen- 
siero a quello si operava dal Municipio a pubblica 
utilità al cominciar dell’Agosto del corrente 1839. 
Conoscevano i Tiburtini che il tanto benemerito Cit- 
tadino Cav. Angelo Deangelis con la volontà sua ul- 
tima del 1829 disposto aveva della maggior parte 
del Patrimonio suo, onde in Patria per la istruzione 
della gioventù fondato si fosse un Convitto diretto dai 
Padri della ora sciolta Compagnia di Gesù', ed in man- 
canza da Monsig. Vescovo della Città con l’assistenza 
di due Canonici della Cattedrale; che a monumento 
perpetuo di tanta benemerenza fu già voto pubblico 
nel 1835 scolpirne la memoria in marmo in una 
delle Aule del Palazzo Municipale (1), che raccor- 
dava ai superstiti e ai venturi concittadini continua- 
mente l’obbligo di dare alla espressa legge la più 


il) Così è concepita In mentovata memoria. 

MEMORI AB 

Altfi ELI . DOMINICI . F . DE . ANGELIS . EQV1T 
PATRICI . T1BVRTINI 
QVI 

OMNIBVS HONORIBVS . IN . PATRIA . NITIDE . FVNCTVS 
DE . VITA . RECEDENS . EGENTIVM . INOPIAM . C.A RITATE . COMPLEXVS 
PARTEM . SVBSTANTIAE . SVAE . TEST . LEGAVIT 
VTI . EX . E1VS . REDITV 
AMQVOT . POPVLARES ■ IVVESES 
A» • SODAI.IBVS . E . SOC1ETATE . IESV . MODERATORIBVS 
AI.ANTVR . INSTITVANTVR 
CIVI . CLARISSIMO . ET . DE . PATRIA B M 
TIBVRTES . POSVERE 
A . M . DCCC . XXXV . 
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sollecita e giusta esecuzione; che le settimane , i* 
mesi, e gli anni discorrevano, senza farne parola, * 
quando capitavane l’opportunità, se ne volevano in*, 
terpretare sinistramente la sostanza e 1’ espressioni ; 
d’altra parte, ragionavano da senno; la savia coltura’ 
della gioventù essere l'unica scaturigine dell’incivi- 
limento dell’uomo; dipendere da essa l’equilibrio.. e 
la tranquillità sociale; avere i mezzi per il consegui»; 
mento dell’ importante objetto, si concludeva da ul- 
timo, e non farne profitto, essere una mancanza ma- 
nifesta, un delitto spacciato innanzi Dio, e l’uomo. 
A risultamento di si belle riflessioni, la parte più sana 
dei Cittadini, la più coraggiosa , e senza riguardi , 
si occupava di una memoria, che alle cure ed allo! 
zelo di Monsignor Pichi Vescovo della Città affidava, 
il quale alla volta di Roma di persona immediata- 
mente moveva, e la rassegnava supplichevole aU’Emi-! 
Mentissimo Prefetto della Sacra Congregazione degli 
studj, come quella che nel 5. Dicembre 1835 re- 
scriveva che « nil intentatimi relinquerelur , ut pii Te- 
statoris mens quoque versus expleatur »; ed alle an- 
zidette cose rettamente aggiunguea alcuna cosa sulla 
sinistra interpretazione data alla volontà Deangelis , 
cioè di fondare alcuni posti per Alunni nel Collegio 
di Loreto o Ferentino , essere un pensiero opposto 
diametralmente alla espressa volontà del Testatore, 
nè conciliabile con l’interesse della Città nè dei Cit* 
tadini : non della Città , perchè contro le leggi di 
pubblica economia è il mandare altrove le proprie 
rendite; non dei Cittadini, i quali difficilmente avreb- 
bero potuta avventurare una spesa duplicata nel 
mandar lungi dalla patria terra i propri figli; e nel 
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concludere che si sarebbe per contrarj princìpi resa 
del tutto inutile la pia mente del benefico Deange- 
lis , si domandava ossequiosamente , perchè sopra 
questo negozio si fosse udito il parere dei tibùrtini 
ne’ pubblici Comizj. 

Era il tre di Agosto, quando questi si aduna- 
vano, facendo le veci di Gonfaloniere il sig. Mario 
Coccanari di felice memoria. Fatta lettura del vene- 
rato Dispaccio di quel venerando Dicastero, si po- 
sero le menti degli adunati alla disamina di un 
assunto , che considerato da tutti lati era del mag- 
giore interesse patrio. Il Cielo però arrideva ai voli 
della Città; e nonostante che si ponessero in campo 
le più ricercate ragioni per abbattere la vera inter- 
pretazione della volontà Deangelis , prevalse a plu- 
ralità de’ voti il partito del Convitto Tiburtino: con 
legge , che ove mancassero le rendite della Istitu- 
zione, supplito avesse il Comune:' appresso per la 
trattazione di ogni articolo, e per la rispettiva ese- 
cuzione nominati venivano a deputati i signori Fi- 
lippo Coccanari, Luigi Tornei, Alessandro Mancini, 
e Luigi Serra , e per la rinuncia del Mancini , e 
morte del Serra , fu surrogato di poi il sig. Vin- 
cenzo Petrucci. Il 3 di Agosto adunque del 4839 
marcava nei tibùrtini fasti la fondazione di una bel- 
la Istituzione , salutevole per la società e di certo 
argomento del progredire dei cittadini al patrio in- 
civilimento, 

li.. • 

GVGLIELMO RE DI WVRTEMBERG visitava 
i Cunicoli il 40- Agosto. 
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L’Aniene che non desisteva dalla 'sua volubilità, 
richiedeva perenne vigilanza. Nel mese di Ottobre di- 
salveava alquanto , ed all’opposto de’ Cunicoli poco- 
innanzi dell’imbocco straripava. In questo frangente 

LA PRINCIPESSA LV1SA DI BORBONE IN- 
FANTE DI SPAGNA DVC1IESSA DI SASSONIA 
ammirava il Traforo sotto il giorno 10. Ottobre. 

L’Eminentissimo Prefetto per il detto accadimento , 
gabbioni e repellenti costruir faceva, il perchè all’an- 
tico alveo ritornassero il fiume, e la pendenza sini- 
stra dalla corrente fosse rimossa, il banco di terra si 
toglieva che formato erasi nel destro lato; lavoro che 
troppo, tardo stato sarebbe a lunga stagione, o almeno 
oltreraodo difficile. Le diligenze però, l’attività, e lo 
zelo del lodato Prefetto , e di quanti sopraintende- 
vano il fiume, e la grand’opera, a tuli’ uomo rad- 
doppia vansi allorquando si udiva, che in altre parti 
dello Stato Pontifìcio incredibili fiumane devastate 
avevano campagne, resi deserti luoghi abitati, portate 
via rustiche case, e di Città, annegati moltissimi, ca- 
gionati immensi danni, lacrime, e miserie estreme. 

Giungeva il Novembre; ed oh come malaugu- 
rato nel tratto Mantovano, e in quel di Ferrara, di 
Modena, e di Bologna ! Ciascun ricorda, e con quanta 

i 4 

commiserazione 1 le .rotte del fiume Pò. Quella del- 
l’argine austriaco tra Sermide e Revere al Ronizzo, 
Paltra più sopra a Revere e Castel Trivellino, le cui 
acque tra Panaro e Secchia coprivano la superficie 
di circa miglia 40 (h quadrate., Dalla parte del Fer- • 
rarese al sinistro del Panaro verso il Nord, le acque 
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allagavano quella miseranda parte degli stati pon- 
tifici, c ' ot; a dire i Comuni di Beilato, Pilastri, Bru- 
nana, Scortichino, Bundeno, cd altri molti. Quanta 
desolazione ! Uudici mila individui immersi nella in- 
digenza, rimasti senza tetto, dei prodotti de* campi 
del tutto spogli. Nel Bolognese; l’Indice, la Guaderna, 
il Sellaro, la Gajana, la Savena, la Ghironda, il Ca- 
vamente Palata, senza contare altri canali di scolo, 
trassero per ben undici diverse rotte ad allagare quasi 
tutta la parte bassa della provincia Bolognese. Tra- 
lascio di riferire un racconto doloroso, che tanti ebbe 
scrittori da toglier lena a chicchessia. Solo dirà che 
tuttavia in quei miserandi luoghi, perenni rimangono 
le vestigia di tanti disastri : io stesso le ho vedute 
passando il Po tra Mantova, e Moglia Gonsagail23. 
Agosto del 1845 : le ancor profonde lamentanze ne 
udiva : con i piè le stramenate e sperperate campa- 
gne ne calcava. In ogni parte era fresca ancor la 
memoria delle sollecitudini prodigiose ed incessanti, 
che gli Eminentissimi Porporati Giuseppe Ugolini 
Legato della Città di Ferrara, Gabriele della Genga 
di lei Arcivescovo, Vincenzo Macchi Legato di Bo- 
logna , con tanto zelo e filantropia rese ebbero in 
quella nuova, formidabile e lunga catastrofe. 

Queste desolanti immagini , che dai pubblici 
giornali venivano vivamente rappresentate con par- 
ticolareggiati racconti , come produr non dovevano 
maggiore impegno in chi presedeva all’ Aniene , la 
cui rotta del 1826 fatto aveva atterrire chiunque 
udito n’ebbe l'accadimento ? Si perlustravano perciò 
nel mese istesso di Novembre ed allo entrar di Di- 
cembre le rive, quante esse sono, ed i repellenti in 
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ispecie dal lato rimpetfo ai Cunicoli , punto natu- 
ralmente il più importante, come quello, che l’ar- 
gine forma per deviare il corso della corrente alla 
volta del Traforo, e l’urto replicato allontana dal ca- 
seggiato che tanto perigliato aveva nella miseranda 
suddetta giornata : si eseguiva al medesimo tempo 
lo sterro sotto I’ arco della gradinata dappresso la 
grande nicchia , dalla qual cosa ne usciva oggetto 
di antichità, una cassa mortuaria di quadri di terra 
cotta con cenere e carboni di pino, un anello d’oro 
con pietra, ed alcune medaglie, che non ho avuta 
la fortuna di potere osservare. 

Duranti queste operazioni salutari al manteni- 
mento della grand’opera, manifestavansi varie fessure 
e non tenue pericolo della grotta delle Sirene sot- 
toposta al ponte Lupo per difetto della spalla destra. 
E siccome quel luogo, oltreché presenta motivo di 
curiosità per il bello naturale ed inimitabile della 
grotta, è il punto vero, da dove con meraviglia ed 
incantesimo in un’occhiata si ammira l’ampio era • 
tere con bizzarìa dal corso di tanti secoli e da ripetute 
alluvioni formato, la rupe altissima che orgogliosa 
e minacciosa ti si lieva dicontro, sostenitrice in sulla 
vetta di abituri, giardinetti, un maestoso casamento, 
degli avanzi del tempio di S. Rocco, di orti e ca- 
prarecce, inoltre al destro lato la rupe di alberi vestita 
con sopra il suo cacume i tempi della Sibilla e di 
Vesta, ed al manco la erta del Vopisco ridotta a gal- 
leria campestre con piante dolci e con incantevoli 
intrecciamenti di vielte e di viali dal più volte en- 
comiato Segretario Massimo, cosi non tardava un mo- 
mento l’Ingegnere Maggi con il parere del Dirci- 
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tore Folchi, e con l’approvazione del Cardinal Pre- 
fetto, con i mezzi dell’arte soccorrervi. Vi si costruiva 
pertanto solidissimo muro , ogni pericolo si allon- 
tanava, e quella sublime grotta, benché non più quella 
di un giorno, cotanto dal viaggiatore ricerca, era di- 
fesa, senza punto svistarne la magica naturale sco- 
gliera. 

CAPO VI. 


Piena del Gennaro 1840 . Ordinamento della piazza che precede 
il Ponte Gregoriano, e delle strade confinanti. Denominazione delle 
medesime , ed epigrafi. Orologio eretto nella sulella piazza. Coni rista- 
mento del Tiburlini per la morte delta Principessa linrghese. Simile 
per la morte della Duchessa 7 'or Ioni a. Matlatojo in Tivoli. Ilipara - 
zi uni della Colmata. Monsignor Pichi rinuncia al f escavalo di Tivoli 

successore di lui Monsignor D. Carlo Gigli Co noni co della Città di 

» 

stnugni. 

Esordiva il susseguente anno 1840 con repli- 
cate ncque e con le nevi nei monti, donde il giorno 8. 
Gennajo ingrossamento del fiume ne derivava di me- 
tro 1. e non desistendo , il 5. Febrajo aumentava 
si, che perveniva ridromelro a inarcare i metri due 
e 50. Niun rimarchevole disesto alle rive del fiume 
questa fiumana producea. Era tuttavia rigonfio , 
quando 

S. A. R. IL DUCA DI LUCCA visitava i Cu- 
nicoli il 17. Marzo. 

. f . t 

Correndo il mese per volontà sovrana si ordi- 
nava la piazza, che preeede il Ponte Gregoriano, for- 
mata col diroccamento delle case, e del campanile di 
S. Valerio, cui erasi dato pei Cornizj tiburlini dei IO. 
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Novembre 1835 il nome di piazza Ri varola. In que- 
sto ordinamento il Municipio eseguendo il volere del 
pubblico, immurava in punti visibili e adatti, le mar* 
ilioree epigrafi « PIAZZA RIVAROLA S. P. Q. T. 
verso il Ponte « PONTE GREGORIANO S. P. Q. T. •»; 
nella Piazza al di là del Ponte « PIAZZA MASSI- 
MO S. P. Q. T. » E siccome la diroccata torre un 
orologio aveva per comodo di quella parte di Città, 
così a supplire a tanta privazione, chi con tanto senno 
sulle cose dell’Aniene vigilava, dicontro alla piazza, 
ora Rivnrola , costruir faceva nuova torre, benché di 
forma alquanto goffa, fin da fondamenti, ed un oro- 
logio vi apponeva migliore assai del precedente con 
la meridiana al destro lato, che magnificamente vi 
si accordava. Questa fabrica, che in ogni modo adorna 
quella piazza, veniva fornita nella parte di sopra di 
lamine di piombo, e sul fine di Ottobre era già in 
attività. E perchè ne rimanesse perenne memoria ai 
venturi , sotto la mostra si scriveva la seguente ri- 
cordanza. 

HOROLOGIVM 

IN . COMMODVM . VICINITATIS < 

PER . CVRATORES . ALVEI . ET . RIPARVM . ANIENIS 
RESTITVTVM . AN . MDCCCXL . 

» ?;*..* il: . . *"• » 

Però al mondo ed in ispecie a Roma, e ai luo- 
ghi limitrofi allo spirar di detto mese di Ottobre ri- 
serbato era un pubblico contristare, un lutto impem 
salo, un cessare da ogni passatempo. Era il mese, che 
iu ogni paese suole dedicarsi ai passeggi, alle cacce, 
ai solazzi di campagna; in Roma è un secondo car- 
nevale, un sicuro vestigio di queli’antica esultanza 
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bacchica, che in tanti vasi ed urne antiche si trova 
riprodotta. Giocondissimo fra i divertimenti è ri pas- 
seggio nella Villa Borghese, la quale sovra gli orti 
confiscati alla bella e sciagurata Beatrice Cenci s’apre 
fuori da porta del Popolo, alle falde del Pinci o, che 
ricorda le imprese e le sventure di Belisario. Ivi in 
un recinto di molte miglia, ove boschi e praterie e 
campagne s’avvicendano coi palazzi, coi cippi, e le 
statue sparse, o raccolte in musei, e gli edifizj antichi 
coi 'nuovi, che gfincitano , accorre ogni domenica 
ed ogni giovedì la folla de’ cocchi, e de’ pedoni , 
indistinto il Principe dal Treccone , senza nulla di 
quella cortesia superba, che in altre Città di decantate 
franchigie esclude il povero dal ricco agli opulenti 
passatempi. Colà godono l’incomparabile amenità del 
luogo, e l’ospitalità generosa di & E. il signor Prin- 
cipe Borghese, 1 che non pago di schiudere ogui ac- 
cesso di quel parco a chicchessia, lo avviva con nuova 
letizia di giuochi popolari, e cuccagne, e palloni areo- 
statici, e cori, che dall’isola d’Esculapio accompagna 
il lento vogare delle navicelle sul lago, ed ilari bande 
che in un circo erboso eccitano il volgo al saltarello, 
\y ed alle altre danze tanto più vivaci quanto meno ar- 
tificiose, siccome ben le descrive un dotto viaggiatore. 

Nei luoghi vicini a Roma, ed in particolare in 
Albano,, Frascati e Tivoli, manca la magnanimità di 
un Principe,, nullaostante, e pei forestieri, che tut- 
todì vanno e, vengono in contemplazione dell’antico 
e delle amene posture, e pei Romani che per me- 
todo d’ilarità, e d’istruzione vi si coducono, e per gli 
stessi abitanti, che respirano un’aria elastica, salubre, 
magica, non vi difetta il passatempo, non è sbandilo 
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il passeggio oltre l’usato, vi è accolto lo svariato di- 
vertimento. Ma per quanto l’universale di Roma e 
delle città vicine, fosse in preda alle ricreazioni, ed 
ai solazzi, cessava di presente, come al villanello è 
tronco il rustico canto al cader d’una folgore. Insor- 
montabile n’era la cagione, cui non era in potere dell’ 
uomo resistere. • 

Moriva in Roma Caterina Guendalina Talbot * 
nata da Lord Shrewsbury d’Inghilterra, il 3 dicem- 
bre 1817, che dopo avere di sua fanciullezza ornato 
la sua patria, nel fìor di 18 anni sposata in Roma 
11 Maggio 1835 al principe Marc’Àntonio Borghese, 
e fatto padre di tre bambini (che quindi malo fato 
perdea ancora!), e d’una fanciullina, bea vaio di quelle 
dimestiche gioie pacate, che uno può meglio Augu- 
rare a se stesso, o alla persona più caramente diletta; 
adorata in famiglia, venerata fuori, risparmiata per 
fino dall’invidia, inaccessibile alla maldicenza, nella 
freschissima età di 22 anni, il 27 ottobre 1840,' la- 
sciava per sempre l’adorato marito, gli araabilissirùi 
figli, i congiunti, e mille e mille poveri e ricchi, di 
qualunque sesso, età, condizione possidenti, artisti, 
letterati, legisti, riverenti chi le sublimi di lei viriti, 
chi la grande sua, ed esemplarissima generosità^' 
Ora se Roma che l’ammirava e nella sua bel- 
lezza di anima e di corpo , piombava in profondo 
ed universale letargo desisteva da ogni diversivo , 
chiudeva gli ufficii e le officine; ‘le vicine castella , 
e Tivoli non ne dimostravano minore disgusto, di- 
spiacimento meno intenso e solenne. Tivoli,; che è 
sì presso a Roma, minor contezza non ne aveva: 
ancor essa era adoratrice delle quasi sovrannaturali 
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qualità sue; cadeva in acconcio parlarne di sovente, 
come sposa del principe D. Marcantonio Borghese 
vasto posseditore di più terre esistenti nel suo di- 
stretto. Aveva adunque il ben donde partecipare 
dell’universale contristamento, e l’annalista patrio con 
lutto diritto ne vergava nelle pagine odierne il ne- 
fasto avvenimento degno di eterna e non peritura ri- 
cordanza. 

Pagato di volo a quell’anima di Angelo un can- 
dido tributo in queste pagine, mi restituirei all'as- 
sunto, che me ne presentava il destro, alle onde del- 
l'Anio, se ben grave ed ancor triste accadimento non 
me ne distraesse di nuovo: accadimento inaspettato 
che sensi di duolo nei tiburtini producea ed un 
pianto dagli occhi di essi traeva. Era il quattro no- 
vembre, quando una insigne ed esemplare matrona 
romana si ricongiuugea al suo Dio , intendo dire 
della duchessa Anna Maria Torlonia, la cui dipartita 
era per Tivoli assai più sensibile di quella di Guen- 
dalina dei Talbot principessa Borghese, perocché più 
dappresso le sociali virtù , e le inimitabili doti ne 
conosceva, che sì distinguevano infra le altre ma- 
trone romane. Lo scrivente più di ogni altro contar- 
ne può, come quegli, cui era dato l'onore di spesso 
riverirla in tutte sue dimore estive o autunnali in 
questo colle saluberrimo e delizioso. 

Nasceva la illustre il 23 agosto del 4760 dalla 
romana famiglia Scultheis. Molto ingegno natura le 
largiva, onde ben presto nella fresca sua età i do- 
veri di religione apparava, ed il modo di conver- 
sare gentilmente nell'umano consorzio, sì, che spo- 
sata nell’aprile degli anni a Giuseppe Chiaveri, fi- 
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gliuolanza ne aveva in Carolina , in Luigi , ed in 
Agostino, cbe in affari di alta negoziazione sì ben si 
diportarono. Vedovata del Chiaveri , dopo un de- 
cennio, si tolse a novelli sponsali col rinomato ban- 
chiere Giovanni Torlonia che fu marchese di Rorna- 
vecchia, e poscia duca di Bracciano, dai quali ve- 
niva arricchita di altra prole in Maria Teresa che 
fu sposa al conte Francesco Marescolti ; in Marino 
che è duca di Poli , e tolse in moglie la duchessa 
donna Anna Sforza ; in Carlo che fu commenda- 
tore di Malta; in Alessandro che è principe di Ci- 
vitella Cesi , e tolse in moglie la nobilissima gio- 
vine principessa donna Teresa Colonna , che per 
le esemplari virtù sue, e per la bellezza di anima e 
di corpo, qual’altra Guendalina Talbot estima Tuoni 
giudizioso; da ultimo in Maria Luigia fatta consorte 
del principe D.Domenico Orsini già Senatore di Roma. 

Fu intenta la egregia definita, siccome il buon 
genitore, in adempiere sublimemente all’officio di 
ottima madre. Istillava per tempo alla numerosa prole 
sodi principii di religione, di morale, di socievolez- 
za: parto di un sincero amore, di reali sentimenti, 
di una vera educazione, di alta antiveggenza : alle 
quali cose arroge T ornamento delle liberali disci- 
pline, la coltura della mente e la naturale vivezza 
dello spirito, in eminente grado in Alessandro, che 
farla doveva nella capitale del mondo primeggiare. 
Ed ebbe la bella ventura di rimirarla, siccome il 
pino le mille piante del deserto , estoller la fron- 
te , e superarle eroicamente tutte. Indi bencaffettn 
ai suoi, veniva ricambiata con altrettanti affettuosi 
sensi, onde Beala , diceva il eh. Biografo di tanta 
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Signora l’Avv. Orfèi, da cui derivo parte del mio 
dire. Beala invero una tal genitrice potè chiamarsi 
dell'amore e del rispetto dei figli stessi, godendo fino 
all'ultimo de’ suoi giorni di esserne circondata e di 
comandarne il cuore e la volontà che valse a man- 
tenere sempre ferma ed intera in ogni svariata circo- 
stanza la fraterna concordia » 

E non solo dai figli era eccessivamente amata, 
ma da quanti le si appressavano, sì eran grandi, so- 
cievoli, e nobili le maniere di sua condotta. Tutta 
ispirata dai dettami di Religione, coltivava i buoni, 
amava i poveri e li sovveniva a ribocco. Quante e 
quante volte uscire io la vedea dal suo casino con la 
borsa carca di danaro, e tornarne con quella ora di- 
minuita di molto, ora vuota del tutto. Favelli in 
lode del vero l’ottimo Signor Canonico D. Stanislao 
Rinaldi, che qual tiburtino suo Cappellano , Ele- 
mosiniere eziandio dichiarato lo aveva , ondechè 
era egli di sovente lo strumento di sue largizioni 
inverso gl'indigenti della Città, anche dimorando in 
Roma. Al suo morire le contrade confinanti al ca- 
sino in via maggiore, non le udiste elevare lamen- 
tazioni da giovani e vecchi, da tutta la poveraglia, 
ed altresì dalle persone agiate? È di esperienza, che 
l’amore inverso una persona si conosce immediata- 
mente alla sua dipartita dal terreno esiglio. E que- 
sto al morire della Duchessa Anna Torlooia fu Co- 
mune, universale. Alla infausta notizia se ne con- 
tavano le virtù, delle belle sue azioni da ogni parte 
si faceva racconto. Io le raccoglieva minutamente 
e qotavale nelle patrie memorie, donde ora le ri- 
traggo, come ancora ritraggo quelle che dalle stam- 
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pe ci venivano a pubblica testimonianza tramandate. 
Quante cose ammirande in una donna'. Non è egli 
forse di secolare monumento l’avere raccolto fra i 
disordini del Regno italico a spese del suo privato 
peculio le Religiose di S. Francesco dette Cappuc- 
cine in apposita abitazione, ove le forniva di vesti - 
menta, e di alimenti? Che dirò di aver indotto il con- 
sorte, ripristinato il Governo, a ricomperare il sa- 
cro asilo di quelle vergini , e renderlo ad esse mi- 
gliorato in tutto, e di supellettili, e di masserizie ri- 
colmo? Parli per me quella lapidaria iscrizione (1), 
che a serbarne solenne ricord azione le beneficate re- 
ligiose scolpivano nelle sante loro pareti : la quale 
ci da argomento incontrastabile della rettitudine del 
motivo , che moveva l’ augusto Gerarca Pio VII. a 
nominarla nuova fondatrice del Monislero , siccome 
dappoi io tempi più recenti per la perseveranza di 
sue largizioni, e dei reiterati alti di carità, Abba- 
dessa onoraria , e perpetua , la dichiarava il Pon- 


ti) Mi veniva favorita in copia dalla gentilezza di Fr. Francesco 
Saverio da Bene Lettore Cappuccino, ed è la seguente 

ANNAE . MARIAE . TORLONIA 
BARCENNI . DVCISSAE 
QVOD . SACRAS VIRGINES 
6EPTO . DEIECTAS . HOSPITIO . RECEPERAT 
OPE . CONSILIO . VINDICAVERIT 

AEDEM . SACRA» . SVPPELLECTILEM . AERE . PROPRIO . REDEMERIT 
JNCOLVMES . POSTREMO . PRISTINAE . SECVRITAT! . RESTITVER1T 
ANTIST1TA . ET . SORORES . GRATE MEMORES 
PIETATI . EIVS . LIBERALITATIQVE 
COELESTIS . SPONSE . NOSTER 
MERCEDE» . REPEND1TO . DIGNAM . TE 
ANNO . R . S . MDCCCXVI 
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lefice Gregorio XVI. Non fu essa che dominando 
il cuore del benefico Duca suo consorte, ricompera* 
re faceva, e poscia rendere ai Monaci Camaldolesi , 
il Convento di San Romualdo; e che di varj tempii 
eseguir faceva r istauri, pavimenti, e facciate, a de- 
coro del Santuario, ed abbellimento di Roma? Sa- 
rebbe cosa ben lunga, se io minuto raccontamento 
imprendessi dei notabili tratti di sua carità e di amo- 
revolezza inverso del suo simile indigente, avvegna- 
diochè si studiasse tenerli segreti, ed impenetrabili. 
Rispondendo ai dolci impulsi della pietà, compativa 
ciascuno infelice, e Io soccorreva a larga mano. An- 
cor si narra quell ’ azione di singolare filantropia , 
che al suo morire era in tutte bocche, che nel ve- 
dere dall’ alto de I suo palazzo tremanti dal freddo 
più garzoncelli, volli gii occhi al Cielo, noi in tan- 
ta abbondanza, diceva , per Provvidenza divina , e 
costoro in tanti disagi! ed immediatamente ospitarli 
faceva al coverto del suo palazzo, e quindi prov- 
vedere di ciascuna bisogna. Così in altro incontro 
sovveniva intera famiglia desolata ; somministrava 
doti a zitelle, ed ove non giungesse il suo peculio, 
ne otteneva a ribocco da suoi figli carissimi Carlo 
ed Alessandro; porgeva granaglie nei ricolti a con- 
venti e monisteri ed in determinati tempi passava 
limosine a bisognose famiglie dagli agi scadute. Vi- 
sitava infermi anche in istomachevoli abituri, e prov- 
vedeva di medicine, ove ne abbisognassero. Istigava 
gli altri alla carità ed a seguir le tracce del Reden- 
tore in tutte cose, anche chiedendo altrui per aitare 
i poverelli : umiltà generosa e magnanima che solo 
alligna fra i seguaci dell’Evangelio! E di essa tutta 
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amore inverso Iddio ed ii suo simile, può ben dirsi, 
che fosse una zelante emulalricc delle antiche ma- 
trone, l’Eustachie , le Anastasie , le Paole, che ai pri- 
mi secoli della Chiesa risplendevano. Con tali sen- 
timenti , che grandemente aumentava negli ultimi 
periodi di vita sua nella novella istituzione della Pro- 
pagazione della Fede , al suo fine ottuagenaria si av- 
vicinava, ricerca, desiderata, compianta, dalla nu- 
merosa amatissima ed amantissima Prole, che al let- 
to de’giusti dolente corona le faceva, da ogni classe 
della santa Città, dai ricchi, e vieppiù dagl'indigenti, 
e dalla Patria mia, la quale, per il bene che inces- 
santemente facevaie in sue dimore e da lungi, non 
mai desisterà di narrare ai venturi le esimie doti, e 
singolari sue virtù col mezzo di queste pagine. 

Fra tante mestizie, la città di Tivoli iutesa al 
suo incivilimento con risoluzione de'pubblici comizii 
del 28 dello stesso mese di novembre sotto gli au- 
spico del sig. Paolo de’Conti Punteria Gonfaloniere 
fondava lo stabilimento di un pubblico mattattoio, 
donde originava la politezza delia città e maggior 
tranquillità negli abitanti sì nel vitto, come nel pas- 
sare per le strade , le quali per Io innanzi , causa 
Pintrodazione del bestame da mattarsi nelle officine 
de’proprii baccai, erano alquanto perigliose. Rego- 
lamento all’uopo si pubblicava, che allo statuire il 
vario officio de’manuali inservienti, con tutto rigore 
l’articolo sanitario raccomandava, donde ne deriva- 
vano la bontà e sicurezza delle carni , e quel fine 
di pubblico compiacimento, che non è dato conse- 
guire ancora a tutte le città di Provincia. t 

Allo spirar del mese manifesta vansi presso il 
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fiume varie penetrazioni di acqua nell'angolo, dove 
un giorno stava una caprareccia, alla direzione della 
Colmata. L’ingegnere Maggi studiava per rintracciar- 
ne la origine, e rinvenutala, con i mezzi dell’arte per- 
fettamente le sopprimeva. Ma un accaduto mi toglie 
di nuovo da quell’onda, e l’animo mio trasporta ad 
un assunto, che nella contemporanea tiburtina storia 
forma epoca , ed il punto di due ere , l’ una che 
giungeva al suo termine, l'altra che cominciava. 

Abbiamo appreso in più incontri di questo scritto 
che vescovo di Tivoli era Monsignor de’conti Pichi 
patrizio di Ancona. Lo abbiamo scorto quanto affe- 
zionato, altrettanto disinteressato verso il suo ovile 
nelle poche bisogne, che avvennero nel corso dei 
fatti da me narrati. Era pertanto il 3 di dicembre, 
quando egli partito da pochi giorni dalla sua Sede 
alla volta di Roma , per particolari sue ragioni si 
determinava lasciarla, di rendere orbi i suoi figliuoli 
di sua presenza, deU’amor suo, della Pastorale e pa- 
terna sua benedizione : la vita privata alla pubblica; 
le cure private, a quelle di molto impegno, intriga- 
te, e di grave interesse preferendo. Egli insomma al 
tiburtino governo solennemente rinunciava! Ed oh, 
come inaspettata , altrettanto nuova e dispiacente 
giungeva la trista novella all’amata non più sua 
città ! Mal si sopportava la dura e non cerca riso- 
luzione. Di lui che ci abbandonava, le belle azioni, 
la filantropìa, la carità , le buone maniere, lo zelo, 
la cordialità, si raccordavano non senza tenerezza. Si 
voleva e si procurava il modo per evitare tanta di- 
spiacenza: ma Lutto lu tardi!! 

Il Pontefice però, che dimenticata non aveva la 
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salvata Città, ne riparava di presente la vedovanza. 
Il 17 dello stesso mese di dicembre ne eleggeva a 
Vescovo il Reverendissimo sig. D. Carlo Gigli di Ana- 
gni e Canonico di quella Cattedrale, il quale a mezzo 
di Procura di due specchiati Sacerdoti della Catedrale 
di Tivoli, TArcidiacono D. Agab ito Proli, e’1 Preposto 
Canonico D. Vincenzo Lolli prendeva possesso della 
tiburtiua Sede Vescovile il 19 dell’ anzidetto mese, 
e il 21 si consacrava in Roma nella Chiesa di Santa 
Caterina da Siena. L’annunzio dell’elezione di Mon* 
signor Gigli al tiburtino Vescovato fu di comune 
esultanza, si, che la Città ne diede bentosto pub- 
bliche dimostrazioni, alle quali fecero eco con poe- 
tiche produzioni e con iscelte armonie, l’adunanza 
degli Arcadi sibillini, e l’accademia filarmonica. Le 
illustri qualità, le nobili virtù, la dottrina, lo zelo 
del novello Pastore, se già si conoscevano dal Mu- 
nicipio di Tivoli per quella fama che risona ed 
accompagna fedelmente per ogni parte, il fatto che 
conseguitava la venuta di lui, e l’edificante contegno 
da esso tenuto nelle gelose, difficili, e gravi incum- 
ber»T<». l’anno nanamente confermata. 
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PARTE SECONDA 

CAPO I. 


Fitna del Gtnnajo 1811. Lavori presto la Grotta di Nettuno. Usila 
de’ Cunicoli. Lavori presso l’imbocco dei medesimi. Suggerimento 
del Segretario Massimo. Lavori sotto la rupe vicina alia Grolla 
di Nettuno. Lascito della Contessa Federiea di Sobsu. Spedale pei 
convalescenti in Tivoli. Risoluzione del Municipio per l’istituzione 
delle Scuole Cristiane. Simile per il Monumento di Riconoscenza 
inverso del Pontefice Liberatore. 

Con la gioconda ventura del novello Pastore 
Monsignor Gigli, arrivava Tanno 1841. Sulle prime 
volgendo T attenzione al primario nostro assunto , 
veggiamo le onde nemiche rigonfie per fiumana 
grandissima, che secondo l’Idrometro si alzavaoo so» 
pra la soglia de’Cunicoli metri 2. 50. La piena non 
fu di molta durata, nè il tempo sfavoriva l'artista, 
né il dotto viaggiatore per godere e conoscere le ti» 
burline celebrità. 

MARIA CRISTINA REGINA DI SPAGNA ti- 
sitava i Cunicoli il 17 Febrajo. > , 

•, • .i 

S. A. R. LA DUCHESSA DI CAMRRIGE li am» 
mirava li 19 Aprile. , . , 1 < . . f , 

• ■ ■ • ■ ; i.l. •niji 

Ci raccordava quest’anno le mai non interrot» . 
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tc cure delFEmincntissimo Prefetto Rivarola, il quale 
' "venuto in Tivoli sul fine di Luglio, faceva visitare 
la Grotta di Nettuno, resa in istato di squallore, e 
non potendo pienamente eseguirsi quanto era di sua 
volontà a cagione degli scogli tuttora colà rammon- 
tati , ordinava che a mezzo di quelli si costruisse 
una gradinala , cui di presente davasi opera , e iq 
siffatto modo si rendea accessibile Vanirò di quel ter- 
ribil nume, che per l’innanzi non lo era mai stato. 
La detta perlustrazione aveva per fine di conoscere 
lo stato interno di quelle rocce secolari e spaven- 
tevoli in alto penzolate, di assicurarle nel modo più 
acconcio, e di difendere così il basso, i lati, e il 
monte superiore di friabile sasso, sorreggente i più 
volte nominati templi della Sibilla e di Vesta, e la 
parte della Città che li circonda. Visitava dappoi 
l’interno de* Cunicoli, e si compiaceva dello stato 
loro inalterato. La ultimo ordinava lo sgombramento 
del banco di arena che formato erasi lungo la destra 
riva dell' imbocco de* Cunicoli. 

Nel settembre ci onorava il Segretario Massi- 
mo, ohe premuroso, siccome era mai sempre, delle 
cose ! di Tivoli, visitava ancor’Egli la diroccata Grot- 
ta di Nettuno, ed i Cunicoli : suggeriva, che a quanto 
erasi operato intorno la grotta, aggiugner si doves- 
se, parendogli cosa opportuna, un muro allo sbocco 
della medesima sotto la caprareccia Scipioni, che a 
difendere tendeva la rupe grandissima che prospetta 
il’ cratere; inoltre iche continuata fosse la fodera alle 
spalle del cunicolo destro. Se però si eseguiva tosto 
questa ultima volontà, più non si pensava alla prece- 
dente che risguardava la grotta di Nettuno. 
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Mentre tali cose operavansi intorno ai Cunico- 
li , presso la classica Grotta di Nettuno , e il suo 
Cratere; la Città era intenta a cure di nou lieve in- 
teresse, seguendo quello spirito di sociale politezza, 
che fin dalle prime vi diceva originare dalla Era 
Aniense- Dalla non lontaua storia di nostra Patria co- 
noscevamo che S. E. la Signora Contessa Federica 
di Solms Prussiana, sotto il Governo italico e dap- 
poi fino a che fu morta, respirasse l’aria saluberri- 
ma di Tivoli su quel Colle amenissimo, che chia- 
miamo Ripoli , dalla consolare famiglia RubeUia ti- 
burtina, che vi ebbe possedimenti e Villa, e che po- 
scia divenuto era sede di contemplativo ritiro di fa- 
miglia Cappuccina; parimente che questa illustre Si- 
gnora la Religione che professava abjurasse ed a 
quella del divino Riscatto solennemente e in tutti 
gli articoli si consacrasse, e che prima della sua di- 
partita dal Mondo con sua ultima volontà dell’ in- 
tiero pingue suo patrimonio tiburtino disponesse a 
favore della Città, con legge, che a pubblica utilità 
venisse impiegato con Istituzioni di pubblici stabili- 
menti per la classe indigente inferma, e per la istru- 
zione della gioventù (1), ed affidava la esecuzione 

(1) A perpetuiti il Municipio uel 1S35 scolpivano U memoria 
in marmo, che per difetto della cosa legata si vedrà in progresso 
in parte variata. Essa ò concepita cosi: 

MEMORIA! . , , 

FBDBRICAB . C0MITIS5AR DB . «OLMS 
HAT - BOBVM. 

MATRONA I . PI A E . PRVGI . MVMIF1CAR 
QVOD 

OMNI SVISTA STIA . STA 
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della sua mente alla specchiata religione del Re- 
verendissimo Signor Canonico Fabri, che nel morire 
sedevaie al fianco. Se però al primo articolo di quel- 
la disposizione dato si era eseguimento collo statuire 
presso i RII. PP. Bene-fate fratelli , Religiosi invero 
benemeriti della umanità , uno Spedale pei Convale- 
scenti, detto Coma lesemi ori» fin dal t$35., mancava 
l'altro che I» istruzione della Gioventù risguardasse T 
alla qual cosa il tihuitino voto era inteso col mas- 
simo impegno. Progetti varìi ( siccome suole avve- 
nire in cosa di grande importanza commessa alla di- 
samina di più), presentavamo discutevano. Alla fine 
in pensando che la classe agiata dc'Tiburlini fornita 
era d’ istruzione religiosa e letteraria, il progetto 
di soccorrere la classe del popolo con erudirne i 
suoi fanciulli nelle lettere , nei conti , nella calli- 
grafia , e nella Religione venne unanimemente ab- 
braccialo. Scopo di tal progetto era l’Istituto delle 
Scuole Cristiane. Saputasi dal Pontefice questa pia 
determinazione, ne fece plauso, ondecliè in appresso 
-eoi mezzo della Segreteria di Stato degli alial i in- 
terni ne procurava la più sollecita esecuzione. All’ 

1,1 I r i ,f .l 1 • . ; ... 

IN . SOLATITI! . MISRROHTB . TKST . TRANSMISSA 
I »l«TVBtNARnrlt . CONVALRSCRNTIRTS . IX . MORBO . RRCRRANDIR . CONDITTIP 
ORPBANOTROPBIVM. S1X . PVRt.LÀRTS . TVTAXOW . 1SSTIT VRNW». R1RCTT X 
LVDVS . PVRRIS U PLKII 
AD . DISCIPLINA)! KT ■ PIRTATIM . APHRTV8 ■ EST 
CVRANTR . ANDRRA . CAB . PARDI . TtRVRT . T . ( 

BRR . PIO . RX . TRST. 

BONORIS CRATN) . AMBI . CATSSA 
ALTR1CI . RDRNORfN 
T1RVRTRS . P . C . 

ANSO . M . DCCC . XXXV. 
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Uopo il 28 Settembre del 1840, essendo Preside 
déllà città il mentovato Pusterla , adunati eransi i 
pùbblici Comizj, ed a pienezza di voti fu accolta la 
soptadetta proposta. Nacquero dappoi difficoltà e 
non poche; ma perchè il desiderio pubblico fosse 
adempito* la soluzione delle medesime riserbavansi 
all'esperienza, allo zelo, e all’amore di Monsig. Gigli 
Vescovo, alle premure e speditezza del medesimo Pu* 
sterla , i quali posti nel grave impegno con conten- 
tamento comune riuscivano ad un tanto negozio. Fra 
le tsris cose che formavano ostacolo, v’era la insuf- 
ficienza della rendita ( difficoltà di non lieve peso ) 
del lascito della Benefattrice Contessa; su di che si 
diceva dagl’ illustri incaricati, che il Comune sup- 
plir dovesse * ove quei redditi bastanti non erano 
alla divisata Istituzione. Spediente giusto, ma da sgo- 
mentare un Comune alquanto disestato. Si voleva 
però quella Istituzione in Tivoli, e nulla più faceva 
difficoltà. Si tornava pertanto all’adunanza de’Comi- 
zj sotto il giorno 11 di Giugno di questo anno 1841 
con legge di sancire quanto dai medesimi erasi ope- 
rato, e per decidere sulla cosa definitivamente. 

Il Maeetrato che presa ne aveva vivissima parte 
con debita proposta e con acconce ragioni parlò nella 
seguente sentenza, s Che sia considerevole il bene 
» che (coll'istituto delle scuole Cristiane ) ci voglia- 
»> mo • provvedere, è cosa da non potersene da ve- 
ti rutto dubitare, nè ;da aver mes’ieri di prova per 
« chi cohosce l’Istituto dei Religiosi delle scuole ori- 
ti stiane; per chi ne ha appresi se non sperimentati 
» i favorévoli risultati, e per chi finalmente è cort- 
« vinto della necessità in che si trOva questa Città 
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» di fornice una maniera tale di educazione alla classe 
» specialmente di basso rango, da essere opportuna 
» all' incremento (fella Religione , all’ incivilimento 
» della Patria, al benessere della società. Ghe se il 
» non vistoso sagrifizio che si richiede è necessario 
» a conseguire un bene, come si è detto, eonside- 
>1 revole, se questo bene é sommamente interessante 
» per TìvdIì nel bisogno in cui è di una educazione 
» specialmente della classe sopraccennata, e se è do- 
li vere di ogni buon cittadino il procurare quei mezzi 
» che sono di, vera utilità pubblica^ pei quali le pub- 
» bl ielle rendite, meglio che per qualunque altra 
» cosa, vengono santamente impiegate, non può; non 
» essersi da tutti nella piena fiducia, che il pubblico 
» consiglio nella suà saviezza, nella sua rettitudine, 
» e nel suo impegno di avvantaggiare le cose pa* 
» trie, sia per deliberare convenientemente di unani- 
» me voto sulle proposizioni sopranotate, sulle quali 
» ha oia luogo lo squittinio , secondo il venerato 
* 'foglio del lodato nostro Monsignor Vescovo, coi 
» tutto quanto venne esposto ha relazione. « I03 

Questo discorso energico e pieno di verità, unito 
al fòrbitissinm dettato dallo zelantissimo Pastore , 
cui datasi di presoote lettura ad ,alta voce, non po- 
teva ; non produrre la più fonte impressione negli 
ascoltatori, che ad ; Unanimità., risolvevano pel si, Crisi 
nel 1844.. veniva ue||a città di Titoli fondato un, fetu 
tulo ,che cosiducevala a gran passi all’inoiviliwftUto; 
e quei generasi seguitatori del Veqerabil Giovarmi 
Battista de-la-Salle dopo avere , eretto quattrocento 
cose con. copiosissimi frutti, dalla -Francia ai Canada 
tlal Belgio in, Anglia, in Costantinopoli,:*! in Alalia, 
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alfine era deciso, che anche in Tivoli aver dovessero 
benefica loro stanza. „ 

Nè questo era l’unico proposito della tiburtina 
popolazione nel corrente anno 1841. Aveva impresso 
incancellabilmente nella memoria quanto di grande 
e di vantaggio recato le aveva il supremo Pontefice 
con i lavori di Ripresa, con il duplice traforo di una 
montagna, con la diversione dell’Aniene nelle vi- 
scere di quella, con un nuovo ponte, con adorna- 
menti dei rivaggi del fiume, con gli scavi di preziose 
antichità; da ultimo con l’onore che per la seconda 
volta il 7. Ottobre 1835 compartitole avea col por- 
tarsi di persona in Tivoli ad osservare il compimento 
della Romana sua opera, ed il volgere che per la 
prima volta facevan le acque del nemico fiume dal- 
l’antico al nuovo letto entro i duri ceppi del Catillo. 
Mossa pertanto dal genio di riconoscenza che tanto 
è naturale nel cuore umano, manifestava di volerne 
dare solenne dimostranza con un pubblico monu- 
mento. Per la qual cosa il Maestrato , cui presedeva 
il nominato Pusterla, convocava i Comizj il 2 del 
mese di Ottobre; e nutricandosi ancor esso del co- 
mune vilissimo desiderio, si imprendeva a parlare. 

» Nella particolare e più sincera riconoscenza 
» che tutti dobbiamo professare al Regnante sommo 
» Pontefice per le tante segnalate beneficenze, di che 
» ha ricolma questa nostra Patria, non può non ri- 
» conoscersi cosa doverosa e convenientissima che 
» nel luogo, ove la Santità Sua si degnò di essere 
» spettatore della solenne diversione dell’Aniene nel 
» nuovo alveo del Catillo, avvenuta il 7. di Ottobre 
» dell’anno 1835, sia eretto dal Municipio con quella 
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» eleganza e proprietà, che si può maggiore, un mo- 
» numento, che ad onore dell’ immortale Pontefice, 
« a compiacenza de’ Tiburtini a soddisfazione di tutti 
» la interessante memoria conservi. » 

I convocati che nei sentimenti del minestrato 
scorgevano là vera espressione del riconoscente ti- 
burtino popolo « in luogo del segreto suffragio al 
» bussolo consueto, si levarono in piedi, e posero 
ìi le palle innanzi il Signor Governatore in prova 
» della pienissima annuenza » come rilevasi dal pro- 
cesso di quell* Adunanza, dal quale io fedelmente ri- 
traeva i rapportati concetti. 

Fastosa la Liburiina popolazione di avere in que- 
sto anno adempiuto due pubblici voti, e di cittadina 
utilità coll’ istituto delle scuole Cristiane , e di do- 
verosa riconoscenza con la determinazione di un pub- 
blico monumento inverso l’augusto suo Liberatore, 
vivea in fondata speranza, che ad ambidue si desse 
dappoi con precisione e prestezza la bramata esecu- 
zione da chi succeder doveva nel rcgimeuto dei 
pubblici affari. 


CAPO II. 
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Monsignor Massimo Spretarlo della Prefettura dell’imene i pronti sto 
alla saera porpora. Feste fatte in Tivoli. Lavori presso le rive del 
Fiume. Piena del giugno 1842. Fisita dei Cunicoli. Lavori presso 
l’imboeco. Piena del settembre. Biparazioni. Epigrafe trovata aita 
sinistra del fiume non lungi dal sepolcro Plauzio Sua illustrazione. 
Morte del earttnttl Bisavola prefetto dell’imene. Funerale fai logli 
. dal tiburtino Municipio. . ! • . 

- ■ ' • ’ *■ " ' 

Il mese di gennajo del 1842 era apportatore 
nlla citta di Tìtoli di novella faustissima, il perchè 
le annunziava la esaltazione alla sacra porpora del- 
ITlhno e Rmo Monsignor Francesco de'Prindpi Mas- 
simo. Nel progresso di questo racconto rilevaste con 
quanto impegno e con che altezza di concetti que- 
sto degno illustre personaggio si comportasse in ogni 
periodo della esecuzione della grandiosa opeia del 
Cattilo, e dappoi, qual segretario dell’ amministra- 
zione dei lavori di ripresa dell’Aniene. Di plauso e 
di ammirazione sono carche le pagine degli artisti 
viaggiatori per quel tanto ch’egli seppe ritrarre ne- 
gli scoscendimenti del Vopisco ed intorno l’imbocco 
de’cunieoli, ordinando ed assettando i molti preziosi 
monumenti, ivi dissepolti della reverenda antichità. 
Per siffatte cose maggior celebrità e adornamento la 
patria nostra acquistava, onde la leiizia che provava 
per la promozione di luì , non era che un effetto 
di giustizia e di riconoscenza. Arroge poi che la si 
teneva altamente onorata dell’avere ascritto alla cit- 
tadinanza e al patriziato la sua Eccellentissima fa- 
miglia, della quale occupa uno de’ primi posti nel 
municipale comizio, S. E. il sig Principe D. Ca- 
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millo, .siccome gin l'occupava l'illustre e sì cospicue» 
di lui genitore defonto. 

Per la qual cosa il venticinque dell’ anzidetto, 
mese, a dimostrazione dell’universale esultanza ga- 
reggiava ogni cittadino nello illuminare l’ esterno 
delle proprie abitazioni , sull’ esempio di quanto si 
taceva nel palazzo municipale, che ben lo si distin- 
gueva pel disegno, per la ricchezza, e pel numero 
di fiaccole e torchi di cera. In una delle piazze cen- 
trali della città fra scelti concerti della banda muni- 
cipale e ripetuti colpi di mortai, veniva nella stessa 
sera incendiato un fuoco artificiale , a mezzo del 
quale vagamente si levava lo stemma del porporato 
novello, il cui nome sonava carissimo, e lo si ripe- 
teva amorevolmente dal popolo stipato. 

Nè qui venivan meno i sinceri contrasegni di 
devozione e di gratitudine della città di Tivoli verso 
cosi benemerito personaggio, avvegnadiochè nella 
sera del 13 del seguente mese di febbraro le fami- 
glie nobili e civili a gara si assembravano nella mag- 
gior sala della casa del sig. Generoso Tornei, ove 
aveva luogo cantata allegorica per la sullodata prò- 
■ mozione, dal genio non ordinario dello stesso Tornei 
composta , sulla poesia stampata tutto verità e va- 
ghezza del sig. Vincenzo Castrucci, amendue nostri 
concittadini. In siffatta guisa si manifestava un ar- 
gomento benché tenue di nostra gratitudine per 
quel moltissimo che meritato aveva l’ insigne pro- 
mosso alla porpora, nella diversione dell’Aniene. 

’ ’ • • • . . 

S. A. I. R. LA GRAN DUCHESSA MARIA 
FERDINANDA VEDOVA DI TOSCANA con sua 

. t 
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sorella PRINCIPESSA AMALIA DI SASSONIA , 
visitava i Cunicoli li 11. Aprile. 

S. A. R. PRINCIPE FEDERICO DI PRUSSIA 
li visitava nello stesso giorno. 

Intanto il Pontefice, che sempre vegliava alla sal- 
vezza nostra, col mezzo del Cav. Folchi Direttore, e 
Giacomo Maggi esecutore, visitar faceva le ripe ed 
i Cunicoli, ed ove ritrovassero mancanze, le rimen- 
dassero senza ritardo. Difatti nel Maggio , di fronte 
al casino Torlonia costruivansi palizate a salva ripa 
per la corrosione in punti diversi avvenuta. Sospesi 
i lavori perla insolita piena del 14. Giugno dall’idro- 
tnetro marcata in metri due e 20. si riassumevano, 
ritirato il fiume, sui primi di Luglio. Si visitavano 
i Cunicoli, il labbro della nuova caduta e la parte 
del fiume innanzi l’imbocco. Se si trovavano quelli 
in perfetta solidità, in un col labbro della caduta, 
il letto del fiume nel destro lato si rinveniva carco 
di arena iu metri 124. di lunghezza, ed in metro 1. 
ai metri 7. 50. di larghezza; di altezza minima cen- 
trimelri 25; della massima centrimetri 55. — Que- 
sto banco di arena, per facilitare l’imbocco dell’acqua 
de’ Cunicoli, veniva di presente rimosso. Il 18. del 
mese di Settembre avveniva altra fiumana fuori del- 
1’ ordinario , che superava la soglia de’ Cunicoli in 
metri due e 70; rovesciava l’intiera barricata nella 
strada della limara, ed apportava altri piccoli guasti, 
cui tosto si riparava , come si faceva ancora dopo 
pochi giorni in diverse rotture, che nel muro dell’ala 
sinistra apparvero del ponte Gregoriano nella parte 
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inferiore , e «(ante l’abbassamento della strada sel- 
ciata che precede il ponte medesimo , si disfaceva 
di netto, e si ricostruiva, rialzandola, in un con le 
due braccia della chiavica, che pur erano abbassate. 

In questo incontro alla distanza di circa cin- 
quanta passi dal famoso sepolcro dei Plauzj alla si- 
nistra dell’Aniene, e precisamente nel fondo di Gio- 
vanni Pacifici si disolterravano più avanzi di anti- 
chità, che ora rimangono infranti nel mezzo della sie- 
pe che lo cinge, ed un grosso marmo, nel quale si leg- 
ge la seguente epigrafe 

C . IVLIVS . AVG . L SANmttu 
PROC 

ACCENSVS . DIVI . CLAVDlI . et 
NERONIS . AVGVSTI 
PATRONORVM 

È marmo diParos,alto palmi 5. 10. largo palmi 3. 5,, 
di ottimi caratteri e par corrispondano all’epoca Ne- 
roiùana, oltre la metà del primo secolo dell’Era Vol- 
gare e precisamente dopo l’anno 54. in cui Nerone 
fu eletto imperatore. Me ne da argomento, oltre il 
complesso della epigrafe, il titolo di DIVI dato a 
Claudio. Si sa che Claudio fu padre adottivo di Ne- 
rone, e che questi succedutogli al trono, avesse primo 
cura di onorare la memoria del suo predecessore, 
facendo sì che il Senato gli decretasse gli onori di- 
vini, e ponesse nei numero degli Dei un Principe, 
che aveva meritato appena il nome di uomo (1). Co 


(I) Grevi- r Stor, ileyllmp t. 3 p. 3. 
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famiglia Giulia vivca tuttavia «otto Claudio, e Svc- 
tonio ci racconta, che questi assumesse ancor gio- 
vanetto, admodum adolescens , il titolo di Germanico , 
quando per morte del fratello maggiore fu adottato 
da Tiberio, ed entrò nella famiglia Giulia (1). L’in- 
dividuo quindi del nostro marmo Sanniue , o Sannio 
o Samius , o comunque si voglia supplire la frattura 
del suo cognome, sembra fosse liberto primieramente 
di Claudio, che lo manomise dandogli il nome di 
C. IVlrVS, come quegli ch'entrato era, siccome è 
detto, nella famiglia Giulia per adozione: seppure non 
si voglia ritenere che quel Sannus , o Sannio , o Sa- 
miui , non fosse quegli stesso che fu liberto di Ca- 
ligola, da cui prese il nome di G. IVLIVS. Morto 
Claudio è fuori di ogni dubbio che passasse in potere 
del suo successore Nerone, che per adozione divenne 
della famiglia Claudia (2); e si sa che gli eredi del 
primo patrono conservarono il nome e i diritti del 
Patronato sui liberti, che da quello erano stati ma- 
nomessi, onde il PATRONORVM nella epigrafe, si 
riferisce al DIVI CLAVDII et NERONIS A VGV6TL 
sii U nostro Cajo Giulio pertanto fu Procuralor ed 
Accemus-, nè debbe prendersi quel Procuralor come 

{1] Svet. io Ciaud. c. S. 

(3) L'ultima adozione della gente Giulia fu nella persona di Ne- 
rone. Eccone la storia. » La gente Giulia derivò da Giulio figlio di 
Ascanio. C. Giulio lulo fu console net 268; ds lui veniva il ramo 
dei Libo, ohe verso il fine del V secolo prese il some di Cesare, o 
perchè uno de’suoi membri fosse venuto in luce pel taglio cesareo, 
o perchè avesse ucciso un elefante; che tal nome porta in lingua 
punica. Cesare dittatore fu l'ultimo di questa casa: ma avendo adot- 
talo il nipote di sua sorella C. Ottavio, si continuò tal famiglia, che 
per nove adozioni arrivò fino a Nerone » Cauli! Sch- e Not. alla St. 
Un. t. 2. $. XVII. 
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un «gens vice» di un Acccnso, sì perchè le funzioni 
degli Accenni eran tutte personali sostenute da molti, 
siccome si vedrà , e quindi non suscettive per se 
stesse di un vicario, o di un ajutante (1), si perchè 
ripugnerebbe io stesso marmo , giacché in questo 
easo conveniva scrivere PROCVRAT OR ACCENSI. 
Eran pertanto due cariche sostenute dal nostro li- 
berto, e primieramente esercitò quella di ACCENSVS 
DIVI CLAVDU et NERONIS AVGVSTI, e dipoi 
sostenne l'altra di PROCwro/or, cui sottintendesi AV- 
GVSTI senza meno Nerone. Nè rechi meraviglia che 
non si trovino nella Epigrafe ordinate le cariche se- 
condo i tempi , mentre è noto per la pratica , pel 
fatto, e per l’autorità de’ grandi Marini (2), Viscon- 
ti (3) e del sommo Borghesi (4) e di altri sommi , 
nelle Epigrafi antiche seguirsi l’ordine per lo più della 
importanza dei fatti, e delle cariche, piuttosto che 
della cronologia 

Gli Accensi eran pubblici ministri di quei mae- 
strali, ch’erano in diritto d’invitare altrui, onde Var- 
rone (5) ab (ledendo hoc est vocando li deriva: altri 
poi a censendo , o accensendo. Questa etimologia ris- 
to Quitti sodi principi! mi si comunicavano con lettera dei 24 
febr. 1846 dal dottissimo sig. conte Borghesi, da me interpellato, ag- 
giungendomi le seguenti parole » Onde il eh. Purlanetto nell ’ap- 
■ pendice ha dovuto togliere dal Lessico l'esempio Gruteriauo p. 
» 403 8. delTADlVTORI . ADCENSVS . PROVIV . LVGDVNENS. es- 
» sendosi accorto che iti si trattava di un impiego di ben diversa 
* natura, cioè di un aiutante nell’officio del censo della provincia 
> Liouese. • 

(2) Iscrizioni Ubane, p. 84. 

(3) Iconografìa Romana. 

(4) Memoria sopra una iscrizione del cons. Barbuleio p A. 

(8) I. L. 3. ad fin. c. 9. 
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guarda la ragion del nome; là precedente la ragion 
dell’officio. Imperocché V officio • loro consisteva nel 
chiamare il pòpolo alte adunanze, alle elezioni, ed al 
tribunale (1): di piò per àrdine dei Pretore e del 
Console eràn tenuti di dire ad alta voce le ore terzo, 
nona, e del mezzodì; la qual cosa ebbe luogo, priachè 
in Roma inventati fossero i pubblici orologi (2). Non 
solo i Consoli ed i Pretori avevan i loro Accensi 
in Roma, ina eziandio fuori di Roma i Proconsoli, 
cd i Pretori, siccome impariamo da Cicerone (3). 

Nella milizia già è detto, ehi eglino si fossero 
gli aceemi , e deducemmo esser un «omeri ordini '» 
et promotionis : ut mine dicitur princejis, vel cimmeri - 
tariensis , aut comicularìus (4). la conseguenza ave- 
van gli accensi non solo i superiori maestrali, ma i 
decurioni, od i centurioni, non come servi, ma come 
ajutatori, ed amministratori, siccome li chiama Var* 
ione (8). Quindi presso il Grutero (6) - Q. VATI» 
N10 ADIVTOIU QVONDAM CENTVR. LEG. II. 
ÀD1VTR. H. M. V. (honcstae memoriae viro) AEL. 
DIQDOTVS C. V. (claiissimus vir ) HERES PIVS 
FECIT. Questi Accensi dappai con altro nome furono 
• • ■ : ; « : • ■ , • :.!■ !. . \ 

(1) Ecco una forinola che il citato Varrone ci rapporta - Qui 
exercitum imperaluntt trai, attento dicit: CalpariH, rota inltclnm 
ovmet Quiritet hi «r‘ ad me. Accenta* dicit He. (Mòti Quiritet tnit- 
eiam ritilt hpc ad ]mlicts f h. «. ad contala) C. Calpurniut dicit: 
coca ad conveniiontm omnet Quiritet hoc ad me. Accentui dicit i 
Omnet Quiritet ite ad cunventivncm huc ad judteet te. 

(2) V’arr. loo. cit. Plin. 7. 60. 

(3! Cic. ai) Q. Fr. Aaiae Proeoos. 1. ep. i. • 1. 

(4) Ascoi!, in Verr. 28. 

(5) Varr. «. L. L I. 

(6) Pag. 567. 1. 

\\ 
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chiamati OPTIONES, dei quali abbiam parlato nel 
Capo II della parte prima. Nella somma costoro eran 
soldati soprannumerari, chd segui van le legioni, e. 
le coorti per surrogare il proprio valore a quello 
dei soldati defonti: e faceva* oso non di proprie, 
armi, sed miisiUbiiS tanlilm , cioè a dire di quelle 
che si lanciavano da lontano , onde ferentarii eran 
chiamati da Livio (1) Per la qual cosa l’officio mi- 
litare degli accensi non era del tutto onorifico , sì 
per il genere delle armi di che facevan uso, consi 
stenti in donde, sassi, ed altre cose atte a lanciarsi, 
sì pel rimanente, che nc narra Vegezio (2). 

Da Ukimo gli accenti eran detti anche Velati 
come da marmo Tibtìrtino, M. VESRRIO . . . IVCVN- 
DIANO PRAEF. FABRVM. ADCENSO VELATO. 
PROC. ALIM. VIAE FLAM. IIVIR. DESIGN. (3), 
che Festo homina con 1’ appellativo adscriptitii , e 
li ritiene ascritti a supplire le legioni , e li dice ve* 
lui, perchè vistiti inermes exercitum sequebantur. Ma 
la sentenza di Festo, e de’ suoi seguitatoci , è con- 
trariata dal dotto Fabretti (4) , il quale si avvisa 
ohe il taome degli accensi velali appartenesse ai sacri 
ministero, ed altresì ritratto in titoli onestissimi, con- 
forme apprendiamo da vetusti monumenti; uno presso 
lo stesso Fabretti loc. cit. T. VELATI VS ACCEN- 
SORVM VELATO RVM L. GANVMEDES. SIBI etc.; 
altro presso il Grutero (5), L. VALERIO L. F. POM. 


il) Liv. I. 43. 

(3) De re milit. i. 19. e I.iv S. 8 
(3) Grillerò p, 488. 6. 

|4j Fabr. c. 6. p. 433. 

(8) Pag. 479. 1. 
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IVNIORJt EQ. K. IVRAT. AD SACRA ETR, PONT. 
Q. AED. IIVIR. ACCENSO VELATO PLEBS VR- 
BANA L. D., D. D., ed altri presso il medesimo Grù- 
tero, Reinesio, e Muratori (1).' nV'-'n'.V. «*•:>•' \ 

-O ! ; A quale dei nominati accensi 6arà appartenuto 
C. f Giulio del nostro marmo ? Agli accensi Velali, ed 
a quelli militari, mai nò, poiché npn vi è rtota cbo 
ce ne dia sentore. Dunque è ;duopo giudicarlo: uel 
novero di quegli acce usi ministri de’ Maestrali, dei 
quali primamente a bbiam parlato, e dei quali fan 
menzione anche Cicerone (2), e Svetonio (3). Quello 
però che monta < nel tiburtino marmo si è che Giulio 
direttamente esercitò l'officio suo prima f allTmpena-r 
tor Claudio, e quindi allTmperator Nerone, sotto del 
quale s’avanzò in carica, e divenne uno dei’ Procu- 
ratori' di lui, » . *. .LV u -n» 

\ v * 

L' essere egli divenuto procuratore dil-Nerouo 
Augusto indica quanto fosse onesto, e quanto si sé-» 
gnalasse con la sua condotta. Abbiamo l'idea di que- 
st* officio dal giureconsulto Modestino (4), che pa- 
reggia coloro che Io esercitavano quando erano nelle 
provincie, ai Prefetti dell’erario di Roma. Conosce- 
vano i negozi fra il Fisco, ossia fra R principe ed 

(1) Gruter. p. 4S3. 3, 4S8. 6, e 624. 2; Reines. Col. 16 n. 68 1 
e Murai, p. 1064. 4. 

(2) De Legibus 2. 14. 

(3) In Iulio Cap. 20. 

(4) Abeti e Reipublicae causa (L. 32. ff. ex quib. caos, roàj.’ eie.) 
intelligitur et is, qui ab urbe profectus est , licet nondum provincia 

exeeuerit: sedi et is qui excessi t, donec urbem rcverlalur, et hoc 

• • . * 

etiam ad proconsules } legatosene eorum, et ad eos qui protunciis prae- 
sunt, procuratoresque principum, qui provinciis tenetitur, pertinet : 
et ad tiibunos mililum et praefeclos, ctcomites legatorum. qui ad aera - 
rium , aut in commentarium principis relati sunt. 
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il* privato ,> conforme desumiamo da TJIpiano ( 1 ) 
da Ermogehe (2) e da' Paolo che ci conta f di un 
tal Vuleriw Patroinus Procurator Imperatoris, (qui) 
Flavio Slatilio praedia certo praetio addixerat (3). 
L'imperatore Augusto per il primo mandò tali pro- 
curatori nelle Provincie (4) 4 * scegliendoli ora tra i 
Cavalieri , ora tra i liberti , con legge di esigere i 
pubblici redditi, e di eseguire i comandamenti di 
Cesare (5). Nelle quali incombenze avevano autorità, 
ma con alquanta restrizione; e se sotto Augusto' la 
si astcnd eva alla sola amministrazione delle cose fi- 
scali, senz’averne veruna giurisdizione^ questa dap- 
poi venne loro per volontà di ‘Claudio tanto nelle 
cause fiscali, come pecuniarie tra: il; fisco ed il pri- 
vato estesa, oomo apprendiamo dall' imperiale bio- 
grafo (6), dal celebratissimo annalista (7), e dal giu* 
reconsulto Ulpiano ( 8 ). Per la qual cosa ofiìoio dì 
tal' fatta Procurationem amplissiniam chiama il ci— 

i.’l- .*;• '• 1 1 < I <1 * ‘ 


• «Hip i ; » s.l.i I 
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- f; q(f)‘b 8> ff. de Jureffacl/ * 

Cl.'./Mitnor.*» O. .. . . 

(3) fio. ff. lL t. • MI 1 * ( <• • 

w !b?onfc 1 ttK/Likl! ,n n "' I 

I''' (BJ'Idéirf ivi p.' S00, 13^ Procuratóre^] ita eHim appcllamus 
eoe, qui publycos reditus colli gunt, erogantque in omnes Provincias, 
tam sua*, quampopuli, Caesar miltit , quosdam ex equitibus, quosdam 
e liberti» - . . . , 

(6) Sveton. in Claud. c, 12. „ Precario hoc exegit, ( Claudius a 
Senatu), ut quae Procuratore* aui statuerent in indicando, rata essent. ìt 
j (7) Tacit. Anna). XII 60 „ Eodem anno audita vox Principi» , 
varem vim rerum habcndq,m a Procuratoribui ejus judicatarum . oc 

r \ % (V V V 19 *1 * t 

ii ipse staluissct. Ac ne fortuito prolapsus videretur , Senatus quoque 
Consulto caulum plenius, quam antea . et uberius ,, 

v . • ••• t*\ r n \ ■» f 

(8) Nella L. 1. ff. de oilic. Proc. Cae». „ Non solum quae indicata 
tunt, sed quae gesta à, Procuratore Caesaris , sic ab eo eomprobantur , 
atque si a Caesare gesta essent. „ 
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lato biografo (4), la quale ai; loro intimi amici e 
confidenti, o ad uomini di sperimentata prudenza 
affidar solcano, gl’ imperatori (2). , 

?er le quali cose dedursi debbe il gran Conto 
che è a farsi del tiburtino liberto. Nell’officio di Pro* 
curatore, ch’egli esercitò, non vediamo dal marmo 
nota od aggiunto , che > potesse essere altrimenti di 
quello abbiacelo designato , mentre i procuratori di 
diverso officio li veggiam notati nei marmi noo sem- 
plicemente, ma col loro contrassegno, come sarebbe 
il Procurator A RATIONIBVS; A COMMENTARIIS; 
AB EPISTOLA AB !: 8PHEMERIDE; 

SVMMI CHORAGII e simili. Al nostro son di esem- 
pio altri marmi pur semplici, riconosciuti come pro- 
curatori degli Augusti, che esercitavano l’officio, che 
abbiamo spiegato. Fra i molti mi sovviene di, un 
L . BALBI 0 . L . F . GAL . AVRELIO : IVNCINO . - 
PROC . AVG . (3); di un AVR . DIONYSIO PROC i 
AYG . (4); di un FELIX. AVG. LIB. PROC, (0); di 

un DIADVMENVS . AVG . PROCVRATOR da un 

♦ 

marmo .trovato nella via tiburtina (6); e da ultime 
di un EVTACTO AVG . LIB . PROC. AGCENSO . DE 
LAT A, DIVO,. VESP ASIANO, (7).E si ponga mente 
che quest 'ultimo marmo ci dà un esempio esatti*-, 
simo , del nostro, giacché Eutatto fu libèrto, , fu ac-> 
censo, fu; procuratore di Vespasiano Augusto, sic* 


(1) Svet. in Galba c. 15. 

(2) Gother. de off. Dom. Aug/ 
i (3; Muratori pag. 682. 4.; ’* 

. (4) Idem pag. 889. 6., t> . ... ( 


(5) Idem pag. 890. 5. 

(6) Idem pag. 897. li 

(7) Idem pag. 899. 2. ' •’ 1 
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-illuni iti. I il 
u. Ji*i o’ivruji'l itiiliiiv? 
» 'ni*» ni non , fit» * > 
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come Cajo Giulio fu liberto, Ac censo, e Procuratore 
di Nerone Augusto, «otto l’impero del quale sembra 
che cessasse di vivere , ed avesse tomba in Tivoli , 
non lungi dall’Aniene, dove avrà egli forse posse- 
duta una sua villetta, quasi a contattò di quella ce- 
legatissima, di cui alto si lieva tuttora maestoso, e 
ritto il sepolcro della veneranda, ed illustre gente 
PlaÙBkr; Tibuittinai:>!- ; — ohua»ddi* olio tip 

Se però molta dilettazione per questo» marmo 
aveva il nostro spirito; se l’esordire dell’anno ci alle- 
grava con I» gioconda ventura dell’innalzamento alla 
sacra Porpora di Monsignor Massimo; pressoché nell» 
sua dipartita 1 oltremodo et rattristava. Ed oh; eoo 
quale notizia ! Era il sette del mese di Novembre,, 
quando il secondo suo Benefattore , il Proteggitore 
della pubblica cosa Liburtina, Imminentissimo Riva- 


rola moriva lasciando di se grandissimo desiderio? 
La Patria nostra n'era dolente, e ciascuno dei citta- 


dini partecipava d?im solo cuore alla universale tri- 
stezza. Oltre che Egli era stalo Protettore della Città 
per assai annii era eziandio quegli i, che, preposto 
alla memoranda opera della diversione dell'Anione, 
con una amministrazione la più sensata dei lavori, 
con un singolare interesse , ; e con quella avvedu- 
tezza energica 1 tutta sua siffattamente ne benefìca- 


va, che dopo il Pontefice, la sicurezza dèlia nostra 
Patria, Tomamente maggiore, le moltiplici comodità 
a Lui immediatamente si dovevano. Se pertanto i ti- 


burtini rimasero intimamente penetrati da tanta per- 
dita, non fu che soggiacere a quel naturalo* senti- 
mento, cui Puorao riconoscente e sensibile ^resistere 
non può. Mossi quindi da potente impulso di dolo- 
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re, per renderlo men grave, rivolgevano i loro pen- 
sieri a quella Religione che anche oltre la tomba 
consacra gli affetti : c per rendere al defunto Bene- 
fattore un debito ultimo tributo di ossequio e di 
gratitudine , si divisò celebrargli solenne esequie a 
spese del Comune, di cui era Gonfaloniere il Cav. 
Francesco Bulgarini. Io la narrerò , ritraendola da 
chi la scriveva sul fatto, e ne tesseva con verità e 
magistero le epigrafi, che adornavano il tumulo ed 
il tempio, il mio carissimo Amico Francesco Pal- 
mieri (1). La funebre funzione seguiva il 14. del 
suddetto mese di Novembre nella Venerabile Chiesa 
Cattedrale. Sulla porta maggiore leggevasi : 

AVGVSTINO . RIVAROLA . PATR. CARD. 

QVt . V IXIT . AN. LXXXV. M. VII. D. XXIV . 

AD . VII. ID NOVENE. MDCCCXLII. 

PARENTALI A 

INGREDIMINI . CI VE S . ET . PATRONO . MV NI VIGENTISSIMO 

PACEM . ADPRECAMINI . 

La Chiesa era parata a lutto con semplice eleganza, 
e nel mezzo era eretto un maestoso catafalco fog- 
giato a piramide : nelle quattro facce di essa pog- 
giavano il ritratto del defunto, il suo Stemma, le inr 
segne della dignità Cardinalizia, e Parme del Muni- 
cipio : nel basamento poi erano scritte le seguenti 
epigrafi i**’ '-vvv ■ . v •. - . "v. 
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AE CESTINI . RIEJROLA . PATÉ. CARD. 
PATRONI , BE NE F MENTISSI MI 
PENERÀ . OPPRESSE 

QVJA . TESE . RIPAS . ANIENTS . DECORAR I . TESSJT 
t j 1 TIBVRTES . GRATI - . J*0£llE;vrF.r - CINCE NT 


* 1 NOBILITATE . EIRTETIBES . DOCTRINA . CLARISS1 ME S 
\ LAEDVM - lf^Z> . CVPIDPS . PROPOSITI . TENAX 
MENERÀ . P LE RI MA . AMPLISSIMA 
! 1 *£/ . SACRAR - -rfC . CIEILIS . ^If ANTISSIMI X • • 
MO - FOKTENANTB . DILIGENTI AM 
GESSIT 


HI 

GREGORIO . XFI. P O JU 
C L ARI SS I ME S . PROSATI SS I ME S 
CATILIVM . 1X£0 . DECERNENTE . PERFORANDEM 
OPTINO • CONSILIO . SINGELARÌ . SOLLICITV DI NE 
SEMMA . FELICITATE . ET . LAE DE 
f l ah: •! CENAEIT ' « ‘ • 

'•« I • 1 !. j » I- » '••*•!* • • ‘ \ 

IV. , 

- * ■ • II. ♦ * ’ - • • ‘ ' 

• » i • 

eviri . Kxr netto ■ per te rio . con modi s . et . ore amentis 
-imi » -’-.i» rimo , tuttissime . prospbxisti 

ili, . ni • r.CIXUM • Ttm'KrtWMM • l > I*;. >‘-,r 

77 */ . GRATISSIMI- M . SlBiyVE . PERACERBVM , 

»/c/r . 

/* . SERAM . AEVITATEM . ITER A Ti DI' M 

Ghirlande di Cipresso ornavano il gran Tumulo, e 
buon numero di torchi disposti con bell’ordine agli 
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angoli e ali* interno maestosamente Io rischiaravano. 
Fu cantata la messa dì requie in iscelta musica alter- 
nata e» «seguita da funebri concerti, della Banda Mu- 


nicipale. Terminato l’Olocausto, uno dei Rmi Canonici 
della Cattedrale, il Sig. D. Giovanni Potini leggeva 
dignitoso e commovente elogio dell’ amatissimo Pro- 
iettore, ricordandone le molte virtù, le geste gloriose, 
e le segnalate beneficenze nel semplice aspetto di ve- 
rità. Assistevano alia sacra funzione Monsig, Vescovo 
in trono , la Civica Magistratura colle autorità Go- 
vernativa e Militare, i Rev. Capi degli^Ord ini, Reli- 
giosi, ^ Parrochi della Città, i Professori delle pub- 
bliche scuole, ! Signori Consiglieri ed Impiegati del 
Municipio, senza dire delle distinte famiglie, e del 


numeroso popolo y che V intervennero^ Il funebre 
convegno, riuscì decoroso oltremodo, e fu compiuto 
può dirsi dalla commozione comune^ e da quella 
mestizia che ci comprendeva f alia trista idea della 
morte dì tant’ uomo T , il cui nome, scolpito indele- 
bilmente ne’nostri .cuori, avrà in queste amene con- 
trade ; eterna e sempre cara ricordanza, .* * u . 1 < 
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CAPO III. .si ■ ' 

. :i'il !..!■•.•' i' .':•••••! i‘ i i! 

Il Cardinal Massimo mene fletto n Protettore ilei ributtino Moni 
ripio in luogo ita defunto Cardinal Rinarrila Pule ilei Tiburtini 
in onore <tel novello Protettore, Riparazioni intorno V Anime 
Piena considerevole del Fcbrajn. L' Eminentissimo Serafini è no- 
• minato Prefetto delle acque Si occupa dell' Anitne. Latori e /li- 
par asiani intorno il Piume per ordine di Lui. Monumento di 
gratitudine eretto dal Municipio al Pontefice. Seducente sua pò- 
linone. Solenne apertura delle Scuole Cristiane. Antica Epigrafe 
trovata al destro dell’ Anime. Sua iltustrasione. 

’ii .1 ; . . • ■ . 

La dipartita irreparabile del Cardinal Rivarola 
pareva venisse compianta eziandio dal nuovo anno 
1843 il perchè giungeva con pioggia a dirotto, che 
nel primo mese considerevolissima fiumana cagiona* 
va; e se nel giorno 13 segnava l ! idrometro l'altezza 
di quella in metri due e 50, la marcavi il 115 in 
metri tre e 50, e fu la più grande che succedesse 
all’altra terribile del Febraro deU’anno 1886. 

Intanto per la perdita del nominato Porporato, 
rimaneva orbo il Municipio del suo Protettore, onde 
supplicante moveVa sua istanza all’ augusto Trono, 
perchè al defunto surrogato fo sse il novello Cardi- 
nale D. Francesco Massimo. Erano accolti i voti del 
Municipio , il quale al prospero annunzio si diede 
iu preda alla letizia, divisando volerne marcare il 
giorno nei pairii annali con contrasegni esterni di 
pubblica giocondezza. Veniva illuminata pertanto 
all’imbrunir del giorno dai cittadini ogni loro abi- 
tazione. Faci e torchi di cera risplendevano nel Pa- 
lazzo del Comune, e all’intorno dello Stemma gen- 
tilizio dell’Eminentissimo Protettore novello, innal- 
zato nel mezzo della facciata. Parimente moltiplici 
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fiaccole ardevano nella Piazza Ri va rota, nei la ti del 
Ponte nuovo, lungo l’arborata sino alla Villa Grego- 
riana , e ai Cunicoli , sopra di essi , del Casioo , e 
dei luoghi circostanti con disegno allusivo di glob- 
betti illuminati che penzolavano dai rami degli al- 
beri, architettato dall’ Ingegnere Maggi. Il popolo 
che tenne dietro a questa festa notturna fu nume- 
rosissimo. Fra i pini, fra i cipressi, fra ì molti piop* 
pi simmetrizzati un giorno dai genio del festeggiato 
Protettore; fra le ombre della notte dalla spessezza 
de’ lumi interrotte, magico era il movervi il passo. 
A quello spettacolo nell’anima ti scendeva una soa- 
vità tale, che non é cosa si facile a potersi espri- 
mere colla penna; ili nome di Massimo si proferiva: 
con affettuoso trasporto, e con riconoscenza quello 
del Pontefice, che continuamente ci colmava di sua 
bontà. • f i i . * r. ! ' r : - ^ur. .< 

4 

L’Amministrazione dell’Aniene non restava ozio- 
sa neppure in questo anno intorno al decretato man- 
tenimento. Ondechè, mentre il cavalier Bulgarinì Gon- 
falonière, successore del Pusterla, si occupava a tutt* 
uomo perchè si compiesse quanto erasi risoluto nei 
Comizj del giorno 44* Giugno 1841 intorno all’Isti- 
tuto delle Scuole Cristiane, ed in quelli del 2 Otto* 
bre dell’anno medesimò per ^pubblico monumento 
da èrgersi al Sommo Pontefice nel luogo lungo la 
via delle cascatélie dieontro alla nuova cadutalo ve 
nell’Ottobre delPnnno 4835 innalzato erasi l’augu- 
sto trono alla Santità Sua; ! venivano approvati’ dalia 
superiorità i lavori "per il muro di alà soprà la infi- 
la del Signor Cavalier Rischi, che di presenta s»*cse-> 
guivano; si riparava ai trapelamene, che erario coni- 
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parsi ; nella destra riva dopo i Cunicoli presso l’an- 
tica caprareccia ai cominciar della colmata- A ciò 
succedeva unii fiumana, ed era il 24 Fèbrajo, quan- 
do arrivava ai metri tre e 80 sopra la soglia, su- 
periore della precedente di Gennajo; o fu ria prima 
dopo quella del Febrajo del 1836 che tornasse i Ti- 
burtini alio sgomento per la parte della Città appo 
i Tempii della Sibilla, « di Vesta, imperocché o!tre-> 
passata aveva di molto l’antica chiusa, e l’onda eoa 
fracasso immensurabile si precipitava nel profondis- 
simo baratro delia Grotta di Nettuno^ nu<i , .>1 '»( 

- v Nel giorno 10 del mese di Marzo l'Emineptis- 
simo Serafini veniva nominato Prefetto delle acque 
in luogo del defunto Cardinal Ri varala £ e la Città 
diTivoli ne provava grandissima letizia, perocché 
per le nobili doti, cognizioni, ed energìa, che lo 
adornavano, patrocinio , zelo, attività, ed assistenza 
ne sperava. . 

LL. AA. II. IL DUCA E LA DUCHESSA DI 
LEUCTEMBERG visitavano i Cunicoli il 1 5 Marzo. 

!•>;' • • . I ' T ! r !*J ••li:.', • !.• .■ 

i Nè il presentimento dei Tiburtini intorno l’E- 
minentissuno Prefetto andava in fallo, giacché tosto 
si occupava delle bisogne del Eumene nel mese del- 
la sua nomina faceva rimediare al mostrarsi di tra- 
pelamene ben considerevoli netta colmata , i quali 
formato avevano un’ incavo sotto inalveo di centime- 
tri quattrocento : faceva nettare il marciapiede del 
sinistro Cunicolo, che si era ripieno di scaglia diroc- 
cia mista di terra proveniente dalla spalla del Cu r ; 
nicolo stesso; lavoro che tornò necessario poco dap- 
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poi. Nel mese di Agosto pensava al riparo de* gua>* 
sii, che avvenivano luogo le ripe., ed in altre pro~ 
prietà dell’ Amministrazione delf’Aniene : ordinava la 
continuazione della fodera nella spalla del destro Cu* 

nicolo sopra il marciapiede. Nel Settembre chiude* 
re faceva ambidue i portoni dei Cunicoli; da cima 
a fondo visitarli dal Direttore Folchi, dall’assistente 
Maggi; riparare alle varie rotture dai molti galle- 
gianti prodotte dalle ultime piene; ed altro ingiun- 
geva nei successivi mesi di questo anno, ch’era di 
mestieri pel tanto raccomandato mantenimento della 


udì 


inumidir) 


b »! 
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grandiosa opera. 

Infrattanto il monumento decretato dal Muni- 
cipio, mercè le incessanti cure del Preside cav. Bul- 
garini, al suo termine giungea. Se ciò 1 destasse com- 
piacenza , e nuovo argomento di allegrezza negli 
animi dei Tiburtini, giudicar lo debbe'chi nel petto 
racchiude un cuore riconoscente; dr. 1 <1 '{ <>id 

Alto si beva il monumento a -costa del monte 

t » 

Piattola') che prospetta la nuova cascata, una parte» 
della città, ed alcuna delle antiche ràre Sue bellezze, 
bolla via dèlie cascateli -aperta non ha iholtodn link* 
podere del Principe Màssimo che spontaneo elargì* 
viene il . terreno. Quante reminiscenze « r destatisi colà 
alla mente dell’ artista * deir 'poetai dell’aroheofogq 
Ohe ivi 1 arresta' il pasto ! ; All* occhio ritiranti presenta 
porzione della città, che giace supina sul* vertice: del; 
Colle d’ antiche 1 ‘rocce ammassato': l'altissima itape 
Composta di sedimenti dell’acqua, che nel., sommo o 
allò spalle regge case, orti, giardini, ruderi di ohien 
se, la mole- 'della quale coprendo la deliziosa i vallea 
contenente il nuovo ponte, l’antica chiusa, da colmata, 


m 

il vetusto letto del fiume, il bosco nascente, ti rassem- 
bra un sostegno debole, ò vacillante che sorregge la 
città: nel fondo la squallida grotta di Nettuno, ove 

il fioco mormorio dell’acqua, ti ricorda l'antica sua 
celebrità: i venerandi templi della Sibilla e di Ve- 
sta nel magico loro aspetto; nel pendio e nei gruppi, 
che lor sono di pedale, le boscaglie spesse e rigo- 
gliose chè di fonilo no dalle intemperie di cielo, e 
adornan le viuzze che al bellissimo orrore ti con- 
ducono del ponte lupo, della incantevole grolla delle 
sirene, di quiel vasto cratere, che arresta e addome- 
stica per poco le dibattute acque deU'anio: i grandi 
massi di k’occe sostenuti tuttavia da reticolati anti- 
chi, che ai peso reg gevano della or placida ed or 
precipitosa onda , e della primitiva sua chiusa che 
dirupò a tempi di Plinio e rovesciò : nell’ acropoli 
della città il colmo dèlie torri che ti parlano di un 
Pio II che le fabbricò , e dell’antico anfiteatro che 
mano gota e vandala distrusse; il maestoso edilìzio 
del seminario, che fu stanza un giorno delle deci- 
sioni di stato, il senato tiburlino: nel basso la torre 
della cattedrale che ti raccorda del celebratissimo 
tempio di Ercole, ove i Melelli, i Marii, i Coponii, 
i Rubelli, i Varii, Orazio, Catullo, Cinzia, e Pro- 
perzio appendevano voti, ed il grand’ Augusto detta- 
va leggi e amministrava giustizia sotto gli ampii e 
grandiosi suoi portici: a ritta fra i rami del sempre 
verde ulivo, nel vastissimo occidentale orizzonte in 
sul tramonto abbellito dal chiaror del mediterraneo, 
tu scorgi in magico panorama mille e mille casette, 
ricovero dell’ agricoltore , e al mezzo attrae il tuo 
pensiero la Città setticolle, sede delle belle arti, delle 
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scienze il centro, l'invidia di tutti i popoli: più dap- 
presso, ne’pogg» disarborati, nelle pianure diselvate 
ora di fiori coterie, ora di messi, la santissima al-: 
buia, che bulicando scaturisce, di quivi scorrente nell’ 
Aniene hi mesce, e la quale alloraché là regina del 
mondo cominciò ad imperiarla le salutari terme av- 
vivava -del’* grande ■» Agrippa ; verso il mezzodì, la 
culla e gli studii di Romolo « Remo, l'antica Gobio: 
il Catillo a manca, che maestoso torreggia, ti mo- 
stra il viscere aperto da invulnerati mano, il qual 
ti ridesta del passato una ventura singolare, nuova, 
veneranda (1), ed ora ti slancia nel pieno volume il 
terribil ma domato Aniene, che con istupenda para* 
boia piega il suo corso, e fragoroso e mugghiarne 
s'inabbissa infra gli scogli sottani, frangendosi in mille 


(i) Era il 24 maggia del 183» (Vedi la Oronaca deU’aniene dì 
mio padre p, 2- p. 77.) quando ebbe stanza entro il cunicolo destro 
la processionò di N. D. di Quintiliolo, che fu preceduta di pochi 
istanti dalla benedizione dei cunicoli impartita da monsig. Vescovo 
Pichi, circondato dal Clero, dai Claustrali, dalle Confraternite, dalla 
Magistratura, e da immenso popolo, che da cima a fondo di quel 
vasto ambulacro con magico effetto rispondea alle sante parole del 
Pastore. A ricordo dell’inusitato sacro avvenimento l’ Amministra- 

1 » * . t 

rione dell’Anione a mezzo » cunicoli verso lo sbocco scolpiva di 
recente in marmo le seguenti parole. )!*,!; 

« » » i 
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ALVEVS . GEM1NVS " * * 

W . TVTELA . EST . AC . PÀTRO C1WK> ’’ > *• 

J MAHIÀE . VtRGINJS . OPiFERAE , il. ; ,,/> 

... . . ^CVIVS . EFFiGIES 
SOLEMNI . KLERI . POPVLIQVE . POMPA 


r.:, 


‘j 


IX . KAL . 1VN . AH . M . DCCC /XXXV 1 5 * 


’ PER CVX1CVLOS . TVM . PRIMVM . APERTOS . INfiATA* 
* LOCO . RELIG10NEM . INVEXIT 
OPER1SQVE . PEREN N1TATE . BENE . AVSP1CATA 
VRBIS NOSTRAE . DE6JDERIVM . EXPLEV1T 
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punti, e indietreggiando il flutto retrogrado con esso 
si ammoglia ed insieme precipitato nel fondo con 
le acque delle gròtte di Nettuno e ideile Sirene s'am- 
massa e dagli occhi sparisce: allora non altro tu .ve* 
di, che un dènso alzarsi, un cadere, un rialzarsi di 
spessissimi sprazzi, -che nel rio .spandersi per l’aere di- 
vengono nuhilio con le nubi si' confondono, e come 
uni eoiiiiuovato movibde sipario la sorprendente sce- 
na -ti nasconde di tante bellezz e della natura e dell* 
aito, e soprapùVtli ruderi della villa di Yopisco, che 
ti descrivono • per il poeta Stazio; f&eiuj bd> ru^bii n 


-r:..-? - ! : .■ ...'.Varti, eds^cnltori andati 

mani industri a comparir più fine,, . » 
-•‘lini M in varie guise i bei formati al vivo 


E corintii metalli , e marmi antichi ; 

Le statue d’oro, il puro avorio inciso , 

Le gemme , onde gli anelli acquislan pregio , 
E quanti mai seppe Mentor (T argento ] 
Vasi formar , o pur Mirone in bronzo , 

0 quanto Zeusi col pennello espresse (1). 


i 



All* intorno di tua persona ; oh quale accadimento 
inusitato ti sorprende ! Con istupore, e quasi tremulo 
il piè tu calchi la glebba, che l’augusto trono so- 
stenne del gran sacerdote, da regnanti, da principi, 
da cardinali, da prelati y dalla venerevol sua corte 
assistito, allorquando ad un suo cenno deviava per 
la prima vplta nei Cunicoli l’ Amene, e si compieva 
quella Opera, che con verità si; disse, unica al mondo 

’i V • I »* • . »• . 


P u * 

(1 } Su*io 


! f \ . .. ' ‘ • ''' ' ■' •*. • 

i Sklvarum tib. I. 111. ritta Tiòurlim Manti Sopisci. 
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che pareggia le antiche romane e greche opere , che 
lo straniero ammirandola giudicava esser tornata in- 
dietro per noi la ruota del tempo ed aver ricondotti 
i bei giorni di Augusto. 

In luogo di tanto secolari, magnifiche, e grate 
rimembranze, che io ritraeva sul luogo stesso, quel 
popolo, che nel fausto giorno della memoranda de* 
viazione, gremito di 12000 forastieri, si affaticava 
nel dimostrare con la voee e coi fatti la indelebile 
sua gratitudine inverso del suo Salvatore, quel popolo 
dissi , con immenso giubilo sui primi del corrente 
N ovembre il monumento di riconoscenza inaugu- 
rava, a mezzo il quale a perpetua memoria scolpiva 
in marmo la seguente epigrafe : 

GREGORIO . XVI . PONT . MAX. 

PRINCIPI . PROVIDENTISSIMO 
QVOD . NON1S . OCT . M . DCCC . XXXV . NVTV . BIVS 
PROSPECTVM . IIVNC . 9VA . PRAESENTIA . BXILARANTIS 
PRAECEPS . ANIO . QVI . VETERI . «VITATI 
PLVRIMIS . ERGASTERUS . NOBILITATE 
MINITABATVR . EXCIDIVM 
VNDI8 . AB . ALVEO . DEFLBXIS 
IN . PERFOSSVM . CATILLVM . INFLVERE . COACTVS . EST 
MAGNA . FREQVENTIA . CIVIVM . ET . ÀBVBNARVM 
IN . MEMORIAM . AVSPICATISSIMI . DIB1 
TIBYRTES . GRATISSIMI 
IN . PRAEDIO . GENTIS . MAXIMAB . P . C . 

t 

A questa ventura oltremodo gradevole, congiu- 
gnevano i tiburtini l’altra nel vedere compiuto il loro 
voto sull’istituto delle scuole cristiane, di cui con- 

12 
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temporaneo era il nascimento. Per siffatto negozio, 
benché la Ven. Confraternita di Carità ceduta avesse 
l’abitazione, nuiladimeno ridur dovevasi io istato di 
casa religiosa, ed oltre il tempo e fatica, molto dal 
Comune si dovette erogare, perchè il luogo anche 
sugli utensili, giungesse a compimento. Molto se nera 
il Cav. Bulgariqi adoperato fin dal suo Gonfalonie- 
rato del 1835, nè poscia dimesso ne aveva il pen- 
siero. Ai preliminari di lui , qualunque si fossero , 
successe a fausta ventura della città la elezione di 
Monsignor Gigli Vescovo, il quale unito al Gonfa- 
loniere Pusterla che ne portava il pubblico voto, con 
sollecitudine edificante, ne otteneva la propizia ri- 
soluzione, siccome udiste, nei oomizj del giorno 1 1 . 
Giugno del 1841. Era pertanto il 12 di Novembre , 
quando avveniva in questa città di dette scuole cri- 
stiane la solenne apertura: e siccome per la letizia, 
e per quanto fu operato, si giudicò giorno ricor- 
devole, cosi m’avviso, non sarà per dispiacere che 
io la narri di volo, perchè nulla sia ignorato de' no- 
stri tempi dalla posterità. 

Compiva il Vespro de’ canonici della Cattedrale, 
quando si die movimento alla inaugurazione. I sette 
parrochi della città eran destinati a condurre i gar- 
zoncelli eletti alla Chiesa della divisata Cattedrale; 
ragunati ve li condussero in frotta in numero non 
piccolo. Colà Monsignor Vescovo, che li attendeva, 
si fece ad invocare lo spirito scttiforme. Dopo di ciò 
si partiva alla volta della Chiesa di Carità, annessa 
al convento dei Religiosi delle Scuole Cristiane, in 
ordinata forma di Processione, che si componeva dei 
garzoncelli preceduti da una elegantissima bandiera. 
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della banda Municipale, dei chierici del Seminario, del 
consesso dei RK. Parrochi, dei Rmi Canonici del Ti- 
burtino Capitolo , e da ultimo del Reverendissimo 
Monsignor Vescovo, che tutto amorevolezza e mo- 
destia seguiva la edificante religiosa comitiva, circon- 
data, preceduta, e conseguitata da plaudente nume- 
rosa popolazione. In mezzo alle voci di giubilo si 
giungeva alla detta Chiesa, che riccamente erasi ador- 
na da ogni canto dai Confrati della Carità: Monsig. 
Vescovo, fatta l’adorazione del SS. Sagramento, ascen- 
deva il pergamo, ove imprendeva a dimostrare con 
vivissima orazione, che la felicità si pubblica come 
privata dipendeva principalmente dalla retta e santa 
educazione della gioventù , che dessa egli porgeva 
in quel dì coll’aprire le scuole cristiane governate 
e dirette dai fratelli di esse, tanto benemeriti al con- 
sorzio umano; quindi volto ai fratelli medesimi, di- 
rigeva loro parole di amore e di fiducia, pregan- 
doli ad aver cura dei garzoncelli che fin da quel 
punto al potere loro religioso affidava. Disceso il 
pergamo, s’intonava l’Inno Ambrogiano, e si bene- 
diceva il popolo col Venerabile. 

Questo benefico Istituto quanto sia proficuo al- 
la Società, lo rileviamo dal fine per il quale venne 
fondato. In una parola risguarda la educazione dei 
fanciulli del popolo, dal quale, ciascun sa tutta di- 
pendere la tranquillità delle famiglie, l’ordine pub- 
blico. Il divino Aristotele formato ne aveva un ca- 
none, avvisando per la sperienza, che insinuati con 
determinate leggi retti principii di educazione e di 
studio nella fresca mente degli uomini, loro si ren- 
dono familiari , c non è ad essi più molesto dap- 
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poi il bene operare (1). Per questa ragione cP inci* 
vilimento la città di Sparta era stimata fra tutte le 
altre di Grecia la più rispettabile (2). Il Municipio 
tiburtino adunque può andarne superbo, anche per 
i salutari effetti che di già scorge con piena soddi- 
sfazione. Due parole pertanto di gratitudine, o di 
rallegramento e di coraggio ai fratelli del filantro- 
pico Istituto, di riconoscenza e di sincera e perenne 
lode a quanti vi contribuirono. Ed affinchè nulla 
manchi al mio racconto, riferirò anche la epigrafe, 
che in marmo prospetta la porta d’ ingresso, benché 
a torto e con dispiacenza io la vegga difettare del 
nome del Pusterla, da cui quasi dipese l’ao^vj della 
Istituzione (3). 


(1) A a dy YjO&g npounap^ìv nug oixuov vqg ocpsrqg f 
cnzprjcv tcxaXsy, xar Svu^epxcvcrj r o octo/^poy ex vzov $z , 
ar/w/jg op9yj; Tu/sty npog cepézYjy, yaXzna'j, [jlyj vno zotou- 
z oig zpxyvjTOL vofiotg io yap c roppovog £>jy xoa xxpzeptxag, 
ov% >$v 7 ctg noìXotg , aXX^s re y.xt vsstg’ A co vofxoig àzt 
xtra/'Occt zyjv t potpyv xxt r a 8ntzv)devftazcr ovy. torca yap 
XvTnj/xa GV'JiqOv] '/SVGfASVZ : Oportet igitur mores pritu virtuti 
esse accommodatos, ut et hoiieslatem diligant,et abhorreant turpitu- 
dinem. Ut autem a pueritia quis institulione recta ad virtutem in- 
struetur difficile est , nisi sub talibus legibus fuerit educatus : nam 
temperanter tolteranterque vivere plerisquc , et praesertim adole- 
scentibus jucundum non est-, quocirca est opus ut educatio et stu- 
dia constituta legibus sint : ita cnim fiet ut consuetudine tra- 
ttata molesta esse desinant. Lib. X. Ethic. cap. IX. n. 8. 

(2) Aristotele loc. cit. n. 8. 

(3) Vedi a pag. 150. e seg. e 177. 
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ESSENDO . PONTEFICE . GREGORIO . IVI- 
Q VESTA . SCVOLA - ELEMENTARE . Pe’ FANCIVLLI 
CHE . PER . PIO . LEGATO . DI . FEDERICA . CONTESSA . DB . 80LMS 
FONDATASI . NBL . MDCCCXXXV . K . PER . VARIE . VICENDE . SOSPBNDBVASI 
CON . LA . CESSIONE . A . TALE . VSO . DEL . COMINCIATO • BDIPIZIO 
FATTA . DàLL’aRCIIICONF, DELLA . CARITÀ . CV1 . ERA . DBVOLVTO 
E . DAL . MVNICIFIO . TIBVRTINO . SVPPLITA . LA . DOTAZIONE 
FV . PERFEZIONATA . CORREDATA . E . APERTA . NEL . NOVEMBRE . MDCCCXLIII 
SOTTO . LA ■ DIREZIONE . DEI . RELIGIOSI . DELLE . SCVOLB . CRISTIANE 
PER . CVRA . INDEFESSA 

DI . CARLO . GIGLI . VESCOVO . E . FRANO. CAV. BVLGAR1NI . GONFALONIERE 


Mentre queste cose succedevano nella Città, 
presso il fiume si compievano le varie bisogne e 
nell’antica chiusa, e lungo le rive dicontro all’ im- 
bocco. Il fiume poi pria che spirasse l’anno ci re- 
galava de’ consueti suoi doni del tempo andato, e 
ci presentava l’opportunità di esercitare lo spirito 
antiquario su di essi. Alla sua destra dal Iato della 
strada provinciale, che in questo anno rìstoravasi per 
ordine della Eccellentissima Presidenza di Comarca, 
una grossa pietra si discopriva dei monti di Subiaco 
di forma parallelepipeda , circa un miglio lontano 
da quella Città. Vi era scolpita preziosa epigrafe, 
che il mio amico Signor Domenico Bisulti Ingegnere 
in quello incontro di detto Dicastero, nelle sue schede 
ritraeva, e con tutta gentilezza mi favoriva dappoi: è 
concepita così 

L. MAENIVS . Q. F. 

ANI . SEPVLTVS 

Colà in conseguenza fu sepolto Lucio Mento fi- 
glio di Quinto della Tribù Aniense. Se tutti gli an- 
tichi titoli sepolcrali fossero stati semplici siccome 
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questo, Plinio non si sarebbe doluto delle adulazio- 
ni, che in essi leggeva; nè li avrebbe derisi, come 
quello di Pallantc(l). Grande abuso invero; cui non 
sa por freno la filosofia dei giorni nostri, diceva il 
buon Cardinali (2): e che invano tentò impedire il 
legislatore Spartano, non permettendo che si scrives- 
se sulla tomba il nome deirestinto, se pur non fòsse 
un guerriero caduto in difesa della patria, o donna 
defunta in Sacerdozio (3); perchè la soverchiala pra- 
ticata dai potenti, e dai ricchi rese nulla in proces- 
so di tempo quella legge e non la fè adottare al- 
trove : talché passarono infìno a noi nomi moltissimi 
non meritevoli; premio ch'era da concedere alle sole 
persone virtuose (4). Del nostro Mento almeno possiam 
dire, essersi contentato di quel brevis in exiguo mar- 
more nomen che desiderava Properzio. Chi sarà que- 
sto Menio senza cognome, alla maniera antichissima, 
ed ascritto alla Tribù aniense? 

Non è ignota nei marmi la gente Menia : un 
C. MAENIVS . CIMBER ricordo aver letto nella col- 
lettanea del dotto Girolamo Amati (5); un C. MAE- 
NIYS . P. F. P. N. COS. DE . ANTIATIBVS . LA- 
VINEIS . VELITERNEIS riportato dal Grutcro (6). 
In Tivoli poi è conosciuta per un marmo classico 
trovato nella via Valeria tra Tivoli e Varia o Vico- 
varo nel 1825 quando veniva ristaurata la moderna 


(1) Plin. lib. vili. ep. 0. 

(2) Iscriz. Velit. n. 49. 

(8) Plularcus in Licurgo cap. 27. 

(4) Cardinali loc. cit. 

(5) Giorn. Are. luglio, agosto e sett. del 1828 p. 236. 

• (6) Pag 290. n. 1. 


m 

strada provinciale. Sta tuttavia ritto nel luogo i stes- 
so, ove si rinvenne , a manca di chi si conduce a 
Varia. La epigrafe ivi sculta ci reca un C. MAENIO. 
C. F. cognominato BASSO della tribù Camilia, che 
qui a piè riporto (1). Il lodato grecista Girolamo A- 
mati pel primo pubblicolla, comunicatagli dal prò» 
fessor Thiersch, e sul conto di questo insigne tiburti- 
no si fa a dire. » Sapevamo da altri monumenti che 
» i Prefetti dei Fabbri, ora diremo direttori generali 
» delle machine guerresche, come gli altri militari, ed 
» ottenevano congedo, e più volte tornavano a" loro 
» laboriosi ufficj. Non sarà quindi più difficile a con- 
» cepirsi, che il nostro tiburte robustissimo Menio 
n Basso richiamato fosse cinque volte al grave in- 
» carico di primo ingegnere; la sesta volta almeno 
n in provincia sì lontana come la Cartaginese; e ciò 
n prima che arrivasse ad essere tribuno di una le- 
» gione; posto, che quel giovinastro di Orazio do- 
n vette forse al disordine delle politiche vicende»» (2). 
La pubblicava nel 1828 il Sebastiani fedelmente (3). 

• i 

(1) C. MAENIO . C . F . CAM 

BASSO 

ARDILI . iTlI . VIRO . MAG. 

IIERCVLANEO . ET . AVGVSTALI 
PRAEFECTO . FABRVM 
M . SILANI . M . P . SEXTO 
CARTHAGINI9 

TR . MIL . LEG HI . AVGVSTAE 
QVINQVENNALI 

di marmo di Carrara alto palmi 5.9; largo palmi 5. 5. 

(2) Gtorn. Arcati, dicembre 1825 p. 345. 

(3) Viag. a Tivoli p. 376 
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Non cosi il Professor Nibby (1), il quale nel dar~ 
cela nel 1837, invece di MAENIO scriveva NAE- 
NIO, togliendo a Tivoli l’onore della gente Menia, 
ed alla storia nostra il nome di un personaggio da 
ogni lato ragguardevolissimo: quantunque magistra- 
le sia il racconto che fa e del tiburte Edile, Qua- 
tuorviro, Maestro Erculaneo ed Augustale, Prefetto 
de’ Fabbri di Marco Silano per la sesta volta in Car- 
tagine, Tribuno de’ soldati della Legione quarta Au- 
gusta, Quinquennale, e dello stesso Marco Silano fi- 
glio di Marco, il cui nome storico, e la cui nobiltà, 
facondia, e stretta amicizia, che aveva con Tibe- 
rio (2), rendono oltremodo importante questa lapi- 
de. Il cognome di Basso , ossia la famiglia Bassa 
neppure è ignota ne’ tiburtini marmi , mentre da 
uno trovato nei portici del tempio di Ercole abbia- 
mo un L. VENTIDIVS . L. F. BASSVS , ora esi- 
stente nel Museo Pio dementino, riferito da molti 
autori (3); e si ritiene che costui possedesse la Villa 
confinante con quella di Quintilio Varo, che dal suo 
cognome corrotto derivasse quello dei Tassi. 

Lucio Menio pertanto della Tribù aniense, che 
ci reca il recente marmo, non avendo cognome, ed 
il marmo essendo indigeno, è ad estimarsi perte- 
nere all’alto secolo, dal quale derivato esser debbe 
il testé conosciuto C. Menio Basso , il cui marmo 
spettar deve agli ultimi anni di Tiberio, o al prin- 
cipio del regno di Caligola. All’ alto secolo infatti 

(1) Contorni di Roma p. 48. tom. IH. 

(2) Tacit. Ann. lib. 2. c. 59. lib. 3. c. 24. e c. 57. 

(3) Marzi St. Tib. 141. Volpi Vet. lat. p. 1. p. 122. Cabrai e del 
Re p. 39. P. Marquez Illtiat. delia Villa di Mec. p. 7. Sebastiani p. 154. 
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10 spingo il detto Lucio Menio : ma per istabifire con 
qualche sccurità la epoca di lui, e sua ascendenza, 
non sarà disutil cosa di rintracciarne la genealogìa, 
potendo in altri incontri giovare, la quale io andrò 
prendendo dagli annali romani, e da altri gravissi- 
mi autori, seguendo nella computazione degli anni 

11 calcolo Varroniano. 

Dalla nota della paternità abbiamo, che il padre di 
Lucio Menio , era un Quinto : L. MAENIVS Q. F. Niun 
Quinto Menio all’ epoca de’ Cesari rinvengo*, ma pro- 
cedendo con retrogrado passo ai tempi della romana 
Repubblica, trovo in Livio un Q. Menio , che sotto 
il Consolato di A. Ostilio Mancino , e di A. Atilio 
Serrano, correndo l’anno 584 di Roma, 170 avanti 
l’E. V., sosteneva la carica di Pretore Peregrino (1). 
Negli annali di Roma questo Menio porta le note 
Q. MAENIVS C. F. L. N. ed estimandolo ( fino a 
che non mi si provi il contrario) per padre del no- 
stro Lucio, di questo abbiamo l’avo che fu un Ca/ò, 
il bisavo che fu un Lucio. Lo stesso Q. Menio ri- 
levasi che fosse già Edile della Plebe nell’anno 582 
di Roma, 1G8 avanti Cristo, sendo consoli C. Popilio 
Lena, e P. Elio Ligure, che furono i primi con- 


fi) Habita «uni (dice Livio nel lib. 43. n. 4) a C . Cassio Con - 
sule Comitia, quibus creati Constile s sunt A. Jlostilius Alancinus , 
A. Atilius Serranus. Praelores inde facti M. Retine , Q. MAENIVS , 
L. Ilortensius , Q. Aclius Poctus , T. Manlius Torquatus , C- Jlostilius. 
Decretac Consulibus Provinciae, Italia et Macedonia. Italia Atilio , 
Hostilio Macedonia obvenit. Praetores , Jletius urbanum jurisdictio * 
ncm, peregrinata Moenius sortitus est. 
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soli plebei, siccome è notato nelle Tavole Capitoline. 
Lo vegliamo inoltre fiorire nel 579 di Roma, 175 
avanti Cristo, qual Tribuno della Plebe sotto i con- 
soli P. Mu/io Scevola, e M. Emilio Lepido. Andando 
in su un cinque anni , e precisamente nel 574 di 
Roma sotto il consolato di A. Postumio Albino , e 
di C. Calpurnio Pisone, ricaviamo dagli annali un C. 
MAENIVS. C. F. L. N. che fu Pretore della Pro- 
vincia di Sardegua , ove si narra fosse mandato per 
distrigare quaestionem de veneficiis ; che nel 572 , 
sendo consoli L. Emilio Paolo, e Gn. Bebio Tam- 
filo , esercitasse la carica di Edile della Plebe ; che 
nel 565 , sotto i Consoli Gn. Manlio Vulso , e M. 
Fulvio Nobiliore, fosse un de’ Tribuni della Plebe : 
Questo Cajo Menio si vedrà essere fratello carnale 
del predetto Q. Menio, e zio in conseguenza del no- 
stro Lucio Menio. Nell’ istesso tempo del nominato 
C. Menio, fioriva in Roma, un T. MAENIVS. L. F. 
C. N., il quale nell’anno 568, correndo il consolato 
di Sp. Postumio Albino , e Q. Marcio Filippo, so- 
steneva la carica di Pretore Urbano ; nel 566, essendo 
consoli C. Giulio Salinatore , e M. Valerio Messala, 
ricopriva quella dell’lMtTafo della Plebe ; nel 563 eser- 
citò il Tribunato della Plebe , sotto i consoli M. Aci- 
lio Glabrione, e P. Cornelio Scipione Nasica; nel 558 
di Roma, 196 avanti Cristo fu Questore Provinciale, 
sendo consoli L. Furio Purpureo, e M. Claudio Mar- 
cello. Ora questo Tito Menio fu il pro-zio ex avo 
di Lucio del nostro marmo, e ci reca la nota tanto 
del suo bisavo Lucio , che sopra ci recava eziandio 
Q. Menio, quanto quella del suo arcavolo Cajo. Il 
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òhe meglio apparirà datila stemma, che per comodila 
de* miei lettori sottoponga in nota (1). 

Non mi par poco aver potuto ritrarre cinque 
generazioni consecutive di L. Menio. Ad epoca più 
alta con regolarità non mi fu dato salire, perchè fra 
i riferiti ed altri Menii, che pure rinvenni al secolo 
precedente , vi ha negli annali una lacuna di anni 
novantuno; e salendo quindi mano mano ai vetusti 
simi tempi della storia, trovava de* Menii, le cui note 
parentali non potevansi unire per formare la discen- 
denza che in due punti separati. Nulladimeno non 
ispiacerà udire la nozione che la gente Menia comin- 
ciasse a segnalarsi nell’antica Roma pochi anni dopo 
del discacciamento dei Re, nell’anno 264 dalla fon- 
dazione , 490 avanti Cristo , sendo consoli Q. Sul- 
picio Camerino , e Sp. Larzio Flavio, in cui un P. 


(1) Stemma genealogico della gente Menia; 


C. MAENIVS 

L. MAEPiivS. C. F. 

1 


T. MAENIVS. L. F. C. N. 
Qnaes. Prov. an. 558. a Cbr. 196 
Tr. PI. an. 563. a Chr. 191 
Aed. PI. an. 566. a Cbr. 188 
Praet. Urb. an. 568. a Cbr. 186 


C. MAENIVS. L. F. C. N. 


C. MAENIVS. C. F. L. N. 
Trib. PI. an. 565. a Chr. 189 
Aed. Pi. an. 572. a Chr. 182 
Praet.Prov.an.574. a Cbr. 180 


Q. MAENIVS. C. F. L. tf. 
Tr.Pl.an. 579. a Chr. 175. 
Aed.Pl.an.582. a Chr. 172. 
Pr.Per.an.584. a Chr. 170. 


I 

L. MAENIVS. Q. F. 
ANIensi SEPVLTVS 
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MAENIVS fu Tribuno della Plebe , e per sentenza del 
Senato fu autore della legge de Ludis Romanie re - 
staurandis , di cui magistralmente parla Macrobio 
ne’ suoi saturnali (1) legge che dappoi Maenia fu 
chiamata dal suo autore. Nel 271 Yarroniano, 483. 
av. Cristo, sotto i consoli M. Fabio Vibulano, e L. 
Valerio Poplicola Potito , un C. MAENIVS fu un 
de’ Tribuni della Plebe , cfhe caldamente perorò , ma 
indarno, in favore della legge agraria cotanto utile 
alla Plebe, il perchè rimase al di sopra la fazione 
de’ Patrizj. Un C. MAENIVS, sotto il consolato di A. 
Virgilio Celimontano, e di T. Numicio Prisco nel- 
l’anno 285 di Roma, 4G9 avanti Cristo, esercitò il 
Tribunato della Plebe con Muzio Scevola. Essendo 
consoli A. Postumio Albo Regillese, e Sp. Furio Me- 
dullino Fuso, anno 290, e 464, un L. MAENIVS 
esercitò parimente lo stesso Tribunato. Era il 345, 
409, sendo consoli Cn. Cornelio Cosso,- e L. Furio 
Medullino II; quando il popolo romano sdegnatosi, 
che, a fine di escludere dai sommi onori M. Menio 
già Tribuno della Plebe, si fossero eletti Consoli in- 
vece dei tribuni militari, ne mostrò il suo risenti- 
mento nei comizj Questorj, scegliendo per la prima 
volta a tale uffizio tre plebei ed un solo Patrizio che 
fu Cesone Fabio Ambusto (Borghesi Atti dell’Arch. 
Rom. tona. 2. p. 389). Nel 354, per congettura del 
Sigonio, che nel codice di Diodoro lesse Kocjzog M«i- 
vtcg ì quando altri vi lessero Kw/zcg MaXÀfsg, vedia- 
mo fra i tribuni militari che primi della plebe fu- 
rono rivestiti della potestà consolare , un P. MAE- 


(1J Lib. f. cap. XI. 


t - 
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NIVS, e con esso P. Licinio Calvo, P. Melio Capi - 
toìie , Sp. Furio M eduli ino, L. Titinio , L. Poblilio Voi - 
sco. Meno il Marliano che conservò il vero P. Man • 
li us, quanti fastografi e chiosatori di Livio sono ve- 
nuti in seguito, tutti hanno ormato il Sigonio. L’ano- 
nimo di Noris si accordava col Marliano, onde non 
meritano scusa il Drakenborch, lo Stampa, il Pira- 
nesi, ed altri che si ostinarono a seguire il Sigonio. 
Dobbiamo peraltro al frammento de’ fasti ritrovato 
in Campo Vaccino nel 1817, o in quel torno, l’as- 
sicurazione del giudizio del Marliano, e del Noris, 
e grandemente al classico lavoro che ne tesseva il 
Borghesi (loc. cit. p. 444 e seg.) il quale cacciando 
dai fasti di quell’ anno il P. Maenius , ristuarava , 
e suppliva il frammento, surrogandovi P. MANLIVS. 
M. F. CN. N. VVLSO. Nel 357 dalla fondazione , 
397. a. C., troviamo i Menii con le note di paren- 
tado ad eccezione di uno: difatti un L* MAENIVS. 
L. F. L. N., fu Tribuno della Plebe, e forse fu fir 
glio dell’altro Lucio Tribuno della plebe dell’ an- 
no 290 di Roma. Nel 367 un M. MAENIVS fu Que- 
store Militare. Sotto i consoli C. Sulpicio Petico IV, 
e M. Valerio Poplicola II, anno 401 varroniano, un 
C. M AENIVS. P. F. P. N. lo abbiamo Questore Mi- 
litare ; nel 416 ebbe i fasci consolari in un con L. 
Furio Camillo, stando alle Tavole Capitoline, il per- 
chè Diodoro e Livio parlano di un L. Manlio (1). 
Questo Menio con il suo collega riportò vittoria com- 
piuta sopra i popoli latini, onde dalle ridette tavole 
si ha 


(1) Presso i) Piglio lib. 4. p. 313- 
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C. MAENIVS. P. F. P. N. COS. DE. ANTIATIBVS 

AN. CDXV 

LAVINEIS, VELITERNEIS. PRIDIE. K. OCT. 

dianzi da noi già ritratto dai marmi del Grutcro ; 
e dell’altro Console ci recano 

L. FVRIVS. SP. F.M. N. CAMILLVS. COS 

AN. CDXV 

DE, PEDANEIS. ET. TIBVRTIBVS IIII. K. OCT. 

Si osservi la diversità di un anno dai Fasti Varro- 
niani, e che i nostri tiburtini in detto incontro aves- 
sero la peggio, siccome fu di Pedum città latina, 
in difesa della quale eransi mossi. Tornati in Roma 
i consoli, ebbero il trionfo, e l’onore di una statua 
equestre, premio assai raro a que’tempi (I). Ora se 
una vittoria riportata di Tivoli meritò l’onore d’un 
trionfo, tanto raramente concesso in quel tempo, ci 
sarà lecito d’argomentare che la possanza e il vaio* 
re delle armi tiburtine erano rispettabili. Menio ri- 
portate aveva molte spoglie sopra gli Anziati , che 
nell’alto del foro appendeva : extant et parta , dico 
Floro, de Antio Spolia , quae Maenius in suggeslu Fo- 
ri capta hoslium classe afjìxit (2): e Plinio a questo 
proposito parla di una colonna alla quale Menio af- 
fisso avrà senza meno le spoglie degli Anziati (3) ; 

(1) Livio lib. 8. cap. 13. 

(2) Lucio Floro lib. I. cap. XI. ■ 

(3) Plinio lib. XXXIV. cap. V. Jntiquior columnarum celebra- 
fio, dic’egli, n'cut C. Slvenia qui denteerai prisco! Ialino!, quibus ex 
foedere terliat praedae lìomamu l’opulus praeslabat , eodemqu e in 
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colonna che per esser nei rostri fu detta rostrata 
al dire di Quintiliano (1). Servio ne enumera due, 
l’una che stava in rostris, l’altra ante circum a parte 
januamm (2). Il nostro Consolare nel 434 fu pro- 
mosso alla dittatura: per invidia d’altrui soggiacque 
ad un’accusa, onde si ridusse a vita privata; giusti- 
ficato, fu assoluto, tornando alla illustre pristina car- 
riera, onde Censore lo veggiamo nel 436 unitamen- 
te a L. Papirio Crasso, sendo consoli L. Plauzio 
Vennonc, e M. Fossio Flaccinatore, pei quali face- 
vasi la descrizione del popolo, giusta il romano si- 
stema; nel 440, sotto i Consoli M. Petilio Libone , 
e C. Sulpicio Lungo III sostenne di nuovo la ca- 
rica di Dittatore. Sulla duplice dittatura di lui av- 
vi disparità di parere fra gli storici , dei quali al- 
cuno vuole la esercitasse in detto anno solamente. 
Discendente dei Menii, e pare fosse nipote dell’an- 
tedetto consolare , fu un P. MAENIVS. P. F. C. N. , 
che sotto il consolato di M. Claudio Marcello, e Sp. 
Nauzio Rutilo, anno 467 di Roma, 287 avanti l’E. 
V. , esercitò il Tribunato della Plebe , e dalla mag- 
gior parte degli storici viene estimato autore della 
legge, da lui detta Maenia: de Patrum auctoritate 
in eomitiis approbandis : la quale era concepita così: 
VTI. ROGATORE. COMITIORVM. JVSTO. PO- 
STVLANTE. PATRES. ANTE. INITA. SVFFRA- 

ConnUaiu in seggetta rostra devici i> Anltalibut /tirerai anno urbis 
CCCCX.V1. 

(1) Quinti), lib. I. cap. Vii. 

(2) Servio ne parla commentando quel verte di Virgilio nelle 
Georg, ili. 

St navali ivrgentes aere columnac 
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GIIS. FIERENT. AVCTORES. EJVS. REI. QVAM 
POPVLVS. TVNC. JVSSVRVS. ERAT. 

Della gente Menia si ha contezza anche dalle 
medaglie tanto in argento, come in bronzo, i nessi 
delle quali sono P. HE $ SE, correttamente sciolti 
dal Patino, P. MAE. A NT. M. F. , e veridicamente 
interpretati dal Vaillant, Publius Macnius , Antiaticus 
Marci filius (1). Il diligente nostro numismatico dot- 
tor Rossi ne possiede due, 1’ una in un quadrante 
coi riferiti nessi, l’altra in argento coi nessi P. MAE. 
ANT , nel cui rovescio una Vittoria seminuda in 
biga veloce, alla destra alzata tiene una corona, col- 
la sinistra sostiene la veste, e governa le redini: net- 
ti) Non uri inopportuno che io riferisca in questo proposito 
la dotta osservazione intorno i detti nessi, del gran Borghesi , che 
è la III alla decade I inserita nel Tom. 3 del Giorn. Arcadico. « Il 
a Patino divulgò, dice il valentuomo, pel primo un Quadrante della 
» gente Menia, benché a torto l'attribuisse alla Mecilia, e correlta- 
* mente sciolse i nessi della epigrafe P. MAE. ANT. M. F. che il 
» Vaillant interpretò Publius Macnius, Antiaticus Marci Filius. Me- 
>• no diligente questa volta il Morelli, nel suo disegno invece di 
» MF. offerse ME, e quindi l’Avercampio credè che in questi nomi 
n compendiali si nascondesse un intiero collegio triumvirale com- 
» posto di P. Menio, di un Antonio e di un Metello. Ma nc fu rim- 
» proverato dall'Oderico (Saggi di Cortona t. 8. p. 138} e dall'Eckel 
t. V. p. 241, i quali sostennero con ragione che ivi non poteva 
» essere memorata se non una sola persona , onde riportandosi di 
» buona fede all'incisione morelliana supplirono P. Macnius Anlia- 
» ticus Megellus o Medulliuus, lasciando in libertà di surrogarvi 
» in cambio qualunque altro cognome che incominciasse per la sii- 
si laha ME. Ma il latto sta che questa volta il Morelli ha traveduto 
» e che ME esiste tanto nel quadrante della mia serie , quanto in 
» un altro conservatissimo del regio Museo di Milano; onde se ne 
» conchiude, che non devesi alcun riguardo a ciò che scrissero 
» questa volta i più moderni numismatici, e che la senlenta del 
» Vaillant è l'unica veritiera. » 
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l’esergo ROMA. Dal cognome Antialicus dovrà de- 
sumersi che queste medaglie si battessero dai di- 
scendenti del ridetto C. Menio trionfatore degli An- 
ziati e che in memoria del suo Trionfo ne origi- 
nassero quel cognome. 

Sono queste le notizie che mi riusciva ritrarre 
intorno la gente Menia, e se ci sembrarono slegate 
per alcun lasso di tempo, unite le vedemmo nel se- 
colo in cui visse L. Menio , risalendo fino allo arca- 
volo suo, del nostro marmo. Il quale trovasi ora in 
un giardino del Conte Lucidi di Subiaco, siccome 
mi assicura il ritrovatore di esso sig. Bisutti , cui 
saprem grado eternamente per averci recato motivo, 
che richiamava la nostra attenzione ai tempi più re- 
moti della romana storia, e ad una gente, plebea si, 
ma che sempre risplendette nel Tribunato, nell’Edi- 
lità, nella Pretura, nella Questura, nei Fasci Conso- 
lari, nella Dittatura, ch’ebbe trionfi, statua equestre, 
colonne rostrate , che fece leggi, dando ad esse il 
proprio nome. 


/ * - 
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CAPO IV. 

Attività dell’ Eminentissimo Prefetto sul mantenimento della grand * 
opera. Lavori deW Amene. Fiumana del Febbraio del 1844. Guasti 
che arreca e ti riparano. Lavori del Municipio nelle strade a m an- 
ca deWAniene. Antiche strade discoperte. Descrittone ed andamen- 
to delle medesime. Progetto di eseavationi. Piena considerevole del 
Ifovembre. Si eseguisce il progetto di escavazione al destro dell * 
Anime 1» Kami del Sepolcreto. Oggetti antichi ritrovati. Loro il- 
lustrazione. Il Municipio toma al divisamelo del Convitto per la 
Gioventù. Si adunano i Comixj. Decisione per l'affermativa. Co- 
mineiamento della fabbrica nella piatta di Corte. Generale rias- 
sunte dei lavori di mantenimento della grand'opera dal 1836, al 
1844. notizia della spesa incontrata dal Governo dal 1826 a tutto 
il dettp anno 1844. 

j 

Non cessava tuttavia la bisogna dell’ irrequieto 
Aniene: e mentre all’entrar del nuovo anno gl’ in- 
caricati del medesimo si ponevano in movimento 
nell* adempire i loro officj; 

S. A. R. IL PRINCIPE CARLO FEDERICO DI 
WURTEMRERG visitava il traforo del Caiillo il 28 
gennajo. 

L’Eminentissimo Serafini imitando l’attività del suo 
antecessore Cardinal Rivarola , continovate lettere 
spingeva all’ingegnere Maggi, perchè in niun conto 
menomasse diligenze. E questi che cotanto per amor 
di patria e per dovere erasi segnalato in tutti i pe- 
riodi dei lavori di ripresa, e della diversione, pun- 
tualmente i venerati cenni del suo superiore esegui- 
va, tantoché nel Febbrajo espellere faceva l’arenajo, 
che riprodotto erasi innanzi all’imbocco de’Cunicoli, 
spingendo più oltre verso la riva destra i repellenti 
della sinistra. Avvenne il 28 di questo mese una 

i i 
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fiumana, che fu di straordinaria altezza, e poco man- 
cò ad eguagliare la terribile del mese di Febbrajo 
dell’auno 1836, imperocché, se questa arrivò ai me- 
tri quattro e 40 sopra la soglia de’Cunicoli, quella 
ai metri quattro e 35 perveniva. Immensi guasti ap« 
portava agli acquidotti degli edifizj , ed agli edifìzj 
stessi: più non si scorgeva delle rive verun vestigio: 
tutto era inondato, si, che 1* ampia vallea lungo il 
fiume era divenuta un laco, che con tardo movi- 
mento si spingea verso l’ emissario del Cadilo, e nel- 
l’antico sottano al nuovo ponte ove l’acqua traspor- 
tando moldplici galleggianti con forza impetuosa al- 
l’altezza di centimetri 40 traboccava nel sottoposto 
cratere, donde si precipitava nei profondi vacui della 
grotta di Nettuno, ! -b oJfjsw" ■' io/. . 0 * 10 ^ 

Abbonacciato il fiume si pensò a rimendare i 
piccoli guasti in ispecie nei repellenti per rafforzare 
la riva della limara e per maggiormente spignere 
la corrente verso i Cunicoli. Dopo di che il Maggi 
visitava lo scoscendimento della rupe sotto gli avanzi 
della Chiesa di s. Rocco e presso la rustica galle- 
ria Scipioni; ne scorgeva il pericolo, ed esatto rag- 
guaglio ne componeva unitamente alla descrizione 
dei sito, e col preventivo lo rassegnava ali’Eminen- 
tissimo Prefetto. Riconosceva, esaminando il rivag- 
gio damendue i lati, una spaziosa ed alta lacuna in 
quello a manca; parimente l’arenajo a destra vicino 
all’imbocco, e a tutto riparava con la consueta sua 
attività. .. .... • ( t / ; 4 -, .. 
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LL. AA. RR. IL PRINCIPE GUGLIELMO 
D’ORANGE 

e 

LA PRINCIPESSA SOFIA SUA CONSORTE, visi- 
lavano i Cunicoli il 20 Agosto. 

j 

Intanto nella strada nomata maggiore lunghesso 
la sinistra riva dell’Aniene discopranosi monumenti 
di antichità. Correva il settembre quando per le cu- 
re del Preside Filippo Coccanari col voto del pub- 
blico consiglio, si ponca mente aH’ornamenlo e net- 
tezza delle strade interne, ondechèsi abbassavano e 
di nuovo si costruivano la piazza, l’ingresso della 
citta presso lo Spitale e la strada summentovata mag- 
giore. Nel cavamento del terreno alla profondità ove 
di sei, ove di otto, ove di dodici palmi, in diversi 
punti e vergenze si ritrovavano sette antiche strade 
coi ripari laterali , delti guide , le quali movevano 
alla direzione del fiume. Eran formate di grossi po- 
ligoni di lava basaltina, tranne una di poligoni bian- 
chi e neri. Infrà sei di queste strade nori v’avèa che 
poca distanza, e fu cosa ben singolare e speciosa di 
scorgere, come si spesse e tutte spaziose si riunis- 
sero Colà. ‘ *• 

<•' 'La prima, che fu discoperta, giace nella piaz- 
za dell’Ospitale che per sentenza lodevole del Cam* 
tnirlingato non venne ricoverta , oome le altre. Ri- 
mane in declivio, e sembra che dovesse partire dall’ 
anfiteatro antico, non molto lungi dal quale PIO II 
siccome ho altrove detto, costruiva una fortezza di 
quattro Torri (1). Difatti la direzione di detta stra- 
li) Tiburi non procul ab aree ab eodem Pio II aeiiflcata, erant 
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da conduce visibilmente ove al presente s’innalzano 
le torri, le quali rimanendo alla vetta del colle, alla 
strada naturalmente recavano pendio. È larga pal- 
mi 14, ed è la più diritta verso il ponte Valerio, 
che comunicava colla via consolare Valeria che per- 
corre la destra deH’Auiene. 

Alla sinistra, circa cento passi dalla mentovata 
strada, appunto colà ove comincia la discesa della 
Limara, altre due strade discoprivansi, che insieme 
si congiungevano : l’una divergevasi a mezzodì, ver- 
so Colsereno, della larghezza di palmi 13£; l’altra 
di palmi 15, era retta, e pare andasse verso il Tri- 
vio. Dopo passi 32 se ne rinveniva altra di pai-- 
mi 1 8 larga , che pur tendeva all’ alto della Città. 
Una quinta se ne scopriva dopo passi 52 dalla ul- 
tima, larga palmi 13^ che pur moveva alla sommi- 
tà di Tivoli. La sesta di palmi 14 distante dalla pre- 
cedente passi 18, è in discesa dall’alto della Città, 
e s' internava al disotto del casamento dell’accade- 
mia Ecclesiastica. La settima è la mista di poligoni 
bianchi e neri , larga palmi 13, disiava dalla sesta 
passi 27, e s’ internava sotto il casino Torlonia , e 
pare movesse alla volta dell’ altro ponte , che dalla 
Città passava al Sepolcreto presso i Cunicoli , ove 
tuttora se ne ammirano gli avanzi : al qual ponte 
tendeva direttamente l’altra strada anche di grossi 
poligoni di lava basaltina, alcuni anni sono disco- 
perta nella discesa detta del Ciocio. , 

Queste antiche strade danno idea ben vantag* 

• ■ t • *.» • • .1» * • i 

valigia cujusdam nobilii anphitealri, quae omnia ars ipta cotuunt- 
p tit. Gobbellino Comm. lib. li 
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gioita della reuma Città di Tibur : non sono di gran- 
dissima latitudine, ma neppur piccole : quella di 
palmi quindici, che portava verso il Trivio, la princi- 
pale esser doveva, benché altra la precedesse in lar- 
ghezza. La costruzione delle medesime era ad imi- 
tazione vera delle romane antiche (1), tanto nel ma- 

fi) Per aver chiara idea delle strade antiche, non ispiaceri udi- 
re come ne parli lo Champollion-Figeac, le cui parole io traggo da- 
gli Sub. e Noi. alla st. l'n. toro. S. n. 2fl del Cantò. « I Romani 
» procuravano di dare alle loro strade una direaioue diretta, cvà- 
» landò le sinuosità; alzando i luoghi più bassi, spianando le eleva- 
li zioni, forando le montagne con gallerie, ed edificami» dei ponti. 
n Dne solchi indicavano da prima la larghezza della strada : tra- 
n sportavasi tutta la terra da questa superficie, • la scavazione fat- 
» ta riempivasi di scelti materiati fino all’altezza determinata per la 
• strada, secondo che percorreva essa la pianura, la montagna od 
■ un terreno paludoso. Bergier cita delle strade romane in Francia, 
». le quali s’innalzano fino a 2# piedi sopra il piano. Lo strato piò 
„ basso, k» slattimeli era composto di fraulumi di pietre legati con 
» calce e sabbia : il secondo strato, detto netto, era di piccole pie- 
s tre mescolate con calce o malta : il terzo, nu cletu, era un miscu- 
» glio di cale ina, di creta, e di terra, e talvolta anche di ghiaja e 
„ calce. Su qnesto terzo strato che collocatasi il quarto, chiamalo, 

> il cummuiu dorsum, o la summit frusta, composto di ciottoli, o di 
» pietre piane tagliate a poligoni irregolari, o squadrale ad angoli 
w reUi. Quando nou si metteva il quarto strato od il selciato, la *u- 
„ perfide era un miscuglio di minutissima ghiaja e di calcina : so- 
„ stit vivano talvolta i romani la terra forte a quel cemento, ma vi 
» facevano il medesimo numero di strali battendoli con pistoni fer 
» rati, e rendendoli in tal maniera piò solidi e compatti. Le scarpe 
e delle strada piò elevate erano sostenute da mura di rinfono. La 
» larghezza ordinaria delle strade principali ronzane era di 60 piedi, 
a divisa in tre parli; quella di mezzo un po piò larga, era convessa 
» e selciata, le due laterali erano coperte di ghiaja : se ne cono- 

> scono però alcune, le quali non avevano se non 14 piedi di lar- 
» ghezza. Sulle strade maestre vedevansi dei tempii , degli archi di 
s trionfo, delle ville o case di campagna, e soprattutto dei mona- 
„ nienti funerari!, 1 quali richiamavano alla memoria dei viaggia- 
» tori i piò illustri personaggi, o i piò memorabili eventi. » 
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teriale , quanto nella forma , poiché solidissime , e 
tutte al più possibile diritte. Come la prima , così 
la seconda dovevan portare all’ anzidetto anfiteatro, 
divergendosi la seconda anche a quella direzione, 
solcando il colle sereno , salendo fin dove oggi il 
Monistero degli Angioli si lieva (1), è passando da 
ultimo il bosco Cesi ora orto dei signori Sestili. Le 
altre portar dovevano al sontuoso edifìcio delle Ter* 


(1) In questo amenissimo colle o nelle sue vicinanze esser do- 
vea in antico nn <1 e' Vici tikurtini da niuno mai avvertito, conforme 
è a ritrarsi dalla seguente epigrafe : 

TALLVS . MEDICVS 
MA Gister 
Hujus Vie* 

che il Grutero a pag. 635. 4- diceva trovata : Tibure in Horti» 
M onasterii: ed il Muratori ritraendola dalle schede ambrosiane ce 
la reca scambiando il TALLVS in T. ALLIVS , come ritrovata = 
Tibure in ». Jaannis *■ poco lontano dal detto Monistero. Di que- 
sta epigrafe a lungo parlerò ne’marmi tiburtini, e sol dirò al pre- 
sente, che ritenuto retto il divisato supplemento, sembrami poterne 
argomentare, che la istituzione de’Vici da Augusto operala per la 
città di Roma, correndo il 747 varroniano, ed il 7 avanti Cristo , 
venisse, siccome in altre cose ancora, dalle città, e dai Municipi 
d’Italia seguita, e che sia questo il primo esempio, almeno io altri 
non ne conosco, che anche nelle città di provincia, i Vici riceve* 
Vano, come nella capitale, i loro particolari maestri, MAGisfcr Hw- 
jut Vie*. Tal fatta di maestri diceansi Vico Magi stri, e furono ad- 
detti principalmente al culto de'Lari, e m’avviso fossero un quid 
simile , seppur non eran la stessa cosa, dei Mogistri Larum Augusti, 
che si dissero anche semplicemente Magisiri Larum , e Mogistri 
Augustales ed ancora <xx\u<; mogistri. Vedi il Marini nella lettera al 
Guattani (inserita nel T. 4. p. 298—310 del M. P. Cl. del Visconti, 
ediz. Mil. ) ed il Borghesi nella lettera al Furlanetto (inserita nelle 
ant. Lap. del Mus. d’Este p. 13 nota.) 


200 

me (1), che rimaneva senza dubbio fra la Chiesa di 
S. Andrea, e l’altra di S. Vincenzo, non lontano, anzi 

( 1 ) Per la. eiiMenza delle tiburline Terme oltre le fittole di 
piombo di recente «coperte, di cui «i è parlalo al cap. I. p. I. pag. 13. 
ee ne reca argomento un picdeatallo di «tatua di marmo pario ben 
lavorato con le vestigia di una «tatua, ora esistente nei Museo Pio 
dementino, con epigrafe in avanti 

FVRIVS . MAECIVS 
GRACCVS . V . C 
CORRECTOR . FLA 
MINIAE . ET . PICE 
HI . ORNATVI 
TIIERMARVM 
DEDICAVIT 

e nella parte laterale sinistra a caratteri pili piecoK 

DEDICATA . XI . KAL . MAI , 

GALLO . ET . PLACCO . COS 

che è quanto dire del 917 varroniano, 174 dcll'E. V. Forse soste- 
neva una Venere o una PaUaJe, come da una mano femminile tro- 
vata nella scoperta del piedestallo, che fu il 17 maggio 1778 in una 
cantina, che sì escavava dicontro alla Chiesa di a. Andrea, confor- 
me rilevo dai Gabral e del Uè testimoni di fatto (delle Ville di Ti- 
voli p. 28), e dal Morcelli (de al. 389.) Piti colonne furon dissepol- 
te con capitelli d'ordine corintio, ed una n’esiste tuttavia conser- 
tata in una cisterna di acqua vicino alla Chiesa di s. Vincenzo, po- 
» distaine dalla nominata di t. Andrea. La detta statua di qualun- 
que, diviniti si fosse, se piens fede prestarsi vuole al marmo, ad 
>iruato delle terme servir doveva, cioè la dedicava Furio Micio Grac- 
co, il quale era Cerrcclor Flaminia! il Pienti , cinque anni prima 
che morisse l'Imperotor Marco Aurelio, che fu padre adottivo di 
Commodo, alla quale epoca corrispondono i nominati consoli. Io 
manifestava diffidenza del marmo, non gii perchè io dubitassi es- 
sersi trovato coli, ma soltanto per il nome di Furio Micio Gracco, 
che non trovo nella storia^ in quali!! di correttore, mentre impe- 
rava Marco Aurelio, e erespevami il dubbio al sovvenirmi, che non 
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quasi a contatto, per quanto congetturare si può del 
tempio di Diana (1); a questo tempio istesso, ed all’aU 

una sola volta si soo trovati marmi in alcuni luoghi, cui non ap 
partenevano, e che la voglia di adoperare le lapidi dedicate già ad 
altro uso senza levarne le iscrizioni laterali fosse principalmente 
ne'Prefetti di Roma. In proposito il Marini (Iscr. Albane c 3. p 46 
nota) riporta un esempio di una base riferita dal Grutero a p. 271. 
4. e vi unisce la nostra, che legge nel citato Morcelli , e sul conto 
della quale « Non può essere, egli dice, dell anno 174 il correttore 
• della Flamminia e Piceno Furio Mecio Gracco , che ORNATVI . 
» TERMARVM. D1CAVIT una non so quale statua ; parendo anzi as- 
» sai probabile, ch’ei sia uno dei due Gracchi prefetto di Roma ne 1 
» secoli IV e V, e parente di quel FUrio Mecio, di cui la cele* 
w bre iscrizione Grnteriana a pag. 433. 4 ». Mi confermava dipoi 
nel sospetto, quando ritraeva il pensiero del chiariss. Borghesi, che 
in proposito di L. Nonio P'ero di un marmo modenese li 23 ot- 
tobre 1828 esprimeva così al dotto prof. Cavedoni ( Ani. Mar. 
Mod. p. 291. ) “ Ella mi accorderà facilmente che quel duplice 
» CORRECT . APVLIAE . ET . CALAB non può essere anteriore 
> ai tempi di Diocleziano, giacché fu egli che divise in brani le 
« antiche provincie, siccome attesta Lattanzio ( de mort. persec. 
■n c. 7.) e che introdusse eziandio il nuovo titolo di correttore, 
» secondo l’esperienza c'insegna ». Laonde io concludeva che H 
nostro marmo parlando di un CORRECTOR FLAMINIAE ET PI- 
CENI, era mestieri riferirlo all'epoca posteriore a Diocleziano, che 
è quanto dire, al 305 (in cui abdicò ('impero) in poi, e che sul 
conto della epigrafe laterale del 174 DEDICATA XI. KAL. MAI* 
GALLO . ET . FLACCO . COS , se ne dovesse abbracciare l’avviso 
del Marini, che col marmo XXXIX del Museo Albano ce ne reca 
identico esempio, nel quale la iscrizione della facciata è dell'anno 
414 e la dedicazione laterale del 162 in cui furono Consoli Ru- 
stico ed Aquilino, e come in questa Albana Cecina Decio, così nella 
tiburlina Furio Mecio Gracco fece abolire l'antica leggenda, per 
dar luogo alla sua, nè si curò delle parole scolpite nel fianco. In 
tal modo mi par coonestalo quell' anacronismo, che rendeva si 
oscura la doppia iscrizione. 

(1) Di questo tempio nei recenti nostri ssavi si trovava la 
tribuna, che sta rivolta verso il vicolo sotto il palazzo Lolli e sì 
estende sotto la contigua casa Bernini. I patrii scrittori ci recano 
due marmi trovati fra quei ruderi , che io ritraggo daL Grutero 
41. 1. e 8 : 
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tro di Giunone (1), che alcuni vogliono rimanesse ove 
oggi sta la piazza della Regina; alla Villa del for- 


I. 

DIANAE . COELESTi 
SACRVM 
Q. C0RNEL1VS 
THEO PII IL VS 
CVM . QVINT1A . M F 
LVPERCA 


ove ala immurato nel Conv. de MM. 00. presso b cucina : 


II. 


DIANAE . 0P1FER 
NEM0RENS1 
L . APVLEIVS . L . L 
ANTIA 

A questi marmi in conferma aggiugneremo l'epigramma di Mar- 
ziale 27. 1. 7- che comincia così 

Sic Libar linac creseat libi stiva Dianae. 

Avrei recate ancora due grecite epigrafi votive alla stessa Dea , 
che il Sebastiani come trovale in Tivoli (op. cit p. 387) sull'autori- 
tà del Muratori e del Sirmondi riporta; uon avendole però rinve- 
nute in detti autori, le tralascio. 

(1) Che la Dea Giunone avesse in Tivoli tempio e cullo , lo 
rileviamo dal seguente marmo trovatovi e che pure ritraggo da’ 
nostri e dal Grutero24. 11. 

IViNONI ARGEIAE 
C . BLANDVS . PROCONSVL 

* 

Tuttoché il IVNONi uon s’abbia ad interpretar per genio nel modo 
inteso dal profondissimo Marini F. A. p. 368 e seg. ; quistione e 
ricerca che mi riserbo nei marmi liburlini- Anche lo scherzevole 


/ 
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midabile Mario che la si estendeva al disotto del pa- 
lazzo Tornei, com e da recenti tracce ivi trovate ver- 
so la parte di settentrione e ponente ; alle altre di 
Rubcllio , di Cassio , di Bruto , e di altri consolari e 
cospicui personaggi che scelto avevano per delizia 
loro le magnifiche posture che prospettavano il mez- 
zo-giorno, e in parte anche il tramonto , per dove 
eran dirette le anzidette strade i lungo le quali gia- 
cer dovevano eziandio dei sepolcri appo gli orti 
che si giacciono frammezzo le case nella contrada 
della In versata al cessar del pendio, nella sommità 
del quale torreggia il mentovato Monistero , come 
da marmi riportati dallo storico Marzi, e da uno re- 
cente esistente presso di me (1). Ora siffatte scoper- 
* ' •• . : • • 

Ovidio ci favorisce nei Fasti 6. ove la stessa Giunone fa parlar 
cosi; 

Nec t amen hunc nobis tanlummodo praestat honorem 

Roma , suburbani dant mihi munus idem. 

Inspice quos habeat nemoralis arida factos •* * ! 

Et populvs LaurenSy Lanuviumque meum. -r 

Est illie tnensis Iunonius. Inspice 7 ibur y , , 

Et Praeneslinae moenia sacra Deae. 

• < « * ♦ * •* » ’ 

Si sa che il culto di Giunone passò coi Pelasgi dall’Argolide nelle 
terre poscia occupate dagli Etruschi, e nel Lazio, ed io penso che 
la nostra IVNONI ARGEIAE, o Arqivae , o Argeae sia la stessa «he 
altrove fu venerata sotto il nome di Giunone Populona t come di* 
vinità Sospita , liberatrice, ed Ancuraa 7 to\bu^ s-popa^i? , PRAESES, 
col qual titolo è detta in mia delle tré Stele Teanesi edite nel 
Bull. Arch. Nap. 1846. — Vedi il P. Garrucci op. cit. sui piombi 
antichi p. 81. 

(1) Veniva trovato nei fondamenti di una casa dicoulro al pa- 
lazzo Tornei verso gli orli, così concepito 

DlS . MAN1BVS 

Q . CORNELI1 . H1LARI V 

V1X . ANN , VI . MENS . X ..... , 
CORNELIA . HILARA 
MATER . FEC1T 
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te non sono per avventura le veramente soddisfa- 
centi, che dilettamelo ed una interna compiacenza 
arrecanvi, perchè apportatrici di preziosi monumenti 
di storia antica per lo innanzi sconosciuti, ma che 
pur ebbero incontravertibilc esistenza? 

Se però nella sinistra parte dell’Aniene oggetti 
interessantissimi discoprivansi della venerevolc an- 
tichità; sul fine di Ottobre anche alla destra stabi- 
livasi uno scavo nella linea del Sepolcreto presso 
1’ imbocco de’ Cunicoli , alla distanza da questo di 
un cencinquanta passi , dal quale alcunché di an- 
tico pure acquistavasi. Venivane peraltro sospeso il 
cominciamento per alcun poco a cagione dei nevosi 
tempi, che sui primi del mese di Novembre si eb- 
bero, si, che la piena era marcata dall’ idrometro 
metri cinque, e 27, altezza non mai veduta. Sopra 
la briglia dell’antica caduta sotto il ponte Gregoria- 
no si levava centimetri novanta, cosa accaduta non 
mai in passato. La, comunicazione con la Capitale 
intercettata rimaneva per giorni cinque, tanto osti 
nata e grossa si fu colai fiumana. Nulladimeno nè 
la grande opera, nè i lavori accessorj delle ripe al- 
cun guasto soffersero , argomento di vera solidità , 
tranne piccole corrosioni che l'amministrazione dell’ 
Aniene si faceva a rimendare presso la Limara, nel- 
le viuzze del Vopisco, nella grotta di Nettuno. 

Al nuovo sereno, che fu iM5 dello stesso me- 
se di Novembre nel designato luogo della destra del 
fiume si cominciava lo scavo nel fondo delle Mo- 
nache Mantellate, sotto la direzione del cav. Fran- 
cesco Bulgarini , che lo aveva suggerito. Dopo al- 
cun tratto di tempo si scoprirà il muro reticolato 
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a direzione di quello ai lati destro e manco dell’ 
imbocco; si rilevava formarne proseguimento, e che 
nella stessa guisa sorregeva la sovrapposta via Va- 
leria. A mezzo il quale una grande nicchia for- 
mata come le altre trovate in passato. Dappresso si 
diseppellivano varie urne mortuarie con rottami di 
bassirilievi di non ispreggevole scarpello : una urna, 
fra le altre, con busto rilevato al di sopra, e nei la- 
ti due leoni , i quali sugli acroterii dei monumenti 
sepolcrali vi stanno quasi a custodia delle ceneri 
dei trapassati e per terrore dei violatori de' sepol- 
cri. Si sa che gli antichi procuravano alle sepolte ce- 
neri umane un’eterna quiete, col nascondere e ben 
guardare I’urne sepolcrali : 

. • ' ' 

Ossa quieta precor tuia rcquiescere in urna. '• 

• ■ , • f * ■ j • > • ■ 

Temevano che i morti fossero inquietati dai sorti- 
legi ed i sepolcri maltrattati fossero dalle impreca- 
zioni e dai colpi di sasso come pur troppo alle volte 
dicevano i malevoli 

.... scabris hoc tumulum caedite saxis 
Mixtaquc cum saxis addito verba mala. 

« • : . 

Perciò li ponevano fra le sabbie vulcaniche, ceneri 
misteriose , che a loro ispiravano un sacro orrore ; 
per questo vi scolpivano in guardia, oltre gli an- 
zidetti Leoni, Griffi, Gorgoni, ed altri mostri ; per' 
questo le leggi provveduto avevano che i monumenti 
fossero intangibili e tante pene e multe furono im- 
poste; e dichiarati ancora sacrileghi quelli che vio- 
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lavano uu cadavere , mentre religiosamente crede- 
vano che il cadavere, Iustae sepulturae traditimi in - 
quietandum non esse (1). 

Nella moltiplicità de’ marmi, dei travertini, di 
lastre di marmo di decorazione, di quadrelli, di pezzi 
di rosso antico e giallo, due marmi si ebbero con 
epigrafi, l’una in cui era scolpito 

. . . VM . DE . SVA . PECV 

di bellissimi caratteri dell'altezza di metri 0. 23. so- 
miglianti nella struttura del marmo, e nella forma 
delle lettere, all’altra epigrafe trovata al destro dei 
Cunicoli, fuorché nella grandezze delle lettere che 
in questa ultima è di metri 0. 28. che ci recava le 
parole così riordinate AMPLIAND VM . . . QVINTIAE. 
SORORIS. MO . . , benché Yampliandum io sarei stato 
di avviso porlo dopo il MO.. mon umentum. La epi- 
grafe recente pare potesse dire ampliandum de sua 
pecunia , con che il defunto spiegava la volontà sua, 
che il sepolcro ampliar si dovesse con rendite del 
proprio patrimonio. Siccome però il marmo, che senza 
più costituir doveva la superiore parte deU'edifizio, 
trovasi mancante tanto nel destro come nel sinistro, 
lato , così conghietturarsi potrebbe , che nel destro 
fosse espresso il nome del defunto; il qual nome star 
poteva eziandio in altro marmo al di sotto, ed allora 
quell’UM potrebbe spiegarsi per finale di Sepulcr\ M, 
o di Monument\ M. Ma son tutte belle cose, che ove 


(1) Vraconti Alea. Atti d’Arcbeoi. Roin tom. 2. p. 326. — Ver- 
niglieli Iscriz. Perugine p. 148. 
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non si ha un dato certo , rimangono avvolte mai 
sempre nella dubbiezza. 

L’ altra epigrafe si legge nel lato di uno sti- 
pite. È di cattivissimo carattere , e parrebbe, nella 
osservarla sul marmo , di poca o tiiuna considera* 
zione; ed io l’avrei spregiata, se di fatto costato non 
mi fosse, che nel cumulo era compreso dei frammenti 
ritrovati colà. Essa dicea così 

P . RVBRH 
BARBA 

P . PETTRON . V 
CLEMENS 

Sembra sia mancante alla destra; ma non è. Il 
secondo V di Rubrius è mancante dell’asta sinistra. 
La terza linea termina col V. Il marmo non è rotto in 
alcuna parte, e nella sua integrità caratterizzar non 
possiamo quel P. Petronius per un Quinquevir , nè per 
altro che potesse pertenere a qualche Collegio o Ma- 
gistrato; tuttoché essendo il V nel posto della Tribù , a 
taluno sembrar potrebbe, indicasse la Velina , o la Ulpia , 
o la Veturia , o la Votinia , ma si rifletta che a niuna 
di queste Tribù fu censito Tibur. La stessa cosa di- 
remo di Rubrio Barba , non portandone nota veruna. 
Abbiamo in conseguenza in questo titoletto la sola 
notizia della gente Rubria , e della Petronia. 

La Rubi'ia derivò senza meno dalla gente Ru- 
bria romana, che, come la Roscia , discese dal ramo 
Ottone , che pervenne al Tribunato della Plebe (1). 


(1) Cantò Schiar. voi. 2. uum. 17- 
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T)essa mi ridesta alla meute un Pnblio Rubrio latino 
di un marmo trovato tra i popoli Sanniti (1) ; un 
M Rubrio Proculo di due marmi trovati nella ca- 
pitale degli Eroici, Anagni (2); un Q. Rubrio Pollione 
della Tribù Collina della famosa iscrizione supplita 
ed illustrata dal Marini (3) ; un M. Rubrio figlio 
di Marco di un marmo capuano inserito dal chia- 
rissimo sig. Borghesi in una dotta sua lettera indi* 
ritta al eh. ab. Furlanetto (4); un Rubr io Gallo, che 
dall’Imperator Vespasiano per attestato di Giuseppe 
Flavio (5) inviato fu a reprimere la violenza e se- 
vizie dei Sarmati, che nella Mesia ucciso aveano nei 
loro presidj molti romani, e l’uomo consolare legato 
Fontejo Agrippa dopo di aver contro di essi valoro- 
samente combattuto. Un C. Rubrio Gallo Proculejano 
della Tribù Tromenlina, che fu Console Sufietto nel* 

(1) Gruter. p. 982. 11. 

(2) Idem. p. 461. 2. e 3. 

(3) Lettera del 10 dicembre 1786 indirilla a G. A. Guattani. 

(4) Il Fnrlanetto riportava questa lettera a «chiarimento della 
iscrizione II delle sue antiche lapidi del Museo d'Esle a p. 17. 

(8) Nam qui appellantur Sarmatae, maxima moltitudine clam 
tramgressi /lumen Istrum, violenti at\ue sacrissimi, propter inopi- 
nalum impetum multo t romanorum quos In praetidiii offendere, in- 
terficiunt : et contularem legatum Fontej um Agrippam, qui fortiter 
hit obi dui pu q noverai, occidunt : proximntque regione» tota s feren- 
do, atque agendo, omniaque incendendo pervaqabantur. Fetpatianue 
autem hoc facto et venutale Moetiac cognita, RVBRIVM GaLLVM 
mitti t poenas de eis eumpturum. (De Bello lud. lib. 7. cap. 23.) Ho 
riportato queste parole per emendare il Desantis (sepolcro de'Plauzi 
p. 86), il quale andò adatto fuori di strada dando a Plauiio Etiano 
il governo della Mesia dopo Fontejo Agrippa successore di Aponio 
Saturnino, non essendoti ricordalo che in luogo dell'ucciso Fontejo 
fu surrogato il nominalo Rubrio Gallo. CI. Borghesi nella l'iota sulle 
iscrizioni romane del Reno del prof. Steiner. 
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Tanno di Roma 853, anno II dell’Impero dì Tra- 
mano, e dal quale ebbe origine e nominanza il fa- 
moso Senatusc onsulto /tabmwo, che cotanto favoriva 
le libertà (1). Oltre al marmo, di cui si parla , mi 
è di compiacenza poter provare, non esser questo 
il primo titolo , f che ci additi la gente Rubria ti- 
burtina , ed un marmo , che riportano il Fabretti , 
ed il Volpi (2), come trovato in Tivoli ce ne porgo 
argomento: parimente una base di marmo pario che 
che Gabral e Del-Rc (3) dicono trovata alla distanza 
di circa tre miglia da Tivoli nella via di Carciano, 
e di averne letta la epigrafe nel muro della casa Ber- 
nini alla piazza del duomo, oltreché ci reca un Tito 
Elio Rubrio Superstite , ci conia, che sotto l’impera • 
tòre Adriano la gente Rubria , esistesse tuttavia in 
^rivoli, quando esisteva il Sepolcreto scoperto lungo 
le rive dell’ An iene. 

Passando poi al cognome BARBA, posso fran- 
camente dire, che nei tempi in ispecie imperiali non 
era inusitato. Di così fatti cognomi virili tolti da cose 

. . . »' • 

(1) Gruler p. 4G4. 1. Heinec. Hist. Jur. Civ. lib. I. $• 250. 

(2) Fabretti p. 143, 158. — Volpi lai. vet. tom. 2. p. 664: 

I>. M. 

, / T . RVBRJVS . NEPOS . 

MAGNO . LIB . ET 
’ NVTRICIO . SVO 

BENEMERENTI 

FECIT 

(3) Ville di Tivoli p. 169: 

v • > 

HERCVLI . DOMESTICO ; * ' 

T . AELI . RVBRI . SVPERSTITIS 

14 
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di genere femminino, molti ne ebbero gli abitatori 
della vecchia Roma, che io traggo dal Marini (1), 
come a dire Musa, Orinila . , Scrofa , Lamia , Tinca, 
Scapala , Asina, Asella, Aquila, Squilla , Pica, Sa- 
gitta, Africa, Tegula, Pianta , Concordia , Gloria, Le * 
gio, Apotheca , Spes, Ferito*, Bonitas, Felicitas, Probi- 
tà s, Aequitas , Pietas ; ai quali aggiungerò Fiamma 
cognome di quel Calpumio valentissimo Tribuno 
de’ soldati , che al dire di Floro ( lib. 2. c. 2. ) , 
leda trecentonim manu infestavi et insessum ab ho- 
stibus tumulum occupanti, adeoque moratus hostem, 
dum exercitus omnis evaderei ; ac sic pulcherrimo 
exitu, Thermopylarum et Leonidae famam adaequa- 
vit; inoltre Bestia e Nasica, l’uno agoome di L. Cai* 
pumio Pisone, l’altro di P. Cornelio Scipione , consoli 
del 643; da ultimo BARBA , di cui l’esempio ab-«$P 
biamo nel nostro marmo tiburtino. Di un Barba le- 
gato di Lucullo, e di un Cassio Barba amico di Ce- 
sare parlano Cicerone ed altri (2). Fra i marmi ri- 
cordo di un L. ACILIVS BARBA della Tribù Ga- 
leria (3); di un M. AVRELIVS BARBA MIL. COH. 
VI. PR. 7- V. ALENTIS di un marmo trovato in 
Roma nel foro piscario (4); di unL. CASSIVS BARBA 
di un marmo narbonese (5); di AVRELIO BARBE 
EQVITI SINGVLARI del Fabretti (6) ; di un T. 
RETIVS T. F, BARRA della Tribù Quirina presso 

(1) Frat. Arv. p. 323. 

(2) Marini loc cit. p. 332. 

(3) Grot. p. 343, 3, 826. 8. 

(4) Id. p. 726. 8. 

(5) Id. p. 938. 11. 

(6) Fabretti cap- V. n. 81. 
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il Muratori (1); e di altri che tralascio per brevità. 
Dirò nulladimeno, che l’onore che sul meato dell’uo- 
mo nasce e cresce sembra aver dato motivo, che la 
rispettiva voce di Barba divenisse cognome, tantoché, 
la vediamo assunta da Q. Emilio Console la prima 
volta nel 437 (Borghesi Dis. della Gente Arria Ro** 
mana p. 68. ediz. di Milano), diciassette anni prima, 

che Publio Ticinio Mena conducesse di Sicilia in 

» * ,* 

Italia i Barbieri, cioè il 454, non essendosi mai rasi 
i Romani, siccome il naturalista Plinio sull’ autorità 
di Varrone (Hist. nat. t. VII. 59) a chiare note rac- 
conta, aggiugnendo che Scipione Africano fu il pri- 
mo che cominciò a farsi radere ogni giorno, e che 
Cesare Augusto usasse sempre i rasoi. 

Che diremo di Publio Petronio , che pur ci ri- 
corda il non disprezzevole marmo ? Della gente Pe- 
tronia non si ha contezza nei marmi tiburtini , nè 
tampoco dalla storia del luogo , e solo sappiamo 
ch’essa è oriunda dei Sabini (2), e per essersi tro«* 
vato questo titolo sepolcrale in Tivoli senza indizio 
di Patria, potrebbe far sospettare che il riferito per- 
sonaggio fosse di questo suolo, e lo vi derivasse da 
gente d'altro paese, che rileviamo da moltissimi marmi, 
come dai Pesaresi quel Lucius Petronius Aptus (3); 
quel M. Petronius Montanus della Tribù Collina da 
un marmo trovato fra Cori e Sermoneta (4); quel 
Sextus Petronius Albus dalle iscrizioni Albane (5) ; 
quel C. Petronius Rufus che lo stesso Marini leggeva 

(1) Muratori p. 818. 8. * 

(2) Cantù loc. cit. n. 18. 

(3) Olivieri n. 47. 

(4) Cardinali Iscr. Velit. p. 84 3. 

(5) Marini p. 54. 46. 
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in un travertino della Villa Pilucchi (1) ; quel M. 
Petronius Stira che all’Imperator Adriano dedicava 
una statua, od offeriva per lui a qualche tempio un 
sacro donario (2)$ e quel M. Petronius Sura Septi- 
mianus del rid. M arini (3j. Probabilmente fu questi 
un figlio primogenito del precedente , perchè reca 
lo stesso prenome, e quindi che godette del privi- 
legio concesso ai primogeniti dalla legge del 514, 
che dagli scritti di Dione ha risuscitata il eh. Mai, 
siccome abbiano- veduto alla nota a pag. 10 e 11. e 
che l’agnome Scptimianus siagli derivato dalla ma- 
dre,' che fu forse una Septimia . 

Astra endomi dai marmi, mi ricorda pur di quel 
saggio Senatore C. Petronio Umbrino , che il sommo 
Borghesi ritraeva da una Tessera gladiatoria, nella il- 
lustrazione della quale pel classico suo lavoro sui fasti 
ricavava T utile , che fosse costui Console SufFetto 
del 778 surrogato all’ordinario Gneo Cornelio Len - 
tulo Cosso, ch’ebbe a Collega M. Asinio Agrippa (4). 

1 ' . . i * . * • r 

(4) Fr. Ar. p. 482. 

(2) Muratori p. 236. 3. 

; • (3) Marini F. Ar. 166. - 

(A) Ecco le parole deila Tessera (Giorn. Arcaci, toni. LI V. p. 70 
e seg. ) « PhNVS | DOMITI | SP. N. SEP J M. AS1N. C. PET ». Nè 
alla gente Petreja , nè alla Pelilia adatta il lodato sig. Borghesi la 
intestatura di C. PET. ma alla Petronio , c le ragioni che ne reca 
non possono essere più valide. Nello interpretarla ci faceva co- 
noscere che quel Suft'etto fosse lo stesso C. Petronio timbrino di 
cui nella Gruteriana 200. 6, e dopo di aver discorse molle altre 
cose della gente Petronia, ne concludeva, che in grazia delia nuo- 
va Tessera nei fasti del divisato anno 778 si doveva d' ora in- 
nanzi riscrivere 

M. Asinini C ■ F. C. N- Agrippa ■ 

Cti. Comelius Cn. F. Cn. N. Lentulus Cossus 
Suff. Kal. Jul. t 

C- Petronius C. F. Umbrinus. 
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E m’accordo pienamente al dotto di lui avviso, che 
il Petronio della Tessera sia un figlio di C. Petronio 
successore di Cornelio Gallo nella Prefettura del- 
l’Egitto, la quale amministrò dal 728 al 730, se- 
condo i calcoli del eh. Labus ; e in cui si rese fa- 
moso per aver portato le armi romane nell’Etiopia, 
vincendo la Regina Candace (Borghesi loc. cit.). E 
mandando i cortesi lettori alla più volte nominata 
dotta illustrazione, riferirò unicamente le leggi che 
sursero per la Gente, di cui è parola, e primamente 
la Patronia de Magistratibus , di cui si fa nominanza 
in un marmo pompejano edito e commentato dal 
sig. Marchese Arditi (1), dietro cui se n’eran potute 
rinvenire nuove tracce in un marmo del Fabretti(2); 
la quale per la testé riferita tessera gladiatoria, e pel 
nuovo Suffetto ivi ritrovato del 778. non sarà cosà 
cosi sicura attribuire al P. Petronio console sulfetto 
del 772, cui con somma probabilità aggiudicava il 
Furlanetto (Lexicon v. Petronia) , potendo movervi 
(Borghesi loc. cit. p. 98.) qualche pretesa il menzio- 
nato C. Petronio, su di che non saprei quale si fosse 
il giudizio del eh. sig. Cav. Avellino che nel 1832 
nelle sue osservazioni sulle lapidi pompejane poneva 
in isperanza di consacrare a questa legge le dotte sue 
investigazioni. Non men celebre , benché alquanto 
oscura, è l’altra legge Giunta Petronia citata da Ger- 

(1) io lo ritraggo dal eh. Furlanetto ( Lexicon ». Petronia) « C- 
Cutptm C. F. Pania Pater D. V. /. D. (Duumvir juridicuudo) 1111, 
quinqucnnalit, Praef. I. D. Leqe. Petronia n 

(S) Pag. 483. n. 139, cosi concepito “ Imp. Galba II. T. Fini» 
Coi. . . .jus Varai IlIIvir l. D. ... S. Rullai lUIvir P . I. P. 
cioè Praefeetui Ltge Petronia, non già per legem Pelroniam, »i«- 
come interpretava il Fabrctti. Vedi ivi il Pnrlanctto. | , 
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moniano giureconsulto del IV secolo , riguardante 
i servi; con cui si dissonantcs pares judicum exi- 
stani sententiae prò libertate pronunciavi jussum (I): 
la quale viene riputata la stessa colla legge Petro- 
nia , di cui ci dice Modestino : post legem Petro- 
niani , et Senatus Consulta ad eam legem pertinen - 
tia , dominis potestas ablata est ad bestias depu- 
gnandas suo arbitrio servos tradere : oblato tamen 
judici servo , si justa sit domini querela , sic poena 
tradelur (2). Autore di questa legge, pel ragionato 
dal sig. Borghesi, è a stimarsi non il P. Petronio 
Turpiliano, console nell’8 14, ostando il nome del com- 
pagno, che fu un L. Ce seno io Peto, e non un Giu- 
nio, ma un Petronio di più antica data, e probabil- 
mente quel P. Petronio , che nel 789 a nominazione 
dei consoli fu aggiunto ai quattro mariti delle ni- 
poti di Tiberio, Gneo Domizio, Cassio Longino , M. 
Vicinio, e Rubeliio Blando, per apprezzare il danno 
cagionato ai privati dall’ incendio del Circo e del- 
l’Aventioo (3), che esercitò le cariche di legato, di 
console, e di proconsole, benché de’ suoi fasti non 
possa aversi sicura contezza, e nè tampoco derH’anno 
in cui quella legge promulgava. 

Il genio però dei Tiburtini, non solo sul diletto 
' si versava de’prischi monumenti, che la patria storia 
illustrano, ma eziandio e con maggior calore sulle 
istituzioni, che la religione e le lettere procacciano 
alla gioventù, persuasi, che dalla ottima cultura di 
mente, ne derivano, siccome è detto, l 1 umano inci- 

l ** r .'V \ \ 

* ’ (1) Big. L. 40. tit. 1. L. 24. * - • . 

(2) Big. L. 18. lit. 8. L. li. 

(3) Taciio Ann. IV. c. 4S. ' : •' . 


3 _. 


t m 


^bigilizod by Google 


215 

vilimeuto, l'equilibrio sociale e per soprapiù alla pa- 
tria perenne onoranza: ondechè nell’ anzidetto mese 
di novembre a siffatte cose a tutt’ uomo ponevano 
studio. La benefica mente raccordavano del Cav. An- 
gelo Deaogelis; la incanceilabil memoria ad esso lui 
acuita, correndo il 1835, nel municipale palazzo; il 
voto da loro stessi manifestato il 3. Agosto del 1839 
in adunanza consigliare, perchè la obbedienza più 
sollecita si desse a quella istituzione. Il silenzio suc- 
cessivo di qualche anno; non vedere tuttavia quel pa- 
trimonio al pubblico bene impiegato ed alla istruzione 
della gioventù, eran motivi di giusto scontentamento, 
di comune mormorazione. Lo incalzare d’altra parte, 
e lo stimolare erano frequenti, minacciosi, & nome 
e La fama straziavano di chi per sovrano volere si 
occupava deH’amministrazione de’ beni. Venir manco 
il coraggio, dicevasi, se per assai più tempo si rif 
marra in forse nella decisione; intanto la nostra città, 
condudevasi, è manca di ogni utile per detto lascito 
e il benemerito cittadino è tuttavia defraudato nella 
pia sua volontà. 

Queste ed altre cose si sciorinavano intorno al- 
l’operato di chi preseduto aveva, e presedeva al pre- 
sente alla pubblica cosa Tiburtina, e intorno ad un 
assunto importante, carissimo a tutti, desiderato, e 
ricerco, perchè si portasse a fine, dal primo citta- 
dino fino all’ultimo della plebe. Non potevano quindi 
non toccare nel vivo il gonfaloniero signor Filippi» 
Coccanari, il quale anche come deputato incoraggilo 
dai consigli, e dalle energiche premure del sig. avv. 
cav. Lorenzo Mondini governatore, senza più indu- 
giare si determinava all’eseguimento della veneranda 
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opera; c meravigliosamente vi riusciva. Adunava per- 
tanto a’ 20 del menzionato mese i pubblici comizj, 
compilandone proposta assai bene particolareggiata. 
Alla storia dei fatti intorno la pia istituzione con- 
giungeva quella dei preliminari di già effettuati in 
quel proposito; che il tiburtino consiglio, diceva, per 
la erezione del convitto in genere risoluto aveva 
con il voto del 3 Agosto 1839 : che a provvedere 
alla decorosa istituzione deliberato- si era, dovessero 
conservarsi in tabella a vantaggio del convitto me- 
desimo, scudi 1000, che si pagavano già per la estin- 
zione del debito della rinnovazione delle strade; che 
annuito vi aveva perfettamente la sacra congrega- 
zione degli studj, la quale con dispaccio del 3. Di- 
cembre 1839 significava, che per 1’ accennata ere- 
zione bastasse , che il comune fornisse il sito, e lo 
rendesse di comune contentamento ; che in quella 
epoca si portava avviso di erigere un vasto e gran- 
dioso convitto, designandone la spesa di scudi 15000 
circa per mandarlo ad effetto; che varie circostanze 
impedita ne avevano la esecuzione, in particolare quella 
dell’istituto delle scuole cristiane, cui si era data la 
precedenza; che la S. Congregazione degli Studj ammi- 
nislratrice provvisoria della eredità Deangelis desi- 
derando spogliarsene, e mandare ad effetto l’anzidetta 
risoluzione del consiglio, fattene aveva replicate istan- 
ze; che in conseguenza di ciò, crasi trattato coi su- 
periori religiosi, e si erano consultate ancora persone 
di alta sapienza e consiglio ; che in Tivoli phà che 
in ogni altro luogo era adatto avere un convitto , 
che sarebbe stalo de’ piti fiorenti , e di suo grande 
interesse e decoro; che abbandonando il pensiero di 
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un’ampiezza di casamento, e di un grandissimo con- 
vitto , era uopo avere in mira per ora la idea più 
limitata ad imitazione dei convitti di Loreto e di Ur- 
bino, che pur cominciarono con poco, quindi dive- 
nuti fiorentissimi; che a senso degli ordini superiori 
il sito da somministrarsi dal comune era pronto nella 
casa detta Pilucchio di recente acquistata dal colle- 
gio di Tivoli, e di cui cedevasi l’uso ponendo ezian- 
dio ad utilità del convitto i vani per la cappella, la 
cantina, e la cucina dello stesso colteggio; che di già 
compilato erasi con magistero dell'ingegnere Dome- 
nico Bisulti il disegno intorno la riduzione del lo- 
cale ad uso di semplice abitazione de’ convittori , 
dappoiché il collegio, che vi slava a contatto al rima- 
nente provvedea. Si discendeva dappoi al particola- 
rizzato ragguaglio della spesa occorrente ed alla 
determinazione dei fondi per soddisfarla. Si stabili- 
vano quattro mezzi posti gratuiti per le persone ci- 
vili della città, oltre quello intiero per la famiglia 
Deangelis a senso del disposto del pio istitutore: e 
dopo di avere espresse quelle cautele che i diritti 
di Ogni contraente guarentiscono in ogni accadimento 
futuro si passava a far conoscere in bella forma e 
con verità, i molti vantaggi, che alla città di Tivoli 
derivali sarebbero da questa istituzione. Non si omet- 
teva dar precisa contezza del plauso e delle lodi , 
che già eransi riscosse dai superiori venerandissimi 
dicasteri. Si proponeva da ultimo ai convocati la con- 
ferma di quanto si comprendeva nel risoluto il 3. 
Agosto 1839, e l’approvazione di ciò erasi in quel 
di conchiuso intorno I* aumento dell’ occorrente per 
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Il compimento ed esecuzione della pia volontà del 
benemerito cav. Deangelis. 

A questo ragionamento del maestrato applaudii 
vasi già da ogni convocato, quando gli arringatorf 
laudando in un con gli altri domandavano la parola 
con nuovi argomenti intomo il bello assunto, con- 
cludendo così « La patria nostra, o illustri concitta- 
» dini, per un Unto subilimento diverrà piti popò» 
» Iosa, ricerca, e doviziosa, e salirà nella bella fama, 
s in cui la spingono la santità dell’opera, la sceltez- 
» sa del subjetto, il vanUggio sociale. Quella celebrità 
» che nella infanzia e progresso della storia de* mu- 
li nicipj sempre la distinse, la si lieverà con più vi- 
li gorìa presso gli uomini , e la storia moderna , 
» siccome il pino nel deserto. La opera, o signori, 
« non è umana, ma divina, e quel Dio che dall’alto 
» de’ Cieli scruU il cuor dell'uomo, che ne osserva 
n la sincerità della mente , benedirà le intenzioni 
A nostre, l'opera grandiosa che si compie, noi stessi, 
« le venture generazioni, se saremo per favorire in 
» lotto la Istituzione del convitto , che ci tiene 
» oggi assembrati , e per il quale di volo ci «tu- 
li diammo favellarvi , con animo deciso di esser 
» coerenti perfetUmente a quello si è manifesUto e 
» concluso nella proposU della magistratura ». 

Quanto si era detto e dal maestrato e dagli 
arringatori, non poteva non produrre negli animi 
dei Tihurtini il desiderato effetto, tantoché ad una- 
nimità di suffraggi veniva accolto il proposto assunto: 
che anzi a maggior soddisfazione si alzavan dagli 
scanni i convocati, e di loro «iscrizioni munivano 
a oziosi la relativa scrittura. 
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Conia rapidità quasi direi del baleno cseguivansi 
dappoi tutte quelle deliberazioni, che richiedeva la 
opportunità: si dava cominciamento alla fabbrica, la 
quale, mentre scrivo (2. Aprile 1846.), è pressoché 
pervenuta al bramato suo fine. In tal guisa si au- 
mentava nella città di Tivoli l’ incivilimento per la 
nuova era aniense. 

Se pertanto il nostro municipio al cessare del- 
l’anno 1844, ne’ suoi annali bella epoca vergava; il 
mantenimento, e le accessorie riparazioni dell’Aniene 
stabilivano ancor esse Era particolare, il perché se ne 
componeva e spingeva in Roma all’ Eminentissimo 
Prefetto dall’ingegnere Maggi il riassunto generale, 
che partiva dall’anno 1836. e comprendeva tutto il 
cadente anno 1 844. La spesa incontrata nel corso di 
questi anni sotto il titolo « Lavori accessori e di ma- 
nutenzione » saliva a scudi 35,195. 74, conforme ri- 
levasi dallo specchio del citato riassunto, comunica- 
tomi per favore dal prelodato ingegnere Maggi. 

Non sarà fuori di luogo nè privo d’interesse e 
di curiosità , che da me ora si aggiunga la notizia 
di quanto erogato aveva il governo a cagione del- 
1’ Aniene , pel bene della città , dalla terribile rotta 
del 26 Novembre 1826. fino al designato anno 1844. 
partendone le diverse cifre, secondo le epoche di- 
verse, cui appellano. 

La spesa di costruzione e di riprislinazione della 
nuova chiusa, essendo commissario Monsignor Nico- 
lai, compita nello spazio di quattordici mesi, come 
da lettera del lodato prelato dei 16 Ottobre 1828 , 
ascende a scudi 80,447.06 
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La spesa della grand’ opera del • 
traforo perfettamente compiuta nello 
spazio di tre anni , e mesi cinque a 
tutto il 18.35. ammontò a scudi .... 170,018,74.5 
La spesa dei lavori accesorj, e di - 
manutenzione dal 1836 a tutto il 1844. 
cioè - • • ’ * 


1836. . 


18430.14 

1837. . 

. » 

2518.66 

1838. . 

. » 

7650.75 

1839. . 

. » 

1492.81 

1840. . 

- M 

1256.09 

1841. . 

. • » 

855.36 

1842. . 

. » 

833.76 

1843. . 

. » 

1135.51 

- . 1844. . 

. » 

1022.66 


Totale. *. . • 35,195.74 

/ - - r i- - 1 - - T - 

In conseguenza la spesa totale depu- 
rata in tutto salì a scudi. . . . .291,001.545 

• « . - . • . • 

• ‘ . • / . ... » 

* * ? * 

1 *» * *• 4 * > . « 

* * . 
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Pitta Jet Gennaio 1818. lavori murari presto V Attiene. Monsignor 
Briganti Tihurlino è fatto Arcivescovo di Damasco. Piena del mete 
di Aprite. Antiche iscrizioni trovate al destro dell' Anime, e loro 
‘ illustrazione. Lavori di mantenimento. Società di cscavaziane, t suo 
regolamento. Si cominciano gli scavi. Ritrovamento di antichi og- 
getti. Descrizione e disamina dei medesimi. 

i •«; !« ■ •• 

i Esordiva l’anno 1845. e la nuova epoca dall’am- 
ministrazione dell’Aniene segnava sulle prime consi- 
derevole piena, che al 21. Gennajo perveniva ai metri 
qua ttto e 60. sopra la soglia de’ Cunicoli. L’ingegnere 
Maggi appaltava a mastro Francesco Fabri alcuni la- 
vóri murari, e ne spediva all’Eminentissimo Prefetto 
nel giorno 24. il relativo atto. Mei giorno 31 il fiume 
era in decremento, e nulladimeno si manteneva all’al- 
tezza di metri due e 60. 

11: sedici Febrajo era alla città nostra apportatore 
di argomento novello di riconoscenza verso il Gran 
Sacerdote, eome a quello che ai tanti beni recatile, 
con tratto di nuova sua clemenza ne aggiungeva ora 
altro, col premiare le virtù di un suo cittadino, nella 
persona di un individuo della gente patrizia de’Conti 
Briganti. E perchè con tutta precisione se ne conosca 
la bella e consolante ventura, ne rapporterò quanto 
ai leggitori sponeva il raccontatore del giorno della 
città Setticolle (1) j . Argomento di letizia si 

» presentava ai Tiburtini il giorno 16, che annun- 
ciava la solenne consecrazione dell’Illustrissimo e Re- 
» verendissimo Monsignor Francesco Briganti-Ange- 

• L *'• t V. •*',M • ! ’« ; 1 ’ ; * l 
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» lini-Colonaa, Patrizio Tiburtino, e Canonico dell’Ar- 
» cibasilica Lateranense, ad Arcivescovo di Damasco 
» in parli bus. E se le egregie qualità e virtù di lui 
» mcritarongli , che il Pontefice si alto lo levasse 
» nell’età di anni 38: la patria, che fin dalla prima 
» giovinezza ne ammirava l’esemplare procedimento, 
» non si ristava al felice incontro, e manifestava sen- 
» tinnenti di verace riconoscenza verso il Gerarca , 
» estimando 1’ esaltamento del colonnese tiburtino 
» qual novello tratto delia clemenza e magnanimità 
» di lui verso di se. Per la qual cosa nella sera 
n del 27 dopo di aver mostrato all’ imbrunir del 
» giorno il gaudio suo con replicate salve di mor- 
» tari in vari punti di quel colle amenissimo , la 
» diveniva illuminata per ogni contrada, ed in ispe* 
» eie appo le grandi opere, che ridestano alla mente 
» la sovrana munificenza, ponte Gregoriano, piazza 
» Ilivarola, piazza Massimo, ed i Cunicoli, l’a.spetto 
» dei quali fra le ombre crescenti della notte, for- 
» mava incantesimo. Gli abitanti secondavano il pub- 
» blico voto con vero trasporto. Mentre ciò succe* 
» deva per la città, adunavasi l’accademia filarmo- 
» nica, o v’ebbe luogo una melodiosa cantata com» 
m posta dal signor Generoso Tornei sopra parole 
» appositamente scritte. Questa melodia venne tra- 
» mezzala da poetici componimenti. L’ una e gli 
» altri facevano eco alla comune esultanza. » 

Intanto l'Aniene richiamava l’attenzione di chi 
n’era alla custodia. A mezzo la gran Colmata il 2 1t 
di detto mese di Febrajo manifestavasi un pro- 
fondo foro, cui riparavasi immediatamente. Vari la- 
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vori lunghesso le rive del fiume urgevano: 1’ in- 
gegnere Maggi il 26. ne distendeva il progetto di 
esecuzione; l’assoggettava aU’Eminentissiino Serafini 
per lo analogo esame ed approvazione. Inviata l’ap- 
provazione, senza veruno indugio veniva messa mano 
all’opera, ed alle nominate urgenze veniva soccorso. 
Nell’Aprile, per le piogge non interrotte che cade- 
van sugli Appennini costeggienti il corso del fiume, 
improvvisa piena avveniva, la quale si spingea in me- 
tri quattro, e 10. sopra la soglia de’ Cunicoli ed a 
ribocco straripava per l’antica chiusa: imperversava 
fino al giorno 16, ora crescendo , ora decrescendo 
sopra i marciapiedi del Traforo,- i-t? 

In tantainquietezza,il prediletto fiume del can- 
tore di Venosa, nel mese istesso tornava a rallegrarci 
con un presente di preziosa antichità. Alla distanza 
di quattro miglia da Tivoli presso la via Valeria 
pochi passi dairAniene, un bifolco solcando un ter- 
reno, un grosso masso di tufo scopriva, sotto del 
quale tre pile e due marmi con iscrizioni. In due 
di quelle esistevano ossa di morti, e nell’altra mol- 
tissime medaglie di piccolo calibro e quasi tutte cor- 
rose. Tanto di queste , come dei marmi , ne andai 
debitore dopo pochi giorni, alla cortesia del caris- 
simo amico dottor Luigi Marcotulli. Delle medaglie 
faceva io tm presente al valente tiburtino numisma** 
tico dottore Stefano Rossi: ì due marmi li allogava 
nel crescente particolare mio Museo , le cui iscri- 
zioni son le seguenti: ‘ 



- ? 
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SEX. PRESIDI, SEX . L 
' ARABIONIS 

' OSSA. SITA ... - . 

» ’• • .1 . .li’'' ' ’j* ’ ,-| • i ;i . .»* »i. f (, ». * 

< :• •: r ■ • rll-Mli '>»u '»!<.. \t • f > . 

... . •: SEX.FRENSlDIi / 

TETTIGIS . OSSA . HIC 

-, ...... SITA . VIX. ANN . XIV. ] . - .. 

Non possono esser più graziosi questi due ti.- 
loletti. Sono di marmo parie; il primo con cornice 
semplice, quadrato, della dimenzione poco più di un 
palmo; l'altro lungo palmo uno e mozzo, alto otto 
dita, con cornine ornata di fiori in ambidue i lati. 
La semplicità loro esser non può più rimarchevole, 
più bella, più gradevole per chi si diletta di siffatte 
cose. Quell'orsa sita , e ossa hic sita, ci richiamano 
all'aureo secolo, e se altri li bramasse distanti anche 
un secolo dallo augusteo, io non dissentirei pei ca- 
raUeri alquanto studiati. Oh li vedesse quel Giro- 
lamo Amati, cui tanto arrideva la semplicità delle 
epigrafi; quanta allegrezza ne avrebbe ; quante di- 
mostrazioni di gioja manifesterebbe con quel suo pro- 
fondo sapere ! E ben chiaro che il defunto, cui ap- 
pella il primo titolo, fosse un liberto di Sesto Presi- 
dio , e l’altro, cui appella il secondo, fosse un gar- 
zoncello di anni quattordici del pari liberto di un 
Sesto Frensidio seppure non fosse lo stesso padrone 
del primo , volendo accagionare al quadratalo la 
differenza di Fresidi e Frensidi anche al riflesso che 
le due piccole tombe avevan poche spanne di di- 
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stanza fra loro. Però alla diversa ortografia sarem 
tenuti, se possiamo dedurre che l’etimologia del nome 
di questa rara gente proviene dal verbo frendeo , o 
/rendo, fremer i denti, digrignare, ringhiare. Plauto. 

La voce ARABIONIS, che è il nome del liberto 
di Sesto Fresidio, potrà esser forse derivata da luogo 
donde avrà egli avuti i suoi natali, l'Arabia ; però 
in quanto a me seguendo il risultato di una tal quale 
esperienza, che cioè i liberti portavano le voci gre* 
caniche per nomi , esprimenti spesso la propria in- 
dole, i pregi, o i difetti, come SYNERQS, a vvspvg t 
amante , amoroso ; PII1LER0S , <ptfopo»Si amico amo- 
roso, o amorosissimo ; ANTHVS, avfiof, fiore , e si- 
mili, ho quindi in pensiero che lo stesso avvenisse 
al nostro liberto , imperò che gli fosse applicato il 
nome di Arabione, come a tale ch’era soverchiamente 
verboso nei discorsi, Ciarlone , Cicalone , dalla greca 
voce che ciò indica per quel di Suida: Apu- 

jSisv up r/tt xactyqxa auXsv. TiOetui Se ent tmv emocuort 
Stufo yo/ztvav: Arabiam iyilur ego movi tibiam. Dicitur 
de illis qui perpetuo loquuntur (1). Non piacendo la 

• ’ • I • ! , 

(1) A maggior intelligenza reciterò il seguilo del passo di Suida: 

to r.ukuiuj Se tpuct ts og elev9epcvg pr; pmOweiv uvfocv Stu 
ts fiuvuva av. T <av 5: rnSpunoSw tu Ttokfox eivut fiupfiupu 
start Apafiiu, efp cuv ekv/Jjt) nupctptu. &pu%prig por avfot , 
tctla/Juv Se nuviTui. Karr upufitog auXtjn?;, ene ruv uxulu- 
nuvoTuv. KocrOupog M YjSztu. K tOupuSsv E^ijyeipro A pufituv 
rsy yoflsv TSVTSv: ujunt enim ingenuo s olim non didicùse tibia ca- 
ntre, quoti id tordidum et illiberale censeretur et pleraque mancipia 
fuisse barbara et arabia ; de quibue dicium est proverbiane: accepta 
dracbma tibia eanit; quatuor vero, definii. Et arafcius libicen: pro- 
verbiata quod dicitur in eoe, qui nullum garriendi fintai (aduni. Can- 
Iharut Medea-. Citharaedus Jrabiut excitavit chorum islam. 

15 
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mia interpretazione, potremo anche venir soddisfatti, 
«e ci Uniformeremo a quanto sopra voci della stessa 
desinenza magistralmente scriveva il Marini (1), re- 
cando molti esempj tratti dai marmi: Bufimi s, Gcr- 
tnanioms , Secundionis , Ursionis , Quanionis , Primior 
nis , Felicionis , Helenionis , Pagathionis , Uranionis , 
lustionis, QuintiontS) yiùalionis^ e simili. 

Il grecanico del secondo marmo TETTICIS rii 
arrivò nuovo scritto in tal guisa: a nominativo avrà 
ovulo Temi; t gen. de greci , corrispondente a 
Cicala , e parrebbe non esser fuor di proposito accu* 
sare il quadratario che a vece del G scrivesse il C. 
Il nome zéruì$ Cicala mi fa risovvenire dèlia bella 
ed ingegnosa ispirazione di Ànacreonte in lode di 
questo ammaluzzo, che dicendola M reti £§, 
dicimus beatam te Cicada , la fa regina dei campi, 
padrona di quanto vi si ritrova, amata dalle muse, 
dagli astri, amica delPagricoltore; infine perchè sce- 
vra di dolore, senza carne, e senza sangue la quasi 
parifica agli Dei; A'nxQyj;, ocjoap, aaapxz, « 9sot$, 

ófiotog; nil patiens , sine sanguine , sine carne propo es 
' diis similis. Della voce Tctti% non mi si è d^to trovare 
esempj nei marmi. 

' Intorno a questi titoletti potrà aggiungersi an- 
cora essere di ottima nota e di singolarità, il non far- 
visi parola alcuna delPautore del monumento al par; 
di quelli che si osservano nel Mafiei (2), nel Gru*; 
tero (3) , presso il Manuzio (4) , e nel dottissimo 

• (1) Frat. Arv. p. 240. c seq. alla nota 228. 

”• ; (2) M. V. p. 262. 12. 

(3) Pag. 479. 9. 

(4) Man. Ortli. p. 98. 
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Morcelli (1). L’ornato di fiori e di gigli pare possa 
indicare la innocenza del defunto, che con quel fiore 
confessi bene se vixisse seeurumquc jacere, siccome 
di un consimile diceva il venerando Fabretti (2)- Gli 
antichi eran soliti scolpire nella fronte dei marmi se- 
polcrali, corone e palme, quasiché volessero indicare 
con la morte aver trionfato dei mali del mondo. Con- 
sta ancora che presso i greci e i romani fosse costu- 
manza coronare i morti : e le prove ne furon ad- 
dotte dal Pascalio (3) e dallo Stobeo (4). L’impe- 
ratore Adriano richiedendone il perchè ad Epittelto, 
questi gli rispose: Agonem se vitae transegisse testa- 
tur (5). 

Nel mese di Giugno nella villa Gregoriana a 
manca dei Cunicoli occorrevano ristauri : se ne 
compilava il progetto di esecuzione, e con la con- 
sueta esattezza lo si spingea in Roma unitamente al suo 
capitolato. Poco dappoi si dimostrava la necessità 
dello alzamento della Colmata, come quella che l’em- 
pito rattiene delle piene dalla parte ove ebbe suo 
prtneipiO la luttuosa catastrofe del 1826 , dove il 
fiume sempre guarda con ostile pendenza, e dove 
la friabilità della roccia che la sostiene fin sotto la 
rupe altissima che soprasta il Cratere della grotta di 
Nettuno, ad ogni momento presenta pericolo e ge- 
nerale rovina. Questa profezia amerei andasse infililo; 
però son troppi gli argomenti che tuUodì abbiamo. 


(1) De Stylo Inserì p. lib. 2. p. 1. c. 3- 
(1) Pag: 822 . 

(3) De Coronis lib. IV. cap. V. 

(4) Fiorii. Serrn. 271, e scg. 

(5) Presso Paschal op. eit. n. 217. 


) 

.. ‘Ili 
"sii!* ; 


•1 f: 



228 

troppe lei voci che dalle persone da senno 8 : spo-* 
rimentate si odono di frequente. Al 25. del mese di 
Luglio si chiudevano i grandi portoni dell’imbocco; 
si visitavano !i Cunicoli, il labbro della nuova caduta 
e la parte inferiore;, nulla di sinistro si fin veniva* onde 
si tornava l’acqua secondo l’usato. Prima dell’imbocca 
al destro del 3 fiume si trovava altissimo 1 banco di 
arena e di breccia fin sotto il- pelo: dell’acqua, che 
perciò erasi: gettata .nel sinistro lato: senza indugio 
veniva rimosso e restituito il fiume ali' antico letto 
alla volta de’ Cunicoli.; oì^iulioifloi i «.ml-ihA alòia’i 
. «v- La città di TìyoIì pOrò npn era ancor paga dei 
suoi intraprendimenti. Un genio la spingeva a nuovi 
assunti sempre làudevoli, sempre luminosi, drizzati 
perfettamente a conseguire quello , effetto che la nuova 
era apiepge producea tuttodì. Per principio naturale 
,e per la sperieqza sentiva^ che la storia della terra 
natale gli | anigii ingentilisce , che chiaro, discopre 
l’ordine della- Pro videnza, che addita sincera norma, 
onde -in simigliami circostanze canvéhga operare: alla 
’éogniiionedi éssd Volgevano la mente r cittadini suoi* 
•Fatto '«enne! i *per lo dettato dell* immortale ' Vie o v che 
xàiUc'* antiOhen còse ornai più rispettar non dovevasi 
Quella traditone, che l’ tfn? V nitro assecondarono i 
passati narratoriy ie che a> statuire iin; fatto od un &Y«* 
veniraento òigi uocoforzav esibire iiper la. verità mo*» 
aumenti cétti; al? ritfovamentp di questi ogni pensiero, 
ogni studio delerminossi occupare. Più mesi eran de- 
corsi, nei quali si. peusavg -aliitaodo* alla fortrià, ai 

mezzi, alla opportunità: erasi formata una àòóietà di 
'■ ? iT.*,. .V . . .v .q L j .vi JIT. tb (Rj 

quaranta individui, che contribqir. doveva una somma 

mensile, atta a statuire un,; fondi ni, prospero riuscì- 
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mento. Fra i varii progetti che andavano in volta, 
quello di escavazione di antiche cose ebbe il pri- 
mato; il primo a manifestarlo si fu il tiburtino si- 
gnor Pietro Petrucci, e ne abbia lode. Era comune 
il desiderio di trovare nelle viscere del tiburtino suolo 
monumenti precipitativi dal tempo distruggitore, dalla 
mano vandala e gota, da quella eziandio dell’ignorante 
in epoca di religioso fanatismo. Per la rettezza del- 
l’opera, e per l’ordine generale stabilivansi leggi e 
cariche* Un presidente nella persona del gonfaloniere 
pro-tempore ; un ingegnere per la cognizione dei 
luoghi, e per la sicurezza del lavoro; quattro deputati 
per la conclusione dei contratti con i rispettivi pa- 
droni dei fondi; due: relatori con l’obbligo della il* 
lustrazione di quanto veniva discoperto; il patroci- 
natore legale per evitare quistioni con chicchessia; 
il segretario pér la corrispondenza e per la redazione 
dei processi di ogni risoluzione che venisse fatta dalla 
società, che a certi tempi, o quando il portasse il bi- 
sogno si sarebbe adunata in una delle sale del mu- 
palazzo. •' «•*.! ' •« I. i, ».'» 

Nella state pertanto di quest’anno, e precisa- 
mente sui primi di Agosto, cotanto bella , ed avven- 
turosa opera giungeva al compimento suo. Ottenu- 
tane permissione dallo eminentissimo Camerlingo, si 
cominciavano gli scavi nelle campagne nomate de- 
gli Arci , al di là degli acqui dotti dell’ Aniene vec- 
chia, de\V acqua Marcia, e della Claudia, alla parte 
sinistra del fosso denominato anche degli Arci nel 
terreno appartenente al sig. Giuliano Gonversi. 

Questo primo tentativo non incontrava la pre- 
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sagita fortuna; nullaostante nell’ampiezza del luogo* 
si rinvenivano molte camere, terrazzi di mattoni a 

coltello , stufe in gran numero , vestigia di bagni , 
piccoli ambulacri, ed una strada magnifica di grossi 
poligoni di selcio bianco dei vicini monti. Il tratto- 
scoperto di questa strada è lungo palmi 217. 10; 
nel fondo al limitare del fosso dividesi in due bran- 
che o sezioni. La larghezza del principio è di pal- 
mi 13|; del mezzo di palmi 26 i; del fondo ove 
si aprono le due branche di palmi 55; la branca a 
destra è di palmi 4|; quella a sinistra di palmi 9. 
Questa strada derivava dalla parte del monte , che 
la sovrasta , e volgeva direttamente verso la parte 
d’oriente ; le due sezioni , l’una al destro , l’altra a 
manca, m’avviso portassero la prima alle due Città 
tiburtine Empulum e Saxula distrutte dai Romani 
quella nel 400, questa nel 401 dalla fondazione, 
seguendo la storia di Livio nel lib. VII; il braccia 
a manca a Munitola Castrimi Mumtulum parimente 
tiburtino, di cui tuttavia veggonsi orgogliosi e ritti 
alcuni avanzi nell’ alto del Colle alla sinistra della 

fTTr’ 

strada che conduce a Castelmadama. La medesima 
strada a piedi del Monte volger doveva verso la 
Città congiugnendosi con la via cosi detta Rarana . 
Ed io penso, che se venisse fatto uno scavo al di- 
sopra della strada moderna poco oltre l’aequidotto 
della Claudia, alla direzione della vetusta ora ritro- 
vata, se ne rinverrebbe fuor di dubbio il seguita- 
melo che univa con l’anzidetta Rarana. Comuni- 
car doveva eziandio la stessa strada, nei tempi però 
molto posteriori , col venerando tempio della Dea 
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dona (4), i cui dvanzi in colonne .ed in murato di 
quella epoca j sulla Tetta tuttora veggonsi del so- 
vrastante Monte Affliano. Non è Ella pertanto cote- 
sta strada una pregevole scoperta ed un monu- 
mento classico della tiburtina storia de* remotissimi 
tempi? 

A pochi passi da questa strada si trovava un 
pozzo alquanto profondo, ripieno fino alla cima di 
pezzi di statue^ da calce commessi a guisa di muro: 


(1) La seguente iscrizione riportata dal Doni Jns. ant. Clas. 1. 
n. 121, dal Fabretti p, 637. 318, e da altri fu trovata nel Monte su* 
periore; esisteva al tempo del Fabretti e poscia nel ducale palazzo 
del vicino Castello di s. Gregorio, ora non si sa dove sia. Cosi la ri- 
porta il Nibby 

BONÀE . DEAE . SÀNCTISS1MÀE . CELESTI 
L . PASQVEDIVS . FESTVS . REDEMPTOR 
OPERVM . CAES . PVBLICORVM . AEDEM 
DIRVTAM : REFECIT . QVOD . AD1VTORIO ; EIVS 
R1VOM . AQVAE . CLAVDIAE . AVGVST 
SVB . MONTE . AFFLIANO . CONSVMMAV1T 
IMP . DOMIT . CAES . AVG . GERM . XllII . COS 
V . NON . IVL. 

* * 

. . .. * J 

dalla quale appariamo che sotto l’Imperatore Domiziano venne ulti- 
mato Facquidotto, cui Claudio cominciato aveva il varco nelle vi- 
scere del Monte sunnominato, e che in questo incontro per Lucio 
Pasquidio sovrainteudente de’pubbiici lavori Imperiali ristorar fa- 
cesse il diroccato tempio di quella Divinità intitolata Dea Bona . Clfr 
avvenne il quinto di avanti le none di Luglio, cioè il 3 Luglio del- 
l’anno 88 dell’E. V. , essendo Console il lodato Imperatore in un 
con L. Minucio Rufo. I) Fabretti invece di PASQVED1YS reca PA8- 
QVIDIVS, ommelte alla linea 4 la parola EJVS ed «Ila 7 X1III , e 
forse è la vera lezione perchè in diligenza ed in esattezza in rico- 
piar iscrizioni da niuno fu uguagliato mai non che superato. Di que- 
sta Divinità riputata campestre, vedi il Marini F. A. alla nota 226 
in fine della Tav. XXIII. . ' / 
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risultamento certo di una rabbia canina di gente o' 
che odiasse la gentilità, o che il suolo ostilmente 
calcasse. Con incredibile fatica riusciva purgarlo di 
quanto vi era, e non senza attenzione e studio. Si 
estraevano pertanto circa ottanta pezzi, di spalle, di 
gambe, di scapole, di mani, di piedi, di petto, di 
paludamenti , una piccola testa di fanciullo , una 
mezza testa di donna colossale, che dalle grossolane 
fattezze fu giudicata una Sabina moglie di Adriano , 
e due altre teste intiere di bonissimo scarpello, l’una 
delle quali dalla barbetta fu estimata di un Adria- 
no , l’altra di un Trajano. Questi avanzi asportati in 
Città furono allogati per a tempo in una camera 
del Presidente della Società escavatoria, ed ora esi- 
stono per la curiosità dei dotti in una camera a pian 
terreno del Palazzo Comunale. Dappresso si dissep- 
pellivano due fìstole acquarie di piombo della te- 
nuta, l’una di once circa otto, l'altra di once tre, 
col mezzo delle quali probabilmente si derivavano 
le acque dai vicini acquidotti a quelle fabbriche di 
sontuosa villa : varie medaglie , però tutte corrose 
ed inintelligibili, tranne una di un Alessandro Severo 
ed altra di Giulia Augusta , ambedue comuni. Da ul- 
timo si rinvenivano più figuline : in una, che era il 
fondo di un piccolo vaso di finissimo impasto, era- 
vi il bollo OCTAVI , nome del figulo o fabbrica- 
tore; non «pregevole, perchè ci ridesta quello del 
primo imperatore di Roma , priachè adottato fosse 
da Giulio Cesare : in altra, che era grossa tegola, vi 
aveva il bollo L. HILARVS parimente nome del fi- 
gulo o fabbricatore di condizione Liberto, siccome 
vedesi dal prenome di Lucio alla romana che fu il 
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suo Padrone, è dal grecanico Bilami I ’Xapog ; de-, 
duco che potesse avere relazione di parentado con la 
famiglia Cornelia /laro, tiburtina, di cui ho dato 
contezza a pag. 202. per un marmo presso di me esi- 
stente : nella ultima eh’ era pure un tegolo erto e 
spazioso, stara il bollo C. CAECYLI . HATYLLI , 
nome anche del fabbricatore di condizione Liberto 
dal grecanico hatylli e lo era di un C, Cecilio , che 
reso gli avera la libertà. .> 

Non è questa la unica figulina della gente Ce- 
cilia , che ci rechi il suolo tiburnino : due altre ne 
somministra la mia collettanea come ritrovate negli 
archi dell’Aniene nuova per testimonianza del Fa- 
bretii(l), alla distanza di circa un miglio dagli sca- 
vi; dal paragone delle fabrettiane con la recente de- 
duco un argomento sulla epoca della costruzione 
del fabbricato ora dissepolto. Se colle figuline della 
gente Cecilia si fabbricarono gli archi dell’ Aniene 
nuova, che rimontano agl’imperi di Cajo Caligola 
che li cominciava , e di Claudio che li compieva, 
come dalla epigrafe che tuttavia esiste in Roma fuo- 
ri della porta maggiore ; la medesima epoca o di 
quel torno, ho per fermo potersi attribuire alla co- 
struzione dei muri ora scavati, portando le figuline 

•• • \ 

(1) Pag. 802. Ex Arcubui Anioni s Novi III . AI- P ntpra Tibur 
« al n. 72. Ex Figlinis Caeeil. Quinlae Sulpiciani » al n. 73. C ■ C- 
C. Calcili Ptcullaris. » Nell’ Agosto del 1847 S. E. il sig. Principe 
del Drago, per amor delle cose antiche, faceva tino «cavo nel suo 
terreno ai Colli Farinelli del territorio nostro; e fra le poche cose 
che disseppelliva, vi fu una figulina col bollo « C. CAECILI, PECV- 
LIARS n che ci reca argomento sull'epoca della costruzione dei fab- 
bricati scoperti. ' ’ ■ ‘ • 
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il bollo delle stesse genti, benché di diverso cogno- 
me. Nè ostar possono le teste rinvenute di Trajano 
e di Adriano di tempo posteriore, perocché come 
oggi così in antico le ville passavano da un Padro- 
ne all’ altro, ed ogni padrone di conseguente le a- 
dornava a suo talento. Il mondo è sempre stato lo 
stesso. 

Ora quell'acervo di pezzi di statue, quei ruderi 
quà e là sparsi, quei pavimenti di mattoni a Coltello, 
quei mosaici franti, e le varie stufe, non dovranno 
farci congbietturare che fosse un luogo abitato, la 
delizia di un grande? Io penso che sì, e che fosso 
certamente una villa ricca, magnifica, e di non or- 
dinaria estensione, perocché non solo in quella par- 
te di landa si estendeva che amenissima si presenta 
allo artistico sguardo, ma eziandio nel lato superio- 
re fino alla vetta , ove ora si eleva un incantevole 
casino del sig. cav. Lolli. Ne sono saldo argomento 
gli avanzi di antiche mura reticolate, che molte ti 
si fanno innanzi al salir della pendice, e varie capo- 
volte ed altre dal tempo precipitate dall’alto al bas- 
so. A chi per altro appartenuto sarà questo luogo 
di dilettamento? È qui dove il pensiero trovasi in 
perfetto bujo. Che fosse de’ tempi imperiali non può 
dubitarsene e per la fabbrica delle figuline testé 
enunciata, e per le medaglie e per le teste ora rin- 
venutevi di due Imperatori. In piè luoghi del ti- 
burtino territorio veggonsi ruderi di antiche magni- 
ficenze e di ville, di ammirazione degni, che della 
repubblica, del buon Augusto, e dei Cesari poste- 
riori, i tempi e la delizia ci raccordano, ma per man- 
canza di medaglie, d’ iscrizioni, e di simigliami mo- 
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Annienti, la cognizione di essi è vaga ed incerta in 
modo che Ville incognite appelliamo. Fra queste an- 
novero quella dei ruderi discoperti negli odierni no- 
stri scavi. . . 

Che potesse appartenere ad un tal Patrono Li- 
berto dell’ imperator Lucio Elio Commodo , siccome 
han ereduto i sempre venerandi scrittori delle Ti- 
burtine ville del secolo XVII (1), dei secolo XVIII (2) 
ed uno del corrente (3), seguendo ciecamente come 
le pecorelle 

» Che quello che fa Cuna, V altre fanno »• 

il dettato e la sentenza dell’annotatore degli atti di 
S. Sinforosa, noi credo , nè posso in veruna guisa 
convenirvi, per esser troppo erronei e contradittorj 
con la storia e filologìa gli argomenti, cui si appog- 
giano. Protesto, che il ragionar mio non è che amo- 
re schietto pel vero, everso la mia patria, la cui 
storia bramo sia svestita di qualunque macchia: lun- 
gi adunque ogni sospizione di animosità. 

Repertum est etiam , dice quell’annotatore, no- 
stra memoria secundo ab Tibure milliario prope viam 
et reliquie is aqueductus Anienem inter et proximos 
montcs , Sepulcrum Patroni , quem L. Aelii Commodi 
Antonini Augusti Libertum et familiarem fuisse mar- 
mor et numismata cum ejus Imperatorie effigie haud 
procul effossa testantur , ex quibus facilis est conjectu - 
r«, hujus Patroni villam fuisse < 

(1) Antonio del Ré. 

(2) Gabrat e del Rè. 

(3) Sebastiani. 
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Dorè peraltro siano il marmo ed i nummi che 1 
Ci additino l’ Imperator Commodo Antonino, non si 
sa, nè altri del suo tempo ce ne ha trasmesso copia. 
Rifletto però che se in ogni guisa, se ne avesse co- 
gnizione, l'argomento favorirebbe sempre l’Impera- 
tore, e non mai il suo Liberto, cui si è dato il no- 
me di Patrono: marmor et numismata cum ejus Im- 
perdtoris effigie , e non Patroni liberti i dicesi in det- 
to luogo. Potrebbe essere che il marmo portasse il 
nome di questo Liberto, chiamato patrono ; in questo* 
caso ci arrenderemmo: ma il marmo non si rinvie- 
ne; nè il citato annotatore rapporta averld veduto, 
ma saputo per tradizione : repertum est nostra me- 
moria* 

Siffatte difficoltà diverranno maggiori, se si con*' 
sidera, che Patronus non è nome proprio. Nel capo I. 
a pag. 31 trattando del marmo di Tito Sabidio Massimo 
si venne a sapere ehi si fossero i Patroni de’Muai- 
cipii: di questi non si parla qui. Patrono nell'antica 
giurisprudenza era quel Padrone che giustamente 
dato aveva ad un suo servo la libertà, onde il ser- 
vo manomesso chiamavasi liberto in ragion del Pa- 
trono manomittente, libertino in ragion dello stato, 
in cui per la manomissione era pervenuto. Se per- 
tanto il Patronato era una caratteristica, una quali- 
fica, come esser poteva nome proprio? Se costui era 
Patrono , come poteva esser liberto dell’ Imperator 
Commodo? Può darsi, che avesse il nome appella- 
tivo di Patrono, ma come egnun vede, merita prova. 

Ma l'abbaglio di quel dotto si scorgerà più evi- 
dente, se ci faremo a rintracciare la scaturigine di 
sue conghietture. Seguiamolo adunque: HIC PATRO- 
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NVS fortasse 15 EST , sono parole di lui , de quo 
XXXII. digestorum libro fit mentio L. Patronus §. co? 
dicillis : ed eceo il paragrafo della citata legge , 
donde desume egli la tiburtina Cittadinanza del no* 
minato Patrono, che vi sta nella cima. » Coi codi- 
li ciili confermati un tale così dispose : a miei ama* 

» tissimi concittadini di Tivoli voglio che si lasci 
n godere gratuitamente per dieci mesi dell 1 anno il 
» bagno giuliano, che è unito alla mia casa, a spe- 
li se de’ miei eredi. Rispose: secondo le cose espor 
» ste, sembra che il testatore abbia voluto, che gli 
» eredi ( oltre all’aggravio di prestare il bagno e di 
» riscaldar l'acqua ) avessero a sopportare anche le 
» altre spese, che appartengono alla giornaliera con? 
» servazione, sì rispetto agli utensili del bagno, e sì 
» rispetto al nettare < il bagno stesso ne’ tempi, che 
» non se ne fa uso , perchè possa servire in pro- 
li grasso s (.!). 

Prescindo ora dall’ osservare la disposizione di 
questo codicillo in favore dei tihurtini, che è bella 
ed onorevole, e rifletto soltanto al principio della 
legge, donde lo scrittore traeva il nome di Patrono , 
padrone della villa tiburtina. Questa legge che è la 

* * ’.i • " ’ ' ’ , .* . * * * . » 

J 

i , .M‘» ) 

(1) Codicilli i eon/trmotO (la cadi. Tiburlibui Municipibut meii 
dm antiitimiique ictus, balineum Julianum junctum dotimi mcae, Ha 
Ht publice t tonfiti hcredum m eorxtm et diligentia dectm «ninnimi fo- 
ttìi» anni pr aebeatur gratfs. Quatti tum ut , an et rampili» refectia- 
nibui necessario!, htredet praestare debeant. tìespondit: srcundum ta 
quae propon erentur, videri teitatorem (super calefazioni! et praebi- 
tionis orni»), de bis quoque lentitsè, quae ai quotidianam tutelati t 
pertineant, quibtu baiineae aut inttruanlur, aul denique inter loli- 
ta i ceuationum vice i, paravi purgarique , ut I sobilli ad fcwaxdwn 
ficrent, tini lolilae. 
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34 ( sfecondo il testo di Venezia del 1606) (f. de le- 
gai, et jideicom. 3°. - incomincia PATRONUS liba- 
to statini tribuni emi petierat . . . È in conseguenza 
una disposizione, che il padrone fa a favore del suo 
servo che aveva di già manomesso, e ne deriva che 
quel Patronus , non sia un nome , come Paulus * 
SemproniuSy Octavius , ma un nome che dimostrava 
la qualifica, che> rivestiva il manomittenle, che te- 
stava in favore del manomesso.» Come pertanto po* 
te va esser quello il liberto del nominato Impera^ 
tore? . * . • .• : i *•* • <. . !. 

ì •> A questo abbaglio ne conseguita * un altro in 
cronologia. L’autore di quella legge,' ossia il giu-r 
reconsulto, che ci ha lasciato le varie sentenze neU 
la medesima contemplate,,; fu Seevola • Presso gli an« 
tichi Romani moltissimi furono gli Seevola , che il 
civil diritto professarono. Pomponio nella legge 2. ff. 
de origine juris nomina un’antichissimo Quinto Mu- 
do anteriore a Tiberio Coruncanio; poscia un Pu- 
blio Mudo , il quale insieme t con Bruto e Manilio 
fundavit jus civile , 'e lasciò scritto decem libellos ; 
quindi un Quinto Mudo ‘figlio di Publio » Pontifex 
Maximus, qui jus civile primus constituit generatine 
in libros decem et odo redigendo. Fu questo giure- 
consulto ed oratore lodato a cielo da Cicerone. Vi 

, * - ■ , . • ' • • *. . ** * J 

ha ancora un altro Quinto Mucio y che fu Yolusii Au- 
ditor , ed altro Publio Nipote 'di lui nominati dal 
detto Pomponio, i quali vissero sotto Augusto. Chi 
dei nominati Seevola sarà autore di detta legge? Io 
penso che niuno. In essa si tratta di codicilli. Ante 
Augusti tempora constai codiciUorum jus in usu non 

«... * • i • < * » * » 
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fuisse (1). Sono nominate, principales liberalitates , 
cioè le donazioni degl’ Imperatori , delle quali gli 
Scevola anteriori è impossibile che parlassero. Lq 
stesso dicasi delle questioni e delle relazioni fra i 
Patroni e i Liberti. Dunque convien discendere a 
tempi più bassi , ed io penso doversi attribuire la 
predetta legge a Cervidio, o Cerbidio Scevola, qui 
extitit multo post sub divo Marco , ut Julius Capito- 
It'nus scribit , siccome si fa a dire il gran Cujacio 
nella prefazione alla interpretazione dei responsi di 
detto Giureconsulto, cui si uniforma eziandio il dot- 
to Areranio (2). Questo Scevola fu l’ultimo dei Giu- 
reconsulti che portasse un tal nome. Se pertanto 
extitit sub divo Marco Antonino , egli professò il di» 
ritto dal 461 al 180 dell’Era Volgare, nel qual 
tempo deve aver dato la risposta sul codicillo di 
quel testatore, che ai tiburtini concittadini suoi legò 
balneum junclum domai meae , e sul testamento edito 
da quel Padrone o Patrono in favore di un suo li-r 
berlo. Se ì quesiti gli si fecero sotto quell’ Impera- 

(I) lost de Codici)). In princ. Fu Lucio Lentulo console con 
M. Valerio Messalino nell'anno 751 di Roma (Vedi il Reinesio Jns. 
C. X, p. 597 p. 3), ebe partito di Roma per l'Àfrica, al testamento 
che fatto aveva innanzi della partenza, morendo colà scrisse nn Co- 
dicillo con il qnale pregava di alcunché i suoi eredi. L’Imperatore 
Angusto, convocati ■ sapienti, fra 1 quali Trebazio Tetta di gran- 
dissima autorità, approvava il Codicillo di Lentnlo. Da indi in poi 
l’uso de’Codicilli venne introdotto. 

(3) Tnterp. Juris lib. i. cap. 24. 10.' « Flarvil Scariola sub M. 
Antonino, ut rtftrt in hujus vita Capitolinne hoc est ante Aletcan- 
drum Imperatorem- Qnare Pani tu qui /torni t imperante Alexandre, 
ejneqne confinatine fu il, in Scaevolam notai ecriptit, enmqve temper 
appellato! Scaevolam nostrum quia eo au dorè ac praeceplore uteba : 
tur de jure rispondendo. 
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tore , che fu assunto al 161, tanto il testamento , 
quanto il Codicillo poterono essere di data ante- 
riore di più anni. Ora Commodo fu imperatore 
dal 180 al 192. dell’ Era Volgare. Dunque nè il 
testamento del Patrono, nè il Codicillo del tiburtino 
benefattore poterono aver luogo sotto di lui, ed in 
conseguenza cade da per se, che quel Patrono dell’ 
annotatore esser potesse liberto dell’ Imperatore m»> 
desiano. Nè mi sì obbjetù che Cerbidio Scevola po-* 
tesse viver lungamente, ed anche sotto l* impero di 
Cotomodo., conciossiacosaché la. distanza dei titoli 
quislionati sarebbe troppo grande, ed in ogni guisa, 
Capitolino, Cujacio, ed Averanio, parlando di lui, 
ne avrebber fatta menzione, e non si sarebbero de- 
terminati alla esistenza sua sub diva Marco Antonino, 
solamente. , ! . h „l * •/.< . .. 

! Premesso ciò, mi lusingo, che al patrio interes-i 
samento abbiasi ora a condonare la ricerca, che pra-> 
ticar desidero, di quel personaggio , che tiburtibu $ 
tnunicipibus meis QtnatUwìmisque in un silo codicillo 
testava Balineum Iulianum junctum domui meae da 
prevalersene gratis per lo spazio di dieci, mesi del- 
l’anno. È* fuori di controversia ch’egli fosse tibur- 


tino, dimostrandolo il munìcipibus MEIS ed il domui 
meae , come ancora che questo bagno non fosse in 


campagna (Lo cho rigetta semprepiù il parere dell’ an- 
notatore), ma entro l’abitato ed in città, e lo dimostra 
il junctum domui meae . Chi pertanto si fu il citta- 
dino, che di tanta amorevolezza i suoi concittadini 
degnava, facendo loro procaccio di un mezzo tendente 
a meglio e più lungamente vivere ? Cerbidio Sce- 
ltola nulla ci ha detto; cd inutilmente, per quanto 
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mi vi sia occupato, ho usato diligenze e studio presso 
trattasti ed interpreti. 

Un raggio di luce solamente traggo dalla mia 
collezione delle antiche iscrizioni tiburtine , nella 
quale rinvengo un marmo , che io copiava non è 
molto nel palazzo di S. E. il signor conte Bolognetti 
Cenci in Vicovaro, e che dappoi ho rinvenuto non 
senza viziature presso il Muratori, il Cassio, il De- 
santis, il Nibby, ed il Sebastiani. Eccone le parole 

M . HELVIVS M . F . CAM . RVFVS 
CIVICA . PRIM . PIL* 

BALNEVM 

MVNICIPIBVS . ET . INCOLIS 
DEDIT 

Varia o Vicovaro, paese nove miglia distante 
da Tivoli, con questo marmo ci recava il nome di 
un Concittadino benefattore, che a caratteri indele- 
bili in una pietra scolpiva la munifica sua volontà, 
Marco Elvio Rufo Civica figlio di Marco , ascritto 
alla Tribù Camilia , che fu Primipilo , e che donò il 
suo bagno ai tiburtini( Municipibus ) ed agli abitanti 
presso di loro (et Incolis ). Che sia costui l’incogni- 
to della legge di Scevola che un bagno pur lega- 
va tiburtibus Municipibusque meis amantissimisque ? 
Facciamoci a scontrarlo con quel poco di storia, 
che il corto mio vedere sarà per suggerire, sicuro 
che altri di me più esperto ne dirà di meglio. 

Premetto però, che io chiamo tiburtino il det- 
to marmo, sì perchè ci reca la gente Elvia e la fa- 
miglia Rufa , che pei marmi rileviamo essere state 

16 
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non di Varia, ma come di altre Città, cogl anche dì 
Tivoli, e più ancora, perchè l’antica Varia, in specie 
all’epoca del marmo ( che gi proverà essere la Ve- 
spasianea, o Trajanea), non era Municipio, come non 
fu in passato per testimonianza di Orazio, ma un 
Oppido o terra pertinente al liburtino Municipio , 
come tanti altri Oppidi e Città, che verso levaote si 
estendevano fino alla Villa Neroniana, ai Monti Sim- 
broini lungo tratto al di sopra di Subiaco, conforme 
ci narra il grande annalista Tacito ( lib. 14. 22. ) 
» Jgitur quasi jam depulso Nerone , quisnam dilige- 
retur , inquirebant-, et omnium ore Jiubcllius Plaulus 
celebrabalur, cui nobilitai per Matrem ex Julia fami- 
Ha, auxit rumorem pari vanitate orta interpretalio 
fulguris ; nani quia discumbentis Neronis apud Sim- 
bruina stagna , in Villa, cui sublaqueum nomen est, 
ictae dapes mensaque disjecta eroi ; idque FJNIBVS 
TJBVRTIVM ucciderai , unde Paterna Plauto Origo; 
hinc illuni nutnine Demi desti nari credebant. 

La gente Elvia vedegi fiorire negli annali ro- 
mani, correndo l’anno 547 varroniano : portava il 
cognome Biasio, e fu un Cn. Helvius Biasio che in 
detto anno fu tribuno della plebe: trascorso un tri- 
ennio divenne tribuno de'soldati della Legione de- 
cimatcrza, e nella guerra contro gl’ Insubri rimase 
ucciso (1). A questi successero un M- Elvio, e un 
C. Elvio con lo stesso cognome, che furon Questori 
delle Provincie, Edili, e Pretori. Fu un M. Elvio Bla- 

fi) Terliat decimar quoque legioni » quae postremo praelio ad- 
furrat, Cn. Helvius Tribunus mililum in restituendo pugna cecidtt, 
Tito I.ìt. lib. XXX. 18. ! ■ ' . ì 
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sìa, che nel 559 sostenendo la carica di Pretore fa- 
cesse. prodezze di valore nella Spagna citeriore* onde 
reduce in Roma ottenne ovazione. Il, figlio di Ini 
M. Elvio nel 587 fu Questore delle < Provincie. Ve- 
diamo dappoi la gente Elvia passare .alla duna; aU 
men per gli annali col cognome di Biagio non la si 
osserva più. Col cognome di Cintila rileviamo un L. 
Elvio nel 691 esercitare la Pretura* e nel ,710 un 
C. Elvio il Tribunato della plebe, quando appunto 
. scoppiava in Roma la congiura di Bruto e Cassio, 
che a; piè del simulacro di Pompeo in pien Senato 
al Dittator Cesare togliea la vita. Dopo la quale epo- 
ca non si fa più menzione di questa gente illustre 
negli annali medesimi fino all'epoca imperiale. 

In questa epoca , seppur non m’ ingannano le 
conghietture, più marmi ce la recano con vario co- 
gnome: mi sovviene infatti di C.< Helvio C. F. celeri 
della Tribù Cornelia (1); di un L. Helvius L. F, Fru- 
<ji della Tribù Vollinia (2); di un }f. Helvius M. F. 
Clemens Arnensi , e di un Q. Helvius , Silvanus (3) ; 
di un Sex. Helvius Anthimus ... et Sex. Helvio Clas- 
sico, Sex. Helvio Classiano . . . (4); e di altri che 
tralascio. Anche dai tiburtini marmi ne abbiamo, 
ed oltre il nominato M. Elvio Rufo Civica , faremo 
menzione di un L. HELVIVS FELIX, che con la 
famiglia un voto scioglieva FORTVNAE PRIMI- 
GENIE (5) , e di un M. HELVIVS EXPECTA- 

• . . • ». % * 

K » * 

j(l) Grillerò p, 941. 4. *, . * 

>. (2) Idem pag. 418. 3 V .. ; • • , ., 

(3) Idem pag. 97. 7. 

{4) Idem pag. 418. 2. 

(8) Gr.uler. p. 77. 1. Desunti» p. 89.. •* 
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TVS, che con C. Alitano Tiburtino , Curatori ambi- 
due della Città, ebbe l’incarico d’ inalzare una sta- 
tua a Quinto Ortenzio Faustino Fiscale , Prefetto de 1 
Fabbri , Patrono del Municipio , essendo Consoli Clau- 
dio Massimo , e Cornelio Scipione Orfito nell’anno 925 
varroniano di Roma, 176 dell’Era Volgare, sotto l’im- 
peratore Marco Aurelio ( 1 ). 

Il cognome RVFVS ci trasporta all’alto secolo, 
e precisamente alla gente de’ Minucii , eh’ ebbe un 
Marco Minucio Rufo , che fu Console nell’anno 533 
di Roma con Q. Cornelio Scipione Asina : un Q. Mi- 
nucio Rufo figlio di Cajo, e nipote di Cajo, fu Con- 
sole nel 557 con C. Cornelio Celego , e trionfò dei Li- 
guri e dei Boj nel monte Albano : un Q. Minucio 
Rufo ( che altri vogliono M. ) fu Console nel 644 
con Sp. Postumio Albino , anno secondo della guerra 
contro Giugurta: un P. Rutilio Rufo Console con L. 
Giulio Cesare nel 664 : un Q. Pompeo Rufo Console 
nel 666 con L. Cornelio Siila : da ultimo ometten- 
done altri , per quanto io mi sappia il cognome 
Rufo ebbe la gente Pomponia, di cui si ha un Q . 
Pomponio Rufo , che forse fu Avolo di Q. Pomponio 
Rufo , del quale nel Pitisco si ha magnifica lapida 
del tempo di Domiziano imperatore. 

Se però non si ha il come potere stabilire da 
quale delle nominate famiglie aver potesse il cogno- 
me di Rufo il nostro M- Elvio , tuttafìata dobbiam 
compiacerci , che portava egli un cognome che ci 
rimembra famiglie consolari, e trionfali, dalle quali 
potè avere sua origine. Intanto in altri marmi ti- 
fi) Gruter. p. 419, 5. Muratori p. 953 4. Desautis p. 60. 
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buriini non è estraneo un tal cognome, e per ora 
riferirò un C. IVLIVS C. F. RVFVS della tribù 
Palalina , veduto dal Volpi in S. Angelo in Piavo- 
la (1) , ove si crede avesse sua Villa il dolcissimo 
Catullo; medesimamente un C. SEXTILIO RVFO . 
IVN. della tribù Camilia trovato nello sterro del 
Sepolcreto presso i Cunicoli nell’anno 1833 (2); al- 
tri due frammenti trovati in detto sterro ci danno 
parimente il cognome di RVFVS (3). Dai varj e- 
sempi testé citati dobbiam dedurre, che nella epoca 
imperiale la famiglia Rufa era non poco estesa nel- 
la nostra Città. Non però la Elvia Rufa , che sola 
vediamo ritratta nel tiburtino marmo , nè altrove , 
per quanto io mi sappia la rinveniva , fino a che 


(t ) Volpi V. L. lib. 17. p. 100. È il seguente che ora esiste 
nella Vaticana : 

H.V.V.S. 

C . IVLIVS . C . P . 

PAL . RVFVS 
TRIB . MIL1TVM . BIS 
FANI . CVRATOR 
V. Q. 

AB . AERARIO . SATVRNI 

(3) Trovasi gii pubblicata nella cronaca dell’ Attiene di mio padre. 
D . M • 

C . SEXTILIO . C . F . CAM 
RVFO . IVN 
INFANTI . DVLCISS1MO 
QVI . VIXIT . AN . VII . M . X . D X 
C . TIBVRTIVS . ALPHIVS 
ET . VALERIA . P0T1TA 
EDVCATORES 


(3) Vedi la sud. cronaca p. 1. p. 130. n. 1. 2. e 13. 
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non mi cadeva sottocchio un marmo Beneventana 
che il eh. P. Garrucci inseriva nella sua opera edi- . 
ta di recente (1): Ex testamento | C. Lisidio M. F- 
SteL' Leg* XXX. | M. Lisidio . Q. F. Pub. Patri 
| HELVlAE L. F. RVFAE Matri f Liaidiae GL 
Priniàe| Lìsidiae C L Chrestae |C Lisidio C L Fau- 
sto | H. M. H. N. S.‘ ' i: • 1 2 3 4 5 6 * ‘> ! * f • , 

• r . • . 

,,:I ‘ n Noh disprezzevole nel citato marmo è la voce 
CIVICA, perchè ci apre il campo a dirne alcunché,! 

» i * f • . 

rion già perchè' reggasi un agnome virile tolto da 
cosa di genere femminino , di cui abbtam parlato' 
a pag. 210. ma da un lato per quello possa signi- 
ficare^ dall’ àltrò per la sua derivazione. In quanta 
al significato della parola CIVICA non è dispiaciuta 
al profondo Marini (2) la opinione di D. Isidoro 
Bianchi (3), che abbia a stimarsi in detta iscrizione 
per civica corona donatus. Neppure spiacque allo 
Chaupy (4) , che lunga storia recava sul proposito 
della corona civica, seguito all’ intuito dal Nibby (5): 
che cioè F Elvio del nostro marmo onorato fosse della 
corona civica uccidendo nel combattimento un ne- 
mico per salvare la vita ad un cittadino (6), e che 


(1) Monumenta Baebiana cura antigrapho (ab. aeneae alimenta- 
rne p. 27. 

(2) F. A. p. 669. nota 149. • 

(3) Novelle di Fir. dell’anno 1764. p. 813. 

(4) Decouverte de la Ville d’Horacé t. HI. p. 3. 

(5) Analisi stor. top. antiq. della carta e de’ dintorni di Roma 
tom. 3. p. 488. 

(6) Civica corona , dice Gellio, V. 6, appellatur quam civis civi 
a quo servatus est in praeliò testem vitae salutique pcreeptae dat. 
L’iscrizione che si adattava alla córona civica era OR C1VEM SF.R- 
VATVM. Primamente facevasi di elee, poi d* eschio, infine di quer- 
eia- £ nota ai dotti numismatici la bella medaglia rapprése ntant e M. 
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fosse le stesso Elvio Rufo, di cui Tacito ci narra, che 
nel r assedio di Thala nella guerra contro Tacfariuate* 
fecesse prodezze di valore, ed avesse la gloria di aver 
salvato la vita ad un cittadino, onde Lucio Apronio 
già luogotenente di Germanico personaggio trionfale, 
e successore di Camillo nel proconsolato d’ Africa, 
lo ricompensasse con braccialetti, una gorgiera, ed 
una picca, che questi non volendo dargli di suo ar- 
bitrio la corona civica, ne lasciasse la cura all’im- 
peratore, il quale l’accordò , lamentandosi della ti- 
midezza dèi proconsole, ma senza chiamarsene 
feso (1). 


Lepido col Trofeo e la corona civica H. 0. C. S.,cioè Hostem occi- 
dit eivcm servavit. Poleasi portarla continuamente , e chi l'avesse 
meritata avea posto d’onore agli spettacoli, esenzione dalle gravez- 
ze, si egli, si il padre, e l’avo suo j e la persona salvata gli doveva 
gli officj di figlio. A tempi della repubblica il cittadino salvato po- 
neva quella corona sul capo del salvatore: rovesciate però le cose 
di Roma e riordinate coll’ impero, questa onorifica collazione di 
benemerenza e di gratitudine veniva eseguita dagl’ imperatori di 
propria mano, e ne fu tolto il diritto al privato. Corona di tal fatta 
era sempre esposta a pubblica vista, per trarre altri ad imitare il 
salvatore, onde Ovidio cantava. - Trist. 1. 5. Ep. 1. y, 47. 


Causa 6uperpositae scripto testata coronae 
Servato s cives indicai hujus ope , 


«‘ 1 * 


«. I ì 


• (0 Tacilo Annal. lib. III. c. 21 - Quo praelio t dice l’annalista, 
Aufus Helvius gregarius Miles servati civis decus retulit: donatutque 
ab Apronio torquibus et basta. Caesar addidit civicam coronam , quod 
non eam quoque Apronius jure proconsulis tribuisset , questue magie 
quatn offensus. Questo passo di Tacito conferma guanto. ci reca la 
grande esperienza del conte Bprghesi (Atti delì’accad. rom. di ar- 
cheolog. tom, 1. p. 225 e seq.), che come si osserva ai giorni. nostri 
premettersi in un certo tempo per non so qual novità il cognome al 
nome, cosi fin dai giorni di Cicerone erasi fra i latini incominciato 
per vezzo ad introdurre questo uso ommetlendo il prenome , uso 

J ‘ * * 
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Cionostante io dividea i miei dubbj con qnelir 
di motti dotti archeologi, cioè che il CIVICA no» 
si avesse a ritenere per la corona civica riportato 
dall’Elvio di Tacito , ma per un agnome. Ed a ciò 
era tratto dal non vedere nel marmo quelle concomi- 
tanze che pur troppo si scorgono per lo più in sif- 
fatti casi: manca in realtà CORONA, manca DONO 
DONATVS , manca la causa , manca da ultimo iL 
nome del donatore. In tutte le lapidi, nelle quali ri- 
tra r volevasi atto rimuneratorio o per valore o per 
altra qualsiasi ragione, si osserva per lo più la se- 
guente dizione, che io a cagion d’esempio traggo 
da un bellissimo marmo tiburtino, trovato secondo 
i nostri nel tempio di Ercole nel 1755, riferito dal 
P. Oderici (1), dal Morcelli (2), ed a suoi tempi ve- 
duto dal Marini (8) in casa Marefoschi di> Macerata: 
L. Roseto Eliano Mccìo Celere uomo consolare che in 
una spedizione germanica DONATO ► AB . IMP . 
AVG . MILITA RIB . DONIS . CORONA V ALL ARI , 
ET . MVRALI . VEXILLIS . ARGENTEIS . II . HA- 
STIS . PVRIS . II . ; da altro marmo del Maffei (A)i 


«livenuto assai più comune nei tempi posteriori, onde spessissimo* 
s’incontra nello stesso annalista Galliti Asinini, Farm Quinti lius y 
Scaurus Aureliui , ai quali noi aggi ugneremo ora Rufui Jlelviut, e 
ricorderemo anche il marmo (a pag. 35.) di .Senecioni Memmio Afro, 
che per aver due cognomi gliene fn premesso uno lasciando Paltro 
al suo posto, siccome pur portava l’uso (Borghesi ivi p. 236.). Non 
è poi da trasandarsi di riflettere nello stesso marmo che il premesso 
cognome torna al posto nell’ affettuoso figlio, che al padre facea la 
tomba - L . MEMMIVS . TVSCILLVS f SENECIO i PATRI . OPTVMO. 

(1) Dissert. p. 134. 

(2) De st. lap. p. 76. 

(3) Frat arv. p. 177. 

(4) M. V. p. 218. 2. 
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DONIS . DONATO . A . DIVO . CLAVDIO . BELLO . 
BRITTANNICO . TORQVIBVS . ARMILLIS . PHA- 
LERIS . CORONA . AVREA.; e da un marmo del 
museo Vaticano dell’ amico di Plinio Pompeo Falcone , 
edito dal Visconti (1), e dal chiarissimo Borghesi (2); 
Come poi non dubitarne se in più personaggi vediaro 
ritratta la voce civica per un cognome od agnome? 
Già è detto che l’ agnome al prenome, nome e co- 
gnome, aggiungevasi talvolta o per significare che 
uno per adozione entrato era nella famiglia, o per 
denotare una suddivisione della stirpe , o per me- 
moria di qualche splendido fatto dei trapassati pa- 
renti, ed anche proprio, o per causa di clientela o 
per Iato materno (V. a pag. 91. ). Più in concreto 
il Pighio parlando dei cognomi ci dice: CIVICA et 
CIVILIS Romae cognomina ; hoc Iuliorum, illudi Pom- 
pejanorum. Per i marmi mi sovviene di un Sesto 
Pompejo CIVICA (3) , e di altro ( ligoriano però ) 
presso il Gudio. Q. Sesinnio CIVICA (4). Dai fasti 
presso il Grutero un Sesto Vetuleno CIVICA Pom- 
peiano console dell’anno 889, 136 di Cristo (5) ; un 
CIVICA Barbaro ch’ebbe i fasci nel 910, 157 del- 
l’E. V. Per il precedente Pompe] ano per avventura 
altri due Civica rinveniamo nel secolo appresso, cioè 
M. Aurelio Civica Pompeiano , che si reca qual con- 
sole nel 984, 231 dell’E. V. ed altro Civica Pom- 
peiano console nel 992, 238 di Cristo, sospetti ara- 
ti) Mon. Gabinì p. 206. 

(2) Mem. sul Console L. Burbulejo p. 24. 

(3) Grutero p. 23. 6. 

(4) Pag. 40. 6: 

(5) Grut. pag. 250. * 
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beduc, perchè ligdriani (1), benché si riferiscano dal 
Reinesio- (2), da Gudio (3), dal Grevio (4), 'dal Ca- 
però (5), e dal Cantù (6) da ultimo dalle storie ab* 
biamo quell infelice Civica Cereale , che con altri se- 
natori e consolari, in ipto Asiae proconsulalu , sic- 
come narrano Svetonio (7) e Tacito (8), per ordine 
di Do iniziano venne messo a morte. Per la qual cosa 
come in questi, cosi nel caso nostro la voce CIVICA 
indicar può non corona CIVICA , ma un cognome 
od agnome onorevole derivato bensì da una tale ono- 
rificenza, come difetti per civica di altre famiglie fu 
opinato nel lessico forcelliniano (9); agnome che tanto 
potè convenire a chi l’ottenne, quanto ai suoi posteri. 
Non mai però ritenersi potrà, che potesse indicare 
colonia civica , siccome ha taluno opinato (IO). |, 


(1) Sono sospetti per non esserne pervenuta a noi la notixia 
legale genuina, dice il Marini F. A. p. 659, il quale ne ripete la 
derivazione dalla casa del Ligorio che come quella di M. Antonio 
potrem nominare con Cicerone fahorum commentariorum et thiro- 
graphorum oflicinam- Per aver chiara idea dei consoli Civica si veda 
lo stesso Marini a p. 657. e seg, 

(2) Rein- CLXI. n. 7t. , , ' 

(3) Pag. 30. 10, 40. 6, 210 7. 

(4) Nella pref. al totn. XI. delle AA. UR. 

(5) Epìst. ad Reland. 

(0) Tomo - Cronologia - sulla st. univera. 

(7) tu Dorait. 10. 

(8) De vit. Agric. 42. 

(9) Alla voce Civicut, a, un; in fine. CIVICA ett etiam cognome» 
romanum matculinum furiasse a corona civica desumptum. 

(10) Ed ho per fermo non potersi garantire che CIVICA esser 
potesse la colonia donde derivasse Elvio Rufo. Questo pensiero di 
persona d'altra parte assai dotta era nato per Icscmpio dell'iacriz. 73. 
del Cardinali (Dipi. Milit.) Genio coloniae Civica* Aug. Brixiae, e 
per la milanese del Labus (note alla st. mil. del Rosmini t. IV). 
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A riuscire pertanto in tanta disamina con qual- 
che utile dell’archeologia, non ometteva indirizzarmi 
al maestro di color che sanno il sig. conte Borghesi, 
e domandatolo del suo avviso intorno la controver- 


sia, e del come uscirne onoratamente, con veneranda 
cortesia da S. Marino mi rispondeva il 4 3 Ottobre 1,846, 
che dal carattere del marmo poteva decidèrsi, se rEl- 
vio che scolpita aveva la epigrafe fosse quello di Taci- 
to dell’epoca tiberiana, piuttostochè di una posteriore* 
o Vespasianea, o Trajanea, come apprenderai dalla 
nota che ad onore sottopongo (1). Con questa teoria 
difficilmente fallibile, di nuovo mi portava in Vicova- 
ro, ritraeva esattissimo il fac simile della epigrafe scoi-' 
pita in marmo di Carrara, ne esaminava le sigle; t 
punti, nel totale il carattere, ed immantenente lo ri- 
levava non già mal fatto, nè grossolano, nè severo, 
ma all’intutto rotondo, manierato, svelto qual si di- 
pingeva nella seconda ipotesi del lodato sig. Bor- 
ghesi, onde io richiamava il mio pensiero ai tempi 
senza meno posteriori a quelli di Tiberio, ne deri- 
vava risoluta la questione intorno la epoca del mar- 

* > • ' ’ J . i , Itti.*» 

COEOIS. C. A. F. MED. cioè colonia CINICA Augusta felix mediola - 
num • Come ognun vede, in questi marmi Civica è sempre unita alla 
voce Colonia , e si che la voce CIVICA nel nostro marmo ritenendola 
in ablativo, si sarebbe Veduta precedere dalla voce domo,o dumu, 


come sa chi abbia esperienza d’epigrafìa. V-» • il Zaccaria ist. aut. 
Lap t Ub. 8- cap. 3. . i , , \ :i , , 

. (1) » Conoscendosi la diversità abbastanza marcata che passa 

» tra *1 carattere ancora un pòco rozzo e severo dei tempi di Tibe- 


» rio, e il più ricercato e più svelto di quelli di Vespasiano e di 
» TrajanO) chi ha il marmo sottocchio avrà comodo di giudicare se 
» l’Elvio che fece scolpire il marmo sia quello stesso, ch è -ricor* 
» dato da Tacilo^ o pure un suo discendente, nel quale ultimo casa 
* sarebbe tolta di mezzo ogni questione «s ;» ,, 
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mo, e giungeva alla cognizione sicura, che il nostro 
Elvio esser non poteva l’istesso di nome e cognome 
che l’annalista Tacito ci recava qual gregario delle 
truppe di quell’imperatore che la corona civica con- 
seguiva, ma un discendente di lui che verosimilmente 
per quella onoranza redato aveva il glorioso agnome 
di Civica. In tal guisa emendando 1' abbaglio dello 
Chaupy e de’ suoi seguaci, siam venuti allo scopri- 
mento di una verità che gli amatori dell’ antico, in 
ispecie della Epigrafia, stimeranno di non poca in- 
portanza. 

Fatta questa non lieve scoperta, vogliam non 
dimenticar questo valoroso nella carica, cui al tempo 
della epigrafe era pervenuto di Primo Pilo, decoroso 
posto di primo capitano de' triarj o dir si vogliano 
veterani i più sperimentati delle romane legioni. Que- 
sto primo centurione (1) oggi capitano, che condu- 
cea 200 di quegli scelti soldati, chiamavasi Primo- 
pilo dall’asta che portava più lunga cinque piedi del 
Pilo semplice de’suoi soldati, quale oggi dicesi pic- 
ca (2). Era egli in maggior stima degli alu-i , ed 
ammesso veniva dai Generali nei consigli di guerra 
per la lunga sperienza di quasi 30 anni cioè dai 17 
alti 45 di età, dopo i quali gli si dava congedo (3). 

Premesse la quali cose ci proveremo a scopri- 
re, se fia possibile, se esser possa il nostro Elvio Ru- 
fo il Testatore incognito del Giureconsulto Scevola, 
che tiburtibus municipibus Balineum dcdit. Per quel- 

(1) Cenlurio in ordine triariorum leu pila no rum primut, quum 
ipta centuria Primipilut diceret Livio in MorcelK Ut. 1. p. 105. 

(2) Canio - corto della acque tom. I. p. 102. 

(3) Canio loc. cit. Rosin A. RI5 e L. 10. e 7. 
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lo ch’è detto fa duopo astrarci dairepoca Tiberiana 
e quindi da quel Rufo della ritirata di Tacfarinate, 
che a un dipresso avvenne il TT3 di Roma, 20 dell’ 
Era Volgare : veniamo ad epoca posteriore, e mi 
penso per la descritta indole del carattere del mar- 
mo dovermi attenere alla Vespasianca cioè dall’822 
di Roma, 69 delPE. V. in poi. Il giureconsulto Sce- 
vola, è noto che vivesse e lo diritto esercitasse sub 
Divo Marco , nella qual epoca gli cadesse in accon- 
cio di esaminare il Codicillo dell’ incognito tiburti- 
no, e ne manifestasse il suo consiglio sulla insorta 
quistione. Dalla risposta di lui , che fu dal 161 al 
180 dell’ E. V. ( impero di Marco ) all’epoca in cui 
visse Elvio Rufo del tiburtino marmo, qual tempo 
potrà esser trascorso? Voglio ammettere un secolo, 
un sessanta, un cinquanta, un quarantanni. L’im- 
pero di Vespasiano durò 10 anni, due quello di Ti- 
to , 15 quello di Domiziano, due quel di Nerva, 
19 quel di Trajano, 21 quel di Adriano, 23 quello 
di Antonino, e 19 quello di Marco in cui Scevoia 
vivea. Lo spazio adunque fra il principio dell’ im- 
pero di Vespasiano ed il fine di quello di Marco è 
di 1 1 1 anni. Si sa che non subito nascono quistioni 
sul disposto dei testamenti e dei Codicilli, ma tal- 
fiata alla terza e più tarda generazione ancora. Se 
si pone mente alla risposta di Scevoia , si rileverà, 
che il luogo destinato al bagno bisogno aveva di ri- 
stauro, e sembra che atto più non fosse al fine de- 
stinato, la spesa del qual ristauro doleva oltremodo 
agli eredi, onde al giureconsulto si ricorse con una 
domanda. La qual cosa ammette in fatto l’uso ben 
grande che del bagno erasi fatto , e la necessità di 
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un notabile decorrimento di tempo. Se pertanto il 
marmo ci richiama al tempo di Vespasiano in poi, 
non sarà fuor di ragione, e di probabilità, che l’in- 
cognito di Scevola, che tiburtibus Municipibus dato 
avea con codicillo il suo bagno giuliano, esser po- 
tesse lo stesso M. 1IELVIVS - RVFVS . CIVICA che 
BALNEVM MVNICIPIBVS ET INCOLIS DEDIT. 
Nè mi fa dubbio ITNCOLIS non nominati da Sce- 
vola, perocché Inr.olae presso i romani eran coloro, 
che abitavano in altrui paese, o Città come Citta- 
dini, ed in questo proposito ci risovvenga dell’/nco- 
lae vestri cives di Cicerone, e della idea che ne re- 
ca il giureconsulto Cajo(l). Questo mio avviso, qua- 
lunque siasi, sottopongo docilmente alla intelligenza 
dei dotti, ai quali mi fa duopo rammentare il detto 
di Giuliano (2), che non omnium , quae a major ibus 
nostris constituia sunt ,, ratio rcddi polest. 

In quanto poi al bagno che Scevola chiama 
giuliano , mi pare ch'esso non fosse di una celebrità 
tale da potersi annoverare , siccome ha creduto il 
Sebastiani, fra i Teatri, Fori, Ginnasi, Anfiteatri, ludi 
gladiatorj, e terme pubbliche, avvegnaché Balineum 
Iulianum è una denominazione originata senza meno 
da una famiglia giulia , dalla quale Elvio avrà com- 
perato , o per altra guisa acquistato o il sito per 
costruirvi il bagno , o il bagno stesso , siccome in 
Roma il Balneum Abascantinum presso la Regione 

(1) Incoia et his magistralibus parere debet apud quos Incoia est, 
et illis apud quos civis est. Nec tantum municipali jurisdictioni in 
utroque municìpio subjectus est, verum stiam omnibus publicis mune- 
ribus fungi debet - Così Cajo nel lìb. I. ad Edic. Provine, nella L. 29. 
ff. ad municip. 

(2) L. 20. ff. de leg. et Sen. Cons. 
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Capena, cosi denominalo per la origine ch’ebbe, se* 
condo l’antico. costume, dalla famiglia Abascanzia. 

E poiché non debbesi perder l’opportunità, che 
la menzione del bagno ci presenta, imitando il ce- 
lebratissimo Marini nella Tavola XLI de’ suoi Arra- 
li, e da lui traendo quanto son per esporre, reche- 
rò a compimento del decennio due iscrizioni bal- 
neari edite da esso per la prima volta, l’una trovata 
presso Bologna nel 1773, ed è la seguente: 

IN PRAEDIS 
C. LEGIANNI . VERI 
BALNEVM . MORE . VRBLCO . LAVAT 
OMNIA . COMMODA . PRAESTANTVR 
altra trovata poco dopo detto anno, alla distanza di 
circa otto miglia da Roma fuori della porta Pia al- 
la via Nomentana in un fondo detto Capobianco (1), 
ed è la seguente 

IN . . . SPRAEDIS AVRE 
LIAE FAVSTINIANAE 
BALINEVS . LAVAT . MO 
RE . VRBICO . ET . OMNIS 
HVMANITAS . PRAESTA 
TVR 

(1) In questo luogo deve essere stalo in antico nn qualche pago, 
o vico; provasi principalmente per una piccola base con iscrizione 
diretta alla dea Stata, la quale vi si trovò unitamente ad altre me- 
morie, statue e mosaici, e Bassirilievi, lavorati in differenti tempi. 
L’iscrizione £ questa 

STATAE MATRI . AGVST 
MAGISTRI ANNI . SECV.ND! 

C . DVRONIVS . SATVRNINVS 
CN . CAMPANIYS . LOGVS 

P. LIG1NIV8 . TYCHIVS 

Q. CAPATI VS DIADVMENVS 

Prima della preserite lapida se ne conoscevano altre quattro sole 
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Rara e pregevol cosa è ciascuna per se, dice il 
grand’uomo (1), ma accresce più assai il lor merito 
l’essere composte colla medesima formola tutte e 
due, quantunque fatte per doversi mostrare in luo- 
ghi I’ uno dall’ altro lontanissimo tanto quanto da 
Roma a Bologna. Sono due avvisi al pubblico , o 
come gli antichi nominavano siffatte cose, Program- 
mi, conficcati probabilmente sopra la porta dell’edi- 
ficio, in cui davasi a’ passeggeri il comodo dell’al- 
loggio, del bagno, e di tutt’ altro, che lor fosse oc- 
corso di volere; ed hanno grandissima somiglianza 
con quello, che fu letto nelle rovine di Pompei non 
inciso, ma scritto con color rosso sopra di un mar- 
mo. L’ usanza urbana , che vi si spaccia è la ro- 
mana sicuramente, che questo voler significare la 
voce Urbieus fu dimostrato da tutti que’, che scris- 
sero intorno alle regioni suburbicarie ; ma in che fos- 
se tal moda, e quale oggetto avesse, non so dire, 
seppure non riguardava, prosegue il Marini, l’ora 
del bagnarsi, sapendosi da Tertulliano, che in alcu- 
ne colonie si chiudevano i bagni in quell’ ora in 
cui a Roma si aprivano. L’ OMNIA COMMODA, o 
sia L’OMNIS HVMANITAS, espressa così anup'[x- 
<parug , indefinitamente , mi fa pensare al TAAAa 
I 1ANTA, che i greci insiem colla casa promettevano 
nelle loro tessere ospitali. 

(Muratori p. 32. 2. 59. 8. Gori I. E. T. 111. p. 108.) per tal tlea det- 
tavi sempre madre ed nugtula, e quasi sempre onorata da’ maestri di 
alcun vieo (V. il T. IV. del Mus. Vat. p. 95) - Marini F. A. p. 615. 

(1) Marini loc cit. p. 533. 
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Causa dell' appendice, lavori nell'imene. Piena comìderevolt. Stavi 
delia eocietà nella piana di S. Andrea. Ritrovamento di oggetti 
antichi con due clastici monumenti tcritli; loro illustrazione. Scavi 
pretto le ville di Catsio e Bruto. Si ritrova l’Erma di Platone con 
epigrafe greca, tua illustrazione. Morte del Pontefice Gregorio XVI. 
Esaltazione al trono del Cardinal Mattai, che assume « nome di 
Pio IX: Primordii del tuo Pontificalo. Montig. Ardo. Briganti 
tiburtino i fatto vescovo di Becanati e Loreto. Il M. R. tig. D. P. 
P. Trucchi tiburtino i [atto Vescovo di Anagni. Pio IX. 1» 7'(oo«. 

IVon senza causa nè senza fruito aggiungo quest’Ap- 
pendice al decennio in Tivoli, il cui lavoro, qua- 
lunque si fosse, era pressoché al suo compimento, 
quando la novella Era, che il vegnente anno 1846 
ci recava, per la inaspellazione sua da altre cure to- 
glieami, di progredirlo possentemente mi stimolava, 
con la sicura speranza di vantaggiarlo. Il perchè 
scorgea io in essa l’Egida onorando, che le povere 
mie parole dai suoi grandi e molti difetti rimen- 
date, difese , protette avrebbe , e ritrar potea dalla 
medesima un brano glorioso di storia contempora- 
nea , statuendola come corona doviziosa ai deboli 
miei sudori ad illustrazione adoperati della terra che 
mi ha dato i natali. Però a non controverter 1’ or- 
dine che ho tenuto fin qui, dirò anche con brevità 
parte di quello che precedea e conseguitava quel 
fausto accadimento , in particolare intorno gli an- 
tichi monumenti scritti che fortunatamente venivano 
all’aprico. 
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la quanto alla grand’opera del Cadilo, poco o 
nulla fu di mestieri che richiamasse l’animo e l’at- 
tenzione di chi la presiedea. Solo nel febraio alla 
destra dell’ Aniene a mezzo il brecceto e 1’ arenaio 
facevasi un’apertura, per la quale il letto del fiume 
manteneva il pendio verso i trafori, il cui destro di- 
secca vasi siccome molte altre fiate era avvenuto. La 
cagione del rinnovato diseccamelo si procurò ri- 
movere. Nei luoghi circostanti degli stessi trafori si 
proseguiva la coltivazione ornamentale con salici, in 
particolar modo nel sepolcreto, nella deliziosa col- 
lina , nomata pincietto , negli scoscendimenti del 
Vopisco. 

In ciò fare, avveniva spaventevole fiumana, che 
sotto il nuovo ponte scaricava copia grandissima di 
acque. Alla coscia destra di esso per una terribile 
frana s’ apriva una voraggine che con impeto in- 
ghiottiva le onde. A poche spanne di lì giace il 
memorando sito, ove nel Novembre del 1826 si pre- 
cipitò l’Aniene traendo nell’abisso l’intiera mole delle 
acque, e da dove originò la catastrofe per la patria 
mia tanto miseranda 1 È adunque colà nascosto tut- 
tora il formidabile nostro nemico , che dopo tanto 
spendio del governo, non s’ebbe cura, o non si seppe 
ritrovare, o riraovere !! Intanto alla frana si ripa- 
rava di presente con le solite posticce riempiture e 
la voraggine scompariva. 

Al cominciare di Marzo gli animi erano intenti 
•1 ritrovamento di cose antiche , e la società degli 
scavi se ne adoperava a tutt’uomo. Se però le spe- 
ranze rimanevano deluse nei tentativi praticati in più 
angoli della città, non così nella piazza di S. An- 


Digitized by Googl 



259 

drea, area (siccome è detto a pag. 199) delle anti- 
che terme, limitrofe al tempio di Diana, il perchè 
vi si aveva fortunatissimo incontro. Fatto avendo io 
proposito di dar conto in separato scritto con qual- 
che particolarità di tutti gli scavi del tiburtino ter- 
ritorio, in specie degli eseguiti dalla società, onde- 
che al presente dirò cosa unicamente che mi parrà 
degna di rimarco in seguitamenlo di quel poco che 
ho già rapportato (p. 10 al 14 , 199. e seg. 203. 
e seg. 224 e seg.) nel decennio. 

Lo scavo, che si eseguiva in detto luogo, pre- 
sentava di fatto planciti di terme, e grossi muri che 
in più lati movevano e fin sotto la chiesa di S. An- 
drea; circostanza che mi sprona di raccomandare al 
sig. Antonio Lauri benemerito priore della . confra- 
ternita del Gonf. ivi stanziata, perchè come uomo 
di buon senso e de’ buoni studj assiduo cultore, mano 
vandala tenga lontana da quei sotterranei , eh* esser 
patranno un giorno la traccia di archeologiche ri-, 
cerche. Si ritrovava sulle prime una bellissima testa 
di donna di marmo di paros poco lungi dal sito , 
donde nel 1778 si aveva una mano femminile, e ia 
epigrafe di Furio Mecio Gracco Correttore della Fla- 
minia e del Piceno (v. p. 199. e seg.). Se questa te- 
sta sia un ritratto, se appartenesse ad una statua , 
o ad un busto, se fosse di una delle divinità Diana, 
P allude o Venere (e di questa a me pare), sarà as- 
sunto del mentovato lavoro. Altri pezzi di statue rin- 
venivansi di un braccio, di una gamba, pezzi di rosso 
antico, di marmo giallo brecciato, due pezzi di a» 
fricano, una moltitudine di rottami di vetri di varia 
forma, più fìstole aquarie, varie medaglie, sole quat- 
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tro intelligibili , due di primo bronzo con la testa 
ed epigrafe dell'imperator Commodo, le altre di se- 
condo bronzo di CRISTINA AUGUSTA moglie di 
esso imperatore; nel rovescio di una, si leggea JUNO 
REGINA, dell’altra, JUNO LUCINA, amendue co- 
muni. Vicino all’anzidetta testa il frammento di una 
lapida così concepita 

EQVITES DEDERVjJf 
COIRAVERVNT 
YTfvc x J’DE 

di tasso indigeno, travertino , con cornice soprana 
e tre rosoni, e pare dovesse far parte di un lungo 
cornicione: i caratteri sono di cattiva forma, benché 
tendenti un poco al rotondo: per questi, per la qua- 
lità del marmo e per l’arcaismo 01 per V; pare che 
•e ne possa stabilire la impressione ai tempi della 
repubblica. 

Le riferite parole m’avviso che dovessero stare 
alla sommità di una lunga tavola verticale, che con- 
teneva la lista degli equiti fra i quali sospetto il primo 
essere stato un PLAVTIVS T. F. di gente tiburtina, 
supplendo a mio modo la rottura del marmo, por- 
tatovi dalla testa delle poche sigle visibili. Ed il Plau- 
tini , o altri che fosse , sarà stato per avventura il 
capo di que' signorotti, il perchè trovasi al posto pri- 
maio, e per le sigle DE forse decurto, che possono 
così interpretarsi per quel resto di lettere che suc- 
cede al nome. ' 

Si sa che gli equites , la cui istituzione origina 
dal fondatore di Roma , furono divisi dallo stesso 
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istitutore in tre centurie , denominandole ramenses , 
latienses , e lucer es-, poscia in legioni , onde legionari y 
e prima che singolari da Ottaviano, e augustani da 
Nerone, nomati furono sacculari quelli che contro 
Siila combatterono a favore di Cinna (1). Dal che 
è a dire, che formassero un corpo distinto. I descritti 
nella nostra tavola, sendo de’ tempi vetusti dovevano 
far parte, o de* legionari o de* sacculari , di patria 
tiburtini , e senza dubbio padroni dell’ edilìzio , il 
perchè lo diedero e destinarono ad utilità pubblica 
DEDERVNT, ne avevan la cura, e lo fornirono di 
ogni bisognevole COIRAVERVNT (2). Peccato che 


(1) Ascon. in Cicer. p. 149. 

(2) COIRAVERVNT per CVRAVERVNT. Il dittongo 01 invece 
di V nelle voci OINO e PLOIRVMEI è stato chiarito dal P. Sir- 
mondo nella illustrazione del monumento Barberino di Lucio Sei- 
pione figlio del Barbato (trovasi nel tom. IV. del tesoro del Grevio 
p. 1822), e con l'affinità de* due dittonghi 01, OE, e di quest'ultimo 
coll’V, e coH’esempio d'antica iscrizione che ha COIRAVIT per COE- 
RA V1T, o CVRAVIT. In proposito manderò i miei lettori a sei 
marmi capuani, che il grand'archeologo Borghesi riferiva in una 
lettera del 15 Ottobre 1837 indiritta al eh. Furlanelto (Lap. del M. 
d’Este p. 15), in tre dei quali in vece di curaverunt t e ludot si ha 
COIRAVERVNT, e L01D0S, e nelle altre COERAVERE, e LOEDOS, 
fissando alla prima l'anno 646 , alla seconda e terza il 648 , alla 
quarta il 650, alla quinta il 655, all’ullima per mancanza del con- 
sole collega di Calpurnio aveva dubbio potersi stabilire il 642 o 643 
oppure il 687 o 695. La qual cosa mi confermava nel giudizio che 
l'iscrizione del nostro frammento fosse in realtà dell’epoca repub- 
plicana. Sul conto poi del ridetto dittongo diceva il celebre Visconti 
(Mon. degli Scipioni) « che questo scambio di dittonghi cioè di 01 
per OV, giacché in antico cosi scrivevasi 1*V lungo, è una nuova 
conferma dell’ eloismo e doriamo della lingua latina; ildot per tldou 
dicean gli Eoli; Mofcai per Motivo» abbiamo in dialetto dorico presso 
i greci bucolici, i quali per lo piò terminano in o iva tutti i partici- 
pj femminini in ove» ». 
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la rottura del marmo ci lasci l’animo si orbo a saper 
il nome degli altri equiti, e a giudicarne con più si* 
curezza e meglio ! 

Ma poniamo da canto questi parti di minor 
conto de’ nostri scavi, e veniamo a quelli di amica 
e prospera ventura, donde la repubblica letteraria 
imparagonabile e rilevantissimo acquisto facea, più 
dotte e preziose rendeano le pagine della storia ti- 
burtina. Parlo dei famosi due titoli onorarj, amen* 
due scolpiti a due illustri patroni del municipio, T. 
CLODIO. PVPIENO PVLCHRO,eL. MINICIO. NA- 
TALI. QVADRONIO VERO; a questi dai decurioni 
ossia senatori, a quello dal senato e popolo di Tibur. 

Al primo di Aprile dagli stessi scavi della men- 
tovata piazza di S. Andre», un 15 passi lontano dai 
ruderi del tempio di Diana, si ritrovava il primo 
dei d etti due titoli cosi scritto 
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T.CLODIO.M.F 

PVPIENO . PVLCHRO . Max«mo 
C . V . COS . CVR . AED . SACRE . T . OPER . P ubi 
CVR . R . P . BENE VENT . ELECTO. IVD.SACR . AD census 
ACCEPT . PER . PROV . VELGICAM . C VR . R . P . LEPTIM 
ET . TRIPOLITANOR . VICEOPER . PVBL . PRO . COS 
PROV . MACEDONIAE . CVR . R . P . CATINENSIVM 
PR . VRB . Q . K . XV . S . F . TRIVMVIRO.MONET ALI 

PATRONO MVNICIPlI 
S.P. Q.T. 

Tito Clodio Marci filio (manca la tribù) Pnpieno Pul- 
chro Maximo Clarissimo Viro Constili Curatori Ae- 
dium sacrarum et operum publicorum curatori rei - 
publicae Beneventanae , Eleclo Iudicio sacro ad census 
acceptandos per Provinciam Velgicam (Belgicam), Cu- 
ratori Reip. Leptimagnensis et Tr ipoli tanorum, Viceo- 
perum publicorum , Proconsuli Provinciae Macedoniae , 
Curatori Reip. Catinensium , Praelori Urbano , Quae- 
stori Candidato , Quindecemviro Sacris Faciundis , 
Triumviro Monetali , Patrono Municipi]', Senatus Po - 
pulusque Tiburtinus. 

La tavola di marmo di Carrara è rotta nella parte 
superiore alla destra di chi legge: alta pai. 4. lar- 
ga 3. 1 . Il chiarissimo sig. Marchese Giuseppe Mei- 
chiorri la pubblicava nel giornale romano, il Sag- 
giatore, compilato dai eh. avv. Achille Gennarelli, 
e Paolo Mazio (1), ed incarnando alle classiche co- 
gnizioni del sommo Borghesi le proprie , maestre- 


(1) Anno 3. Quad. 5. voi, 3. p. 292. 
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volmente la illustrava, facendone rilevare il doppio 
pregio , della novità e della importanza letteraria. 
Due sole inavvertenze sfuggivano alla sperimentata 
deligenza di lui , i' una alla linea terza , ove non 
SACR. ET, ma SACRE. T sta scolpito nel marmo; 
l’altra alla linea quarta, ove è impresso IVD. e non 
IVDIC , inesattezze originate senza dubbio per chi 
gliene comunicava la copia. 

Nella somma questo marmo ci reca un nuovo 
console suffetto e il discendente , in passato affatto 
sconosciuto, deU’irrvperator M. Clodio Pupieno Mas- 
simo (1), che con Balbino regnò nel 991 di Roma, 23S 
dell’E. V., e furono i primi Augusti, che Pontificatum 
Maximum geminasse videntur (2); inoltre tutte le co- 
spicue cariche che orrevolmente sostenne, delle quali 
dalla storia non si aveva il più piccolo sentore. Cosa 
però si potrà per me aggiugnere a quanto nobil- 
mente e con la precisione più grande si trova ri- 
tratto nella illustrazione del Melcbiorri? Nullameno 
a non trasandare del tutto in quest'appendice il pe- 
regrino concetto del marmo, dirò, che Tito Clodio, 
Patrono tiburtino, fu figlio unico che ora si conosca 
dell’imperator Pupieno : che questi avesse otto fra- 
telli, quatuor viri et quatuor puellae , qui omnes in 
pubertate inlerierunt (3): che l’avo si nomò Massi- 
mo , unus e plebe ut nonnulli dicunt , faber ferra - 


• « (1) Che Mareo fosse il prenome dell 1 imperatore lo appariamo 

dalle medaglie 1MP. CAES. M. CL0D1. PVP1ENVS AVG. - Evizzo 
sopra le med. ant. p. 690. Patarol Series augg. p. 23. 

(2) Morcelli Insc. num. p. I. p. 217. 

(3} Capitolino-Max. et Balb. $i 5. 
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riut , ut olii redarius vehieularius , fabricatw ( t) : 
che nella nascita del padre prodigiosi avvenimenti, 
narra Capitolino: che discorsa la sua puerizia nella 
casa dello zio Pinario imprese la carriera militare, 
nella quale grandemente si avanzò sumptu Pescenniae 
Marcellinae , che se lo aveva adottato ed alimentava, 
e progredendo nei gradi onorifici ottenne nel 233 
dell’E. V. i fasci consolari, come da un piombo del 
museo Kircheriano (2) ; nel 238 la prefettura di 
Roma, nella qual carica prudentissimus ac ingemo- 
sissimus et severissimus adprobatu» est , tantoché il 
senato lo praclamava imperatore , quare senatus et 
homini , quod non licebat, velati novae familiae, im- 
perium tamen detulit (3). 

Per le dovizie dell’ anzidetta nobile matrona , 
come M. Clodio Pupieno potè delle virtù e de’ ta- 
lenti proprii prevalere, ondechè per gradi saliva sino 
al massimo degli onori, all’Impero, così Tito Clodio 
suo figlio potè avere, m’avviso, quella scelta e buona 
educazione che nella società civile sì altamente lo se* 
gnalò, e che al padre diede la compiacenza di vederlo 
percorrere gli onorati incarichi dal primo gradino 
di triumviro monetale , e fattosi scala agli altri , in 
quel della pretura , del proconsolato , dei fasci. E ciò 
molto innanzi ch’egli salisse all’impero, poiché, sic* 
come assennatamente riflette il Melchiorri sull' au- 
torità del Borghesi, il titolo onorario innalzato a lui 
dal senato e popolo di Tivoli, quando ebbe natu- 
ralmente il consolato, non avrebbe recato il preno- 

(1) Iti. loc. cit. 

(S) Vedi a pag. 67. 

(3) Id. Capii, loc. cit. $. 6. - Herodianus in Maiiminia c. 13. 
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viva sepolta per ordine del malvagio Caracolla, an- 
corché la innocente altura exclamaret scire ipsum 
Antoninum se Virginem esse (1). L’investigare però di 
vantaggio a chi pertenesse e da chi con probabilità 
originasse la gente Clodia , che giunse ai fasti e alla 
corona imperiale, non è de’ miei omeri, e perciò mi 
starò ad udire il pensiero dei dotti , ai quali indi- 
riggo tanta ricerca. 

A satisfare peraltro la brama, sul marmo di 
Godio , del benevolo lettore, mi faccio ad invitarlo 
a leggere la summentovata illustrazione del Melchiorri 
dalla quale con ogni particolarità potrà apprendere, 
che questo patrono tiburtino, le cui cariche sono scol- 
pite con ordine inverso, presa la toga virile ai 18 
anni divenne triumviro monetale., fece poscia parte 
del collegio de’ quindecemviri sacris faciundis ; al- 
l’anno 25 esercitò la questura ; d’un salto la pretura , 
valendosi senza meno del privilegio accordato da 
Alessandro Severo ai questori candidati di essere 
esentati dal tribunato della plebe, o dalla edilità , 
giusta le osservazioni del celebre Marini (2); dappoi 
fu curatore della repubblica di Catania , proconsole 
della provincia di Macedonia , sostenne le veci di 
«aratore delle opere pubbliche , fu curatore della re- 
pubblica leptimagnense , e della tripolitana , gli fu 
conferita la magistratura per nomina imperiale nella 
provincia Belgica , ove eziandio ebbe l’incarico del 
censimento , fu curatore della repubblica Beneventana ; 
da ultimo assumeva la cura delle fabbriche sacre , e 


(l ) Dione lib. 77. 
(1) F. A. p. 803. 
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quella dei luoghi pubblici , di cui dissertò con tanta 
sapienza il Borghesi, come ultimo gradino per salire 
al consolato (1), del quale non potendo nella per* 
sona di Clodio precisare l’anno, seguiremo il con- 
siglio di fissar l’epoca dell’impero di Alessandro Se- 
vero, sempre però sugli ultimi anni di sua vita, che 
cessò al 988 , 235 dell’ E. V. Nel quale incontro 
senza dubbio dal municipio tiburtino s’innalzava a 
lui patrono uDa statua, sotto della quale scolpivasi 
la descritta iscrizione. 

L’altro marmo di Minicio Natale si discopriva 
il 3. dello stesso mese, poco lontano da quel di Clodio , 
e questo secondo supera di gran lunga il primo in 
pregio ed in novità. Eccolo come innanzi tutti per 
me si ritraeva non ancora tirato su dallo scavo 


(I) Memoria sopra il cons. Biirlmlejo pag 49. eseg. 
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L . MINICIO . L . F . GAL . NATALI 
QVADRONIO . VERO . COS . PROCOS 
PROV . AFRICAE . AVGVR . LEG . AVG 
PR .PR .PROVINCIAE . MOESIAE . INFER 
CVRATORI . OPERVM . PVBLICORVM 
ET . AEDIVM . SACRAR . CVRAT . VIAE 
FLAMIN . PRAEF . ALIMENTOR . LEG 
AVG . LEG .VI . VICTR . IN BRITANNIA 
PRAETORI . TRIB . PLEB . CANDIDATO 
QVAESTORI . CANDIDATO . DIVI 
HADRIANI . ET . EODEM . TEMPORE . LEGATO 
PROV . AFRIC . DIOECESEOS . CARTHAGINIEN 

PROCONSVLIS . PATRIS . SVI . TRIB . MIL . LEC .T 

A'DIVT . P . F . ITEM . LEG . XT. CL . P . F. ITEM . LEG 
XIIII . GEMIN . MARTIAE . VICTRIC . Ili . VIRO 
MONETALI . A . A . A . F . F. PATRONO . MVNICIPII 
CVRAT. FANI. ERC . V. DECVRIONES . TIBVRT 
EX : AERE , COLLATO. Q. Q. MAXIMI . EXEMPLI 

Al sinistro Iato 


CVRANTE 

M . TVLLIO , BLAESO 


Lucio Minicio Ludi plio Galeria (tribù) fiatali 
Quadronio Vero , Consuli, Proconsuli Provineiae Africae, 
Auguri, Legato Augusti Pro Praetore Provineiae Moe- 
siae inferioris, Curatori Operum publicorum , et ae- 
dium Saerarum, Curatori Viae Flaminiae, Praefecto 
Alimentorum, Legato Augusti Legionis sexlae Vietri * 
cis in Britannia, Praelori, Tribuno Plebis Candidato, 
Quaestori Candidato Divi Hadriani, et eodem lem- 


2T0 

pore legalo Provìnciae Africae Dioeceseos Carthayi- 
nien&is Proronsulis Patris itti, Tribuno Militum Le- 
gionis privine adjulricis pine felicis, ilem legioni s un • 
decimae Claudiae Piae felicis , item Legioni s decimae 
quartae Geminae Martiae Victricis, Triumviro Mone - 
tali Auro Argento Aere , fiondo Feriundo , Patroni Mu- 
nicipi j , Curatori Fani Herculis Victoris , Decuriones 
Tiburtcs , ex aere collato , Quinquennali Maximi 
Exempli. 


Curante Marco Tullio Blaeso. 

Il marmo è alto palmi 6. 3; largo 3 G. nella 
fronte, e 3. nei lati; alla destra ha il simpulo, alla 
sinistra la patera: fu base di una statua colossale 
eretta al grand’uomo Lucio Minicio Natale Quadro- 
ni Vero. 

Lo pubblicava pel primo il eh. archeologo 
sig. Grifi nel Diario di Roma, ma c on dispiacere lo 
vedemmo mancare del laterale CVRANTE M. TVL- 
LIO BLAESO. Fedelmente lo pubblicava dappoi il 
soprallodato Melchiorri (I), il quale, come in quello 
del discendente di Pupieno , così in questo alle pro- 
prie cognizioni unendo quelle inarrivabili del cro- 
nologo di S. Marino , ci recava particolarizzata la 
storia deH’illustre personaggio, che non fa desiderare 
di più. E noi per dirne alcunché faremo studio d’imi- 
tare la industre ape, raccogliendo in poche parole il 
bello classico dell’onorario cippo , poche cose ag- 
giugnendovi anche per un frammento di altra la- 


Saggiatore ann. 3- qnad. 8. p. 2T0. t seg. 
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pitie, capitato non è molto ia mie mani, che senza 
meno riguarda il personaggio stesso. 

L'utile grande che si ha da questo marmo con- 
siste particolarmente nell’ assicurarci che due erano 
i Minici Natali, amendue prenominati Lucii, amen- 
due proconsoli dell’ Africa , amendue consoli , ma 
con la differenza che il padre ebbe i fasci da Tra- 
jano e più tardi la legazione della Pannonia, men- 
tre il figlio li ottenne da Adriano e fu poi legato 
della Mesia inferiore. Il che se non tutto si disco- 
pre dalle circostanze scolpite nel tiburtino, esso ne 
motivava lo svelamento e la spiegazione in due fram- 
menti separati, che il giudizio del Borghesi riuniva 
in uno e divinamente suppliva, l’un de’ quali serbato 
in Barcellona fu edito dal Grutero (1), dal Mura- 
tori (2), e da altri, ma meglio dal Finestres de Mon- 
salvo (3), l’altro dagli stessi Muratori (4), e Fine- 
stres (5), ritrovato a Mattaro poco lontano da Bar- 
cellona. Io lo trascrivo dall’ illustrazione del Mel- 
chiorri nel modo che segue: 


(1) P. 498. ». 

(2) P. 436. 2. 764 3. 

(S) Inscript Catalanse p. 306. 
(4) P. 438. 10. 

(8) L. cit. p. 313. 30. 
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Per il qual marmo riammassato coll’ ajuto del 
nostro, ne segue che in passato si sbagliò dagli eru- 
diti, che credettero non due , ma un sol Minicio : 
inoltre, che costoro non furono di origine italiana, 
ma spagnuola, e lo si rileva dal luogo del ritrova- 
mento dei frammenti, dal contenuto dei medesimi , 
merceché in un proprio fondo a proprie spese co- 
struito avevano ad utilità pubblica un bagno BA- 
LINEVM cum por/ICIBVS. SOLO. SVO ET Pecu- 
nia sua FECERVNT, siccome avevan fatto eziandio 
i loro coetanei e connazionali Lido Sura (1) e L. 
Dasumio (2) consoli anch’essi; dalla tribù GALeria, 
cui erano ascritti, mentre si sa che a questa tribù 
furono censite le città di Tarragona e Barcellona j 
da ultimo dal cognome QVADR0N10 che reca il 
figlio patrono di Tivoli, il quale portasi anche da 
quell’ altro spagnuolo Q. Licinio Silvano Graniano 
Quadronio Proculo di un marmo di Badalona in Ca- 
talogna del Muratori (3), collega di Minicio il pa-t 
dre nel consolato del 187, col quale sembra che di- 
venissero congiunti con qualche vincolo di cogna- 
zione per parte di donna. Per lo che concluderò col 
Borghesi si avrà tutto il fondamento di credere che 
i due colleghi Minicio Natale e Silvano Graniano siano 
stali due spagnuoli promossi al consolalo dal loro 
connazionale Trajano. 

Stabilita in tal guisa la patria de’ due Minicii , 
mi farò a dire in primo luogo alcuna cosa del pa- 
ti) Ordii n. 2190. , 

(2) Ad «no testamento. 

(3) P. 71*. S. 

18 
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dre, « che sembra fin dalla sua giovinezza si occu«- 
passe non solo delle armi , ma anche della scienza 
del diritto, la quale, sappiamo da Cujacio, che ap- 
parasse dalla scuola sabiniana , e che ne salisse in 
grande fama , ondechè Salvìo Giuliano , ordinatore 
dell'editto perpetuo nel 130, raccolse sei libri intorno 
la giurisprudenza scritti da esso, e che disgraziata-r 
mente smarrirono. Ne usava egli alle varie opporr 
tunità nelle sue risposte, facendo del nome di lui 
mai sempre onorata menzione. Per il che assennala-» 
mente riflette lo stesso Signor Borghesi, seguito dal 
Melchiorri « sarà facilmente spiegato come coll’arti del 
» foro (sempre nobili ed onorifiche ) potesse egli 
» forestiero elevarsi alla prima dignità dell’ impero, 
ìi.e come ardua a lui riuscisse la salita al conso* 
» lato, che ad altri veniva spianata dalla nobiltà dei 

4 . 

» natali e dal favore de’ congiunti ». A questa fonte 
di nobiltà, arroge, ch’egli fu, siccome è detto, con* 
nazionale di Trajano, le quali cose congiunte in-* 
sieme lo portarono senza meno alla gloria nella vita 
civile e militare, c gli procacciarono quella nobiltà 
di prosapia che si trasmette ai futuri (1). 

Consta che Ufinicio alle nobili e prime dignità 
delPimpero salisse; e si conghiettura, che avendo il 
suo figlio l’età di anni 25 (come proveremo dappoi) 
sotto di Adriano, potesse la carriera sua politica aver 

> (1 ) La nobiltà acquistata dalla gente Minici? io la ritraggo anche 

da nna iscrizione del museo di Parigi, che tanto pose in angustia 
l’autore che la divulgò, ma che per eccellenza veniva letta e sup- 
plita dal chiarissimo dott. Lahus nella ristampa de’ monumenti Ga- 
bi ni deli’immorlal Visconti (Milano dalla Soe. Tip. dc’Clas. hai. 1835 
p. 144); la quale dice cosi 
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avuto comineiamento sotto Domiziano. Dal frammento 
testé riferito di Spagna rilevasi che fu primamente 
quadrumviro presidente delle strade interne di Roma, 
e ch'esercitasse la questura in una provincia, che il 
Borghesi fondatamente sospetta, deU’Africa. Tu tri- 
buno della plebe, pretore, uno dei tre legati del pro- 
console annuale dell’Africa, altro incarico ebbe nella 
guerra Dacica, fu legato del divo Trajana, però le- 
gionario, siccome ben ragiona il Mekhiorri, perchè 
era stato pretore, senza poter dire a quale delle le- 
gioni egli comandasse, avendo avuto luogo in quella 
spedizione, per quanto si conosca, la I Minerva (1), 
la II Adjulrice (2), la IV Flavia (3), la VII Clau- 
dia (4) , la XIII Gemina (5), e forse la I Itali- 


Bli«- Manttm». Sacnon 
MARIAEJ. RVF1NAE 
ClnrUsimae . P uellae 
iMcitu . MARIVS . VETINVS 
MAUCIAiNVS . MINICIA 
NVS . Ciariuitmu . Imeni.» . PATER . FECIT 
VlXtT . MENSES . DII 
DIES . VII 

f • - - 

•e *i avrò io Rufina, dice il dotto editore, noe bambina dell’illnslre 
prosapia, rapita di quattro mesi, e sette giorni al suo genitore, gio- 
vine anch’esso di poco più di venti anni. I,a gente Maria dalla quale 
U fatino t disceso, e i soprannomi di Marciano e Miniciano che 
ostenta, chiaramente ne avvertono ch'era «tato attenente dei Minicii 
e dei Marii noli nelle storie romane, quindi persona di qualità, a 
cui s’ addiceva il litoio di chiarissimo giovine, come a sua figlia 
quello di Puella chiarissima. 

(1) Grutero p. 1101. 3. 

(2) Marini f. A. p. 830. 

(3) Bullett. Archeol. del 1815 p. 132. 

(4) Ordii n. 3044. 

(5) Grut. p. 420. 1. 
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ca (1), eccettuando la Y Macedonica (2). perchè capila* 
nata da Pompeo Falcone (3). Nella qual guerra Mini- 
ciò meritò i doni militari, ed oltre quelli suppliti dai 
Borghesi, il frammento ci ricorda le tre corone murale , 
vallare , ed aurea colle aste pure, e siccome i doni 
militari soleano ordinariamente dispensarsi alla fine 
della guerra, e per due volte avendoli Minicio ri- 
cevuti, secondo il marmo, cosi m’awiso che la prima 
volta ebbe luogo il 103 quando fu compiuta la prima 
spedizione con una pace poco durevole contro De- 
cebalo , e la seconda nel 105 quando appunto la 
Dacia fu ridotta in condizione di provincia. Se però 
due furono queste spedizioni, nei marmi non si fa 
menzione che di una sola, ritenendosi la seconda come 
continuazione della prima. Minicio nell’anno seguen- 
te 106 in premio ebbe il comando della legione III 
Augusta ch’era nell’Africa, cui era congiunto in quel 
tempo il governo della Numidia, ed in questo incon- 
tro, ho per fermo che Trajano facesse il celebre re- 
scritto ad Minicium Natalem riportato dal giurecon- 
sulto Ulpiano, col quale per sua domanda sanciva 
il privilegio ai militari di poter trattare le loro pen- 
denze e spedirle anche ne’ giorni feristi (4), e nell’anno 
appresso di detta legazione, 107, par certo che otte- 
nesse i fasci consolari (5) constando ch’egli conseguisse 

(1) Kellermann. Vig. n. 253. 

(2) Grut. 391. 4. 

(3) Visconti Mon. Gabini p. 206. 

(4) L. 9. ff. de feriis. 

(5) Lo deduciamo dalla memoria de’ suoi fasci segnala nel de- 
creto di Sora riprodotto dai cb. doti. Mommsen nel Bullelt. Arch. 
del 1846 p. 42, datato Q. LICINIO GRANIAMO. L. MINICIO. NATA» 
Co*"* dalla seguente di Badalona nelle Spagne, scorrettamente riferita 
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dopo di Plinio la carica di curatore del Tevere ch’era 
consolare, avendola quegli lasciata per recarsi legato 
nella Bitinia; la quale proseguì ad esercitare sotto il 
successore Adriano, conforme rilevasi dal marmo; da 
Trajano ebbe anche una delle provincie cesaree, che 
senza meno fu la Pannonia, e questa ancora prose- 
guì a ritenere, secondo lo stesso marmo, sotto Adriano, 
la qual provincia se per la conquista fattane da Ti- 
berio formava una provincia sola, Trajano dietro le 
guerre daciche la divise in due cioè superiore e in- 
feriore. A Minicio toccò la inferiore , e questa noti- 
zia la ripetiamo all’ingegnoso ragionamento del Bor- 
ghesi, sulla base che i legati cesarei, che avevan di- 
ritto di eleggere i nuovi tribuni nelle legioni de’ loro 
dipendenti, v'impiegarono ordinariamente i propri 
figli, e difatlo rilevasi dal marmo, che quando egli 
passò per proconsole in Africa vi condusse il suo fi- 
glio, dandogli la qualità di assessore, nella qual’epoca 
consta anche, che il figlio era tribuno della legione I 
Adjutrke , che fu appunto una delle paunoniche, e 
precisamente ['inferiore^ il perchè quella legione per 

da) Muratori p. 714. K, correttamente dal Borghesi (Sag ivi), cui la 
comunicava il numismatico doti. Pileria»: Q. LICINtO| Q; F. SILVA- 
NO | GRANIAMO | QVADRONIO | PROCVLO III. | VIRO. AD. M0| 
NOAM. TRIB. | MIL. LEG. VI. VlCT | P. F. D. D. [Per qne.ta e pel 
decreto di Sora, il latercolo riportato dall’ Oderico Syll. p. 231. 
c 2:16, dal Marini f. A. p. 124. viene ristaurato cosi: MiSieto Natali \ 
Q. LICINIO SILVANO. URANIANO [ coi | LAT. FVER. PR Idi u. 1VL: 
dal che ne deriva che qnesto consolalo precedendo di due anni l’al- 
tro di Elio Adriano e di Trabazio Pisco del 109, quello del nostro 
Minicio sia caduto nel secondo nundioo del 107, iu cui i consoli ordi- 
narj furono Licinio Stira per la terza volta, e Sosio Senecione per la 
seconda, ciò che si accorda appuntino co» calcoli desunti dalla lapida 
di Barcellona. •» 1 >■■■ f.’> • ' '• 5 •’> OVfi 
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testimonianza di Tolomeo stanziava nei quartieri d* 
Bragatio , che colà appunto rimane. Al IO Agosto* 
del 117, quando moriva l’imperatore Trajano, spi- 
rava a Minicio il decennio del suo consolato del 107, 
dopo del quale gli competeva il diritto di prender 
parte nella sortizione delle due provincie senatorie 
dell’Asia e dell’Africa, ed è ben basata la conclusione 
del Borghesi e Melchiorri, che ciò avvenisse sul prin- 
cipio del 1 19, poco più di undici anni dopo i fasci, 
secondo il consueto, ed avesse la provincia dell’Africa, 
quando cioè Adriano, poco dopo del suo arrivo in 
Roma, 118, per le mosse de’ sarmati, e de’roxolani 
fu costretto di ripartire per la Mesia nell’ Asia per 
fronteggiarli. Lo che posto, dirò col Melchiorri, se 
il figlio! fu questore, mentre egli era proconsole, il 
frammento di Spagna, che lo chiama designato tri- 
buno della plebe, sarà stato inciso, secondo le regole 
della legge annate, nel 121 , e quindi ci mostrerà 
che il padre sopravvisse al ritorno dell’Africa. Ma non 
potendo sapersi altro delle geste di lui, fa di me- 
stieri conoscer quelle del suo figliuolo, delle quali 
parlasi nel tiburtino marmo. 

La carriera politica e militare di Minicio Na-*- 
6dé figlio ci viene, la dio mercè, per intiero ma- 
j^festata dal marmo stesso, e sarebbe strana cosa di- 
sconvenire dal Borghesi e Melchiorri, che per avere 
una fluida sicura in discorrerla , s* avvisano , esser 
mestieri dipartire dalla carica, eh egli sostenne di que- 
store, la quale dalle cose antidette la scorgemmo eser- 
citata al 119 nel proconsolato del padre nell’Africa, 
òndechè in detta opportunità anni 25 incominciati 
aveva : e con questo dato nel parlare delle cariche 
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di lui ini ordine inverso, ; non ci è dato sicuramente 
di errare. 

Perchè peraltro meglio s’intenda quanto si ap- 
partiene a questo Insigne personaggio, sertìbrami as- 
sai opportuno di rapportare prima di tutto le lapide 
che singolarmente parlano di lui, il perchè dal con- 
tenuto di quello ritrovato in Tivoli è a conghiettu- 
rarsi che tutte lo precedessero. Votiva è la prima 
al Dio Ercole e fu dissepolta dalle rovine del tempio 
che se ne venerava in Tivoli. 

. HERCVLI 
TIBVRT . VICT 
ÈT . CETERIS , DIS 
PRAET . TIBVRT 
L . MINICIVS 
NATALIS 

COS . AVGVR ; 

LEG. AVG.PR.PR 
PROVINO IAE , 

MOESIAE . INFER 
VOTO , SWScepto (1) 

L’altra è pur votiva al Dio Escutapio ritrovata 
In Tivoli in S. Arcangelo, riferita da più autori , 
come fu dissepolta, in greco (2), tranne il Volpi che 
la reca in latino (3) « . ‘ v : . 

(1) La recano lo Smezio p. 24. 8. Grntero p. 49. 6. Volpi Vet. 
lai. prof. tom. X. p. 1. p. 116. Di questo abbinai parlato alla distesa 
nella nota a pag. 20. e seg. 

(2) Smezio p. 28. 8. (irutero p. 69. 8. Muratori p 433. 8. Mel- 
chiorri loc. cit. 

(3) Vet. Lat. tom. X. p. 1. p. 203. 
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ACKHAPIO) BEO) 

CU) THPI 

A . MINIKIOC . NÀTALIOC 
YJIATOC ANOrnATOC AIBYHC 
ATroYP nPECBEYTHC KAI 
ANTICTPATHroC CEBACTOY 
MYCIAC THC KATGJ 
* TON NAON KAI TON B60MON 

ANE0HKEN 

Aesculapio Deo Servatoti, L. Minicius Natalis Consai, 
Proconsul Lybiae , augur legatus propraetore Au- 
gusti Mysiae inferioris , templum et aram dicavit. 

Un frammento venuto all’aprico nei decorsi me*- 
si ritrovato nel fondamento di una casa fabbricata 
sulle rovine del tempio di Ercole, che a me rega- 
lava il cortese Camillo Saraceni, pei supplimenti cho 
coll’ ajuto dell’ altro in discorso ho potuti farvi, ci 
assicura che parli di Minicio Natale. Non saprei di- 
re se vi si comprenda un cippo sepolcrale, onorai 
rio, o votivo, benché io sospetti che potesse essere 
onorario, siccome quello trovato nella piazza di s. 
Andrea, il perchè non discorda che all’uomo di tan- 
te cospicue doti i tiburtini innalzassero più statue, 

. o più epigrafi scolpissero nei marmi, allogandoli co- 
me nelle terme , o in altro pubblico edilìzio , così 
anche nel tempio di Ercole. Eccolo pertanto coi ri r 
j spettivi supplimenti. 

I « * <’ • ' ‘ 4 . . . 
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Prov. Afric. dioecese OS . CAft thaginien 
Proconsulis Pat RIS . SV I . T rib. mil. Leg. 1 
Adjut. P. F. it £M . LEG . XlT C l. P. F. item. Leg. 
UHI. gemi N . MARTIA e. victric. 111. Viro 

Mone TALI . A . A . A. F. F. Patrono Munieipii 
Cura TO ri Fani Herculis Victoris 


. . . . Provinciae Africae Dioeceseos Carlaginiensium , 
Proconsulis Patrie sui, Tribuno Militum Legionis pri- 
vine Adjulricis Pine Felicis , item Legionis Undecimac 
Claudiae Piae Felicis , item legionis Decimaequarlae ge- 
minae Martine Victricis , Triumviro Monetali , Auro 
Argento Aere Fiondo Feriundo Patrono Munieipii Cu- 
ratori Fani Herculis \ictoris . . . 

Non sarà poi fuor di proposito l’ asserire che 
Minicio potesse avere nella Penisola più luoghi di 
delizia, e più proprietà, e che come addetto al sacer- 
dozio degli Auguri , o perchè portato per sua in- 
dole al culto degli Dei, a questi in varii luoghi fa- 
cesse e sciogliesse voti, il perchè sappiamo che vi- 
cino a Canino nel 1809 venisse ritrovata la seguen- 
te lapida (1) votiva al Nume Apollo 


(i) Fra Framm. Je’Fasli muri. 22 Cardinali Diplomi Mil. mini. 
239. Melchiorri loc. cit. 
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A POLLINI . SANCTO 
(«) L . MINVCIVS . NATALIS 
COS . PROCOS . AFRICAE 
AVGVR , LEG . AVG 
PROPRAETOR . MOESIAE 
INFERIORIS 

Ecco difatti altro marmo che ci assicura de’ 
suoi possedimenti verso Canino; e sappiamo dall’il- 
lustrazione del Melchiorri, che questo nuovo marmo 1 
sarebbe rimasto inutile ed infruttuoso, se per for- 
tuna non fosse capitato sotto gli occhi del chiaris- 
simo professor Francesco Orioli, il quale nel visitare 
un’antico acquidotto nelle vicinanze di Viterbo dal 
piancito di esso ritraeva una iscrizione mancante in 
più lati, lasciatavi impressa da un marmo adopera- 
tovi tempo già fu a ristaurazione. La comunicava 
egli al grande Borghesi, che per assai tempo la fe- 
ce oziare, e tuttavia si starebbe nell’oscurità, se alla 
luce non fosse tornata la iscrizione di Minicio, coll’ 
ajuto della quale potè meravigliosamente supplirla, 
c determinarne il contenuto riferibile in tutto alle 
gloriose geste del Tiburtino Patrono. Pare dal pri- 
mo rigo in greco che sia una dedica ad alcune divi' 
nità BEOIC, che per essere assai frusto fu impos- 
sibile supplirlo. Ecco come il Borghesi la comuni- 
cava al Melchiorri, che pel primo la pubblicava nel 
citato suo commento: 


(0 Non rechi meraviglia di vedere A/inueiU* per Minicius, giac- 
chi per autorità del Marini (Arcali p. 801. 807 ) indiati il temente 
tu acritta questa voce. 



......... BAI ... Ria .... . MCKAI ..... C0EOIC 

L. Minicius, L. F. Natalis. Cos. Aug. PrOCOS. PROV. Afrìcae Leg. AVG.PR.PRPROV. MOESIAE 
IN ferioris. Curai. Oper. Pnblieor. et acDIVM. SACRARum. Caratar. VIE. FLAMINIAE 
Praef. Alimentar. Leg. Aug. Leg. VI. VIC<R. IN. BRITANNIA. Pmetor. Trib. Pleb. candidalus 
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Premesse queste nozioni, m’inoltro nella trat- 
tazione delle cariche di Miuicio, proponendomi d’in- 
dicarle solamente per non ripetere quanto saggiamen- 
te se n’è detto dal Melchiorri. Intanto si ponga di 
nuovo mente ch’egli all’ 872 di Roma, e 119 dell’ 
Era Volgare, aveva anni 25 incominciati , siccome 
è detto. La prima carica da lui sostenuta fu di Tri- 
umviro Monetale , assunta la toga virile, ondechè cor- 
rea l’anno 112, imperava Trajano, ed aveva esso 18 
anni. La carica di Tribuno militare della Legione 
Xflll gemina Marzia Vitlrice nella Pannonia Supe- 
riore, della Legione XI Claudia Pia Felice nella Ger- 
mania anche Superiore, e della Legione I Adjutriee 
Pia Felice nella Pannonia Inferiore, la sostenne dal 
113 al 119, ossia dai 19 ai 25 anni di sua età. In 
questo anno, siccome ho accennato parlando del Pa- 
dre, ebbe la legazione della Provincia di Cartagim r 
imperante Adriano cui attribuire dobbiamo per questo 
marmo le suddivisioni di Provincie con la voce DIOE- 
CESEOS, che fino a quest’epoca non era comparsa,, 
ma in tempo posteriore, cioè sotto Alessandro Severo; 
nello stesso anno fu Questore eletto dal medesimo Im- 
peratore QUAESTORI CANDIDATO DIVI H ADRIA- 
NI. che senza meno lo esimè dall’onere personale di 
recitare in Senato, siccome avrebbe dovuto, le ora- 
zioni ed epistole di lui. Sostenne il Tribunato della 
Plebe dal 119 al 124, ossia dai 25 ai 30 anni, in cui 
fu fatto Pretore. Facendo attenzione al citato fram- 
mento di Barcellona, ed eseguito fra i due marmi il 
debito confronto, statuiremo qui il di lui Augurato , 
che par certo avesse per privilegio prima dei Fasci. 
All'anno 125, 31 dell’ età sua, fu onorato del co- 
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mando della Legione VI Vittrice, ch’era già in In- 
ghilterra. Poni a tu qui la salita di lui al Consolato 
fra i Buffetti del 127 , 33 di sua vita , seguendo il 
volo del Borghesi espresso dal Mclchiorri; polendo 
anche stare, secondo i medesimi, dopo la Cura della 
Via Flaminia , e Prefettura degli Alimenti , carica eh’ 
egli sostenne, e che fu indistiutamenle conferita ad 
uomini tanto pretori i quanto consolari. Dappresso 
ebbe la Cura de luoghi pubblici e delle Fabbriciie sa- 
cre , la quale benché esser potesse il gradino ultimo 
per arrivare ai fasci, pure ai tempi, di cui è paro- 
la, con maggior frequenza fu data dopo il Conso- 
lato. Fu legato Propretore di Adriano nella Provin- 
cia della itesi a inferiore. Da ultimo dopo la Pro- 
vincia Cesarea, ebbe la Senatoria , cioè quella dell’ 
Africa^ di cui fu Proconsole dopo un decennio dal 
Consolato, e pare nel 138, ultimo dell’ Impero di 
Adriano. 

E volgendomi ora alle cariche che per la mia 
Tivoli sostenne, par certo che nel suo territorio po- 
tesse avere un luogo di sollievo, una villa, per il che 
ne accettava la cura del Tempio di Erede Vincitore^ 
CVRATORI FAM HERCVLIS VICTORIS, il pa- 
tronato del municipio PATRONO MVNICIPII, e la 
quinquennalità Q. Q. quinquennali , ossia la censura 
MAXIMI EXEMPLI. Per la quale espressione unica 
e singolare è duopo dedurre che in questo incarico 
ai segnalasse grandemente, il perchè non si trova 
usata in altri quinquennali tiburtini , benché molti 
ne ritragga dalla mia collettanea, nè altrove, e sola- 
mente in un marmo ritrovalo nell’antico foro tibur- 
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tino , edito da molti autori (1) e reeentemente da! 
Kellermaan (2) rileviamo la stessa espressione adat- 
tata ad un Cajo Popilio Caro Pedone, però non co- 
me quinquennale , ma come CVRATOR MAXIMI 
EXEMPLI. 

L’utile letterario, storico , <ed archeologico che 
si ha da questo recente marmo tiburtino, ho per fermo 
che non avvi alcuno che osi negarlo : imperocché 
oltre all’averci distìnti due Minicii Natali, che in pas- 
sato confondeva nsi, e si credeva un solo, oltre al- 
leverei aperta la via di poter intendere marmi in 
passato inintelligibili, riunire frammenti disparati, e 
supplirli , ci addimostra ad evidenza che i prefetti 
non sono stati già istituiti da M. Aurelio, presentan- 
doci un di questi prefetti sotto Adriano. 11 principe 
degli archeologi, il più volte lodato conte Borghesi, 
nella dottissima sua memoria sopra il console Bur- 
bulejo parlando della cura delle strade, sull’autorità 
di Svetonio e di Dione, ne originava la istituzione da 
Augusto, e scorgendovi coll’andar del tempo unita 
anche la cura degli alimenti, c da ultimo anche la 
prefettura, in specie all’epoca di Marco Aurelio, con 
fondamento sospettò per mancanza di monumenti , 
che di detta innovazione potesse essere stato au- 
tore il prefato imperatore, di cui scrisse Capitolino 
de alimentis publicis multa prudenter inverni. Questo 
semplice pensiero dubitativo divenne poi qual fatto 
positivo presso il chiarissimo dott. Henzen, dicendo 

(1) Grut. 437. 6. Marzi St Tib. p. SO. Gabral e del Ri p. 8. 
Viola St. di Tivoli p. 2S. Sebastiani p. 100. 

(2) Vig. n. 247. 


Digitized by Google 


287 

i prefetti cicali alimenti da M. Aurelio inslitutos esse 
certissimum (1), ed alle probabili ragioni che ne re- 
cava , aggiunse anche l’ epoca approssimativa della 
istituzione, ma uon potendone statuir l’anno, la de-» 1 2 3 
finì innanzi il 025, di Roma, 175 di Cristo, appog- 
giando il suo sentimento a due insigni monumenti 
liburtini, l’uno di P. Mummio Sisenna Rutiliano ritro- 
vato fra le rovine del tempio di Ercole (2), l’altro del 
Polionimo Q, Pompejo Sosio Prisco , riferito da noi più 
volte, amendue prefetti degli alimenti. Il eh. p. Gar- 
rucci , seguendo 1* avviso dell’ flenzen ne precisava 
Ranno al 923 di Roma, 173 dell’E. V. ( 3 ): ai per- 
sonaggi prefetti degli alimenti univa Minicio Natale 
.del nostro marmo, ma non ne avvertiva 1* anterio- 
rità sopra gli altri di Mummio e Pompejo, la quale 
veramente forma il bello e la novità del ritrovamento, 
benché potesse anche dirsi essere un mero equivoco, 
il confondere la cura della via Flaminia, anch’essa 
per lo più carica pretoria con la prefettura degli 
alimenti, essendo altra cosa il Praef. Alim. per viam 
Flaminiam. ed il Praef. Alim. Curat. viae Flaminiae. 
Sulla qual cosa, come il MeLchiorri, così molto meno 
io intendo di proferir sentenza, facendo di mestieri 
di altri monumenti per dissolvere la quistione. 

Dopo ciò , saria biasimevol cosa , se innanzi 
di compiere quest* Appendice , non adempiessi un 
dovere che il più sacro io giudico, di manifestare 
.cioè a nome della mia terra natale, e de’ concitta- 

« . j 

(1) Annali deiristit. Arcb. Tom. 16. del 1845. p. 41. 

(2) Grulero p. 1007.7. Volpi lat. vet. tom.X. p. 1. p. 142. 

(3) Mou. Baeb. p. 6. Nola 31. 
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«lini miei, caldi e non perituri sentimenti di ricono- 
scenza, primamente inverso il conte cav. Borghesi, e 
secondamente inverso il marchese Melchiorri, il per- 
chè con lo ingegno e dottrina loro, nei rendere un 
servigio grandissimo alle lettere, alla storia, all* ar- 
cheologia, dovizia vano soprammodo di pregi la ti- 
burtina storia con la illustrazione dei reverendi due 
cippi onorari di Ciodio e di Minicio , il ritrovamento 
dei quali renderà celebre la società escavatoria tibur- 
tina presso le venture generazioni, e presso i dotti , 
contestandomelo il medesimo Borghesi in una sua cor- 
tesissima da S. Marino del 20. Aprile 1846- « Le 
» auguro che cotesti scavi seguitino ad esser fecondi, 
» giacché il terreno si mostra fertile , quantunque 
» ! per me sia abbastanza contento di ciò che si è 
n avuto, volendo il cielo che tutti gli scavi mandas- 
». sero alla luce due monumenti così importanti come 
» son questi ». 

1/ augurio del grand" uomo veniva prosperato 
da ricco effetto, non però nella epigrafìa latina, ma 
nella greca, di cui in altre opportunità il suolo ti- 
burlino ci recava pregevoli monumenti. Si dava ter- 
mine agli scavi nell'interno della città, e la società 
nel seguente mese di Maggio volgeva il suo pen- 
siero ai ruderi della villa di Cassio e di Bruto, fra 
i quali il Cardinal Ferdinando de" Medici, che fu gran 
duca di Toscana, e M. Bandino arcivescovo di Siena 
trovavano monumenti preziosi di antichità (1), e dove 
in tempi posteriori, 1774, un nostro concittadino 
sig. Domenico Deangelis per fortunatissimi scavi 


(I) Cabrai e Del Rè p. 163. 
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oltre una Pallade, un Fauno, un giovinetto in pie- 
di dormiente , simbolo del sonno , un Bacco sdra- 
jato, un gruppo di un Fauno con una ninfa, l’Apollo 
Citaredo, e le celebri Muse, ie Erme vi trovava di 
Eschine, del filosofo Antistene, di Pericle, di Solone, 
di Biante Prianeo, di Anacreonte, di Periandro co- 
rintio, di Pittaco mitilenense, di Cleobulo, di Talete 
Milesio, e da ultimo varj pavimenti di mosaico, ed 
a mezzo uno di essi un quadretto di non ordinario 
lavoro rappresentante una veduta del Nilo. Tutte 
queste preziosità fanno ora bella mostra nel museo 
Pio-Clementino, tranne il gruppo di Fauno acqui- 
stato da lord Iennings , e la veduta del Nilo nel 
cor. 184G comperata da un russo. Non in questi 
luoghi già cavati, ma nella parte inferiore e più bassa 
del terreno tentava la società uno scavo, il quale 
oltre una testa di non ordinario lavoro, ci recava il 
bel dono dell’Erma di Platone , che senza meno far 
doveva serie cogli altri anzidetti. L’averlo trovato in 
tanta bassezza di luogo ci fa credere, che o le acque 
o altra cagione dell’ antico scavo ve Io avessero 
spinto, e poscia ricoperto fosse con la stessa terra di- 
rupata. E acefalo, come quelli di Talete, di Cleo- 
bulo, di Pittaco, e di Periandro, che pur mancavano 
della testa. Offre al dinnanzi una iscrizione greca di 
due caratteri diversi. II nome di Platone è scritto 
con carattere più grande e di forma de’ tempi ve- 
tustissimi; le sentenze di questo grande filosofo scol- 
pite al disotto presentano un carattere meno antico: 
ciò dimostra che il possessore della villa che succe- 
deva al più antico, qual devoto dell'illustre ateniese, 
ve le imprimesse. Perchè peraltro di tanta epigrafe 

19 
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si apprenda la intrinseca bellezza, mi rioherò ad onore 
riportarne la dotta illustrazione, che a richiesta della 
società con somma sua cortesia tesse vane il pili volte 
nominato P. Garrucci, chiarissimo professore Napoli- 
tano, mentre qui trovavasi a diporto, 

« Il suolo tiburtino in ogni tempo fecondo di 
meraviglie d’arte e di rari monumenti scritti, ha in 
quest’anno graziosamente rimeritato il più bello amor 
patrio di una lodevole società con le insigni iscri- 
zioni di Tito Clodio Pupieno Pulcro, di Lucio Mi* 
niqio Natale, e con un Erma di Platone. Ha la pri* 
ma già veduta la luce coi commenti del mio chia* 
rissimo amico sig. march. Giu. Melchiorri, e la so* 
conda presto si produrrà (1). Da tali scoperte chi 
può dire quanto vantaggio ridondi alle lettere ? Chi, 
quanto i nobili lavori di coloro che le illustrano, ri- 
destino la sopita scintilla della emulazione, e man* 
tengano cosi viva in Italia e fuori il vero pregio 
della soda letteratura, la lingua latina ? E debbo dire 
anco della greca , perchè ci è stata larga per Pad- 
dietro questa terra di greche epigrafi , e lo è ora 
con la più insigne di tutte, dico quella di Platone. 
Furono le antiche già bravamente commentate dal 
sommo Ennio Quirino, e la soprallodata società vuole 
ora che la presente si dichiari per me, che recomi 
a grandissimo onore l’invito. 

L’Erma non ha la sua testa, che vi fu antica- 
mente commessa con un perno, ma compensa il de- 
siderio di quella con una epigrafe, che dico cosi, 

(1) Scriveva il Garrucci quando il Mqlchiorri pubblicala ancora 
non aveva la cp. de’ Minieio, di cui téstè si è parlato. ' 
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La eleganza delle lettere rion è ugttate per tutta la 
iscrizione, perchè sono assai più perfette le prime tré 
righe nXorwv Apurtavcg AQwcacg, che non le due sen- 
tenze a queste sottoposte. E superando le prime in 
bellezza anco quelle delle altre /state rinvenute in 
quel luogo medesimo detto pianella di Cassio , e vol- 
garmente Cardano , potrebbe parére che ci fosse stata 
trasportata forse di Grecia, o fatta da altro scarpello; 
a cui poi il padrone della villa v’abbia aggiunte le 
altre, e descrittevi le due sentenze* il carattere delle 
quali è somigliantissimo a quello delle altre stele 
che usano il 0 e l*p quadrato. Aggiungi che la eie» 
gante sagoma del marmo, e le parti non cavate dal 
masso, ma commesse con perno, cosa fra tutte solo 
della nostra, i quali indizi non leggermente conferà 
mano il sospetto. Quanto all’epoca in che potè es- 
sere inciso il marmo, nulla si rileva in particolare 
che la determini. Solo si può dire che il 0 el’Q 
'quadrato sui monumenti si veggono usate per tutto 
:urt secolo prima, e più lungamente dopo di Augu- 
sto. Onde potrà convenevolmente fissarsene l’epoca 
io questo tratto di ; tempo. Avuto poi riguardo al 
carattere delle due sentenze, è meglio crederle po- 
steriori all’impero. Comunque ciò sia , certo è che 
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il padrone della villa , ci si mostra sommamente 
amante del giusto, scegliendo questo bel fiore della 
filosofìa Platonica, ed onorando se, e la memoria di 
quel sommo con descriverglielo nel tronco. Ella non 
è piccola lode delle ville tiburtine, che vi si ripa^ 
rasse a conversar coi migliori savii dell’antichità il 
miglior sangue romano, quasi ad onesto riposo dopo 
magnanime imprese, je dopo grandi servigi prestati 
alla repubblica. ! » * ; 

- J} s Ecco quanto al materiale delPErma; passo ora 
alla dichiarazione delle due sentenze. Troppe inter- 
pretazioni si ; son date alle parole Wttct iXbfis vtì 

e troppi dispareri si sono, intesi a definirne 
H significato. Avendo Platone nei nove libri dei die* 1 
ci che scrisse nzot vj ntp. dixatov disputato del 

giusto, e provato che egli è da scegliersi per se stes- 
so, imprende«-nel decimo à persuaderlo per la uti* 
lità di una tale scelta, e dall’incredibile: danno che 
a -se procacciano le anime rivolte al mal farei ; : nè 
ciò solo nella vita presente, ma molto più nell’av— 
venire* Per la qual dottrina essendo necessario sup- 
porre la immortalità dell’anima umana, dice * non 
sentirai con me, che 1’ animo nostro è ‘immortale v 
e non perisce? vj (jfy'rai yjj òsy«, cri vSxvavos 

*) <ì' v X. r h ne ripete quindi una? 

pruova, ricordando di aver detto altrove, che nè ì 
buoni nè i mali sono abbastanza rimeritati nella pre- 5 
sente vita: restar dunque che lo siano nella futura; 
Ma se gli uomini non son liberi come ponno esser 
puniti? Sono egli, dice ' Platone^ le vere cagióni de* 
loro delitti, e lo vien dimostrando con un Apologo 
che è altrimenti spiegazione d’un sistema formatosi) 
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dai filosofo, per mostrare come l’uomo possa essere 
colpevole cagione di sue operazioni Narra adunque 
che vi fu. un tal Ero, Armeno di Patria , il quale 
creduto, morto, e posto già sul rogo ad ardere, in- 
contanente quindi si levò vivo, ed alla gran calca 
che gli si affollava intorno, maravigliosa di sentirsi 
cantar novelle dell’allra vita, riferì: Essere egli stato 
testimonio dei premi e delle pene che sono prepa- 
rate alle operazioni degli uomini. Aver conosciuto 
che stoltamente fanno ad imputare a Dio i loro de- 
litti, quando essi ne sono i veri autori. Perocché le 
loro colpe nascono dalla loro scelta, e la kre scelta 
è libera. Aver egli veduto che ricondotte le anime 
dopo il giro felice, od infortunato di mille anni. da- 
vanti alla Dea Lachesi, prima di rivestir le umane 
spoglie erario ammonite da un Profeta a nome della 
stessa Dea , a fare una buona scelta , perchè bene 
operando, , potessero meritare una vita beata: ma che 
non portando alcune accecate dalle ricchezze, altre 
sedotte dalla libidine, o dalla superbia del comando 
trai le condizioni di vita a se proposte scelsero quel- 
le che lei avrebbero poi irreparabilmente trascinate 
al male. Mi fa giuoco riferire per parola il discorso 
del Profeta, perchè contiene egli la spiegazione del- 
la sentenza, e la -sentenza medesima, che noi tro- 
viamo descritta sulla Stela di Platone. Anime udite; 
il principio è quello di una nuova càrrieva di vita. 
Sceglierete, voi il. vostro demone , che vi sarà guida 
nella nuova vita mortale. Attenda ognuno alla sua 
sorte, ii primo scelga il priìilo, è così il secondo fino 
ali ultimo, il quale non sarà per questo più ilifelice 
del primo , ma e il primo e Vuitimo considerino pru- 
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dentemenle quello ehe fanno. Ninno si consigli con le 
perverse sentenze , ma rifiuti il dominio , la voluttà , 
la ricchezza , se vede che gli sarà dannosa la loro 
scelta. Ricordi che scelta la guida quella dovrà me- 
nare necessariamente. Quindi la cagione dei mali è, 
in chi sceglie , Iddio non è V autore. Acrtcr. ilópvJou 

« « * j » 

OtoZ ccjctrtioa. Questi pochi sensi raccolti dalla narra- 
zione di Ero dimostrano che Vanta non ha qui sen- 
so di principio , e che non si potrà mai spiegare hi* 
sentenza, Iddio è prima causa dello cose, e non ha 
altra causa Perocché tutto l’apologo e rivolto a in- 
segnare la causa' morale atztTJ rwv xsr/wv cosicché 
Yoctzia ha tutto il senso di canssa et culpa colle quali 
due parole spiegò Cicerone nella sua lìngua^ loda- 
tone perciò dallo Stefano, tutta la forza della greca 
orjcurtoz extra onttiem causai n et culpam. Non posso 
qui preterire il commento del famoso Platonico, Pro- 
clo di Licia, pubblicatoci dall’ Eminentissimo Mai, 
nel quale tutto il so^rallegato luogo di Platone con 
molta dottrina interpretata da sito pari. Che il pec- 
cato nasca dalla nostra sedia , egli è chiaramente in- 
segnato da Platone in questo Apologo , ove si pro- 
nunzia*. la cagione è di ehi scegHe r Iddio non è la 
cagione. Perocché del mòte Iddio non è f autore, ina 
sì del bene. In noi e nella nostra scelta si cerchi la. 
cagione del male ; noi lo scegliamo , noi per conseguen- 
za fatale lo operiamo , colpa della nostra cecità ed 
ignoranza. T o za a\xapvio[xaza orno t&v óàpcosav etvxt 

’/)[! SZSOtnt, £V Tot; zevdc ZOO (J.o0ov pY)aa<7tV cXcOUTTcTS (JOC'fOìS 

AITI A. EAOMENOr BE02 ÀNA11W. Tcov vao x«x'»v 
àrjnoo Szo; avario;, ooyt ayaOoìV. Ep yjp.gv y.at ano zw 
ypevspuy ocioztpco'j zcvpu za ariapziipLocta aai yò o' Tonta 



k 





Digitized by Google 


29ti 

v.oa ù.onivot npuzzog.^ otXX « 5 i a'/vacuv. (Spie. 
Rom. t. Vili. p. 7 *0.). È lodevole a Piatone di aver 
voluto rimuovere da Dio come poteva fra le tene- 
bre di sua gentilità l’orrenda bestemmia, riprodotta 
poi da Calvino, e da altri suoi pari che imputaro- 
no al Santo le loro scelleratezze. Quanto del resto 
sia assurdo il sistema esposto, lo vediamo noi illu- 
minati dal Vangelo, e dalla divina Sapienza, i quali 
in luogo del Mito Platonico possiamo col nostro Dan- 
te cantare la origine de’ nostri infortuni , con quei 
versi divini (Purgat. Canto XVI. v. 82. ec. ) 

Però se ’l Mondo presente vi svia 

Jn voi è la cagione , in voi si eheggia : 

Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui , che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla , 

Che piangendo , e ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta , che sa nulla , 

Salvo che mossa da lieto Fattore , 

Volentier toma a ciò, che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore , 

Quivi s'inganna e dietro a esso corre , 

Se guida o fren non torce il suo Amore. 

La seconda sentenza scolpita sulla nostra stela 
Ogni anima è immortale 
He rtaoa. «Sovare; 

ricorda in compendio un’altra opera di Platone che 
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intitolò pamitv, ossia deH’immortalità dell’animo. So* 
no stato sempre di parere che questa sentenza non 
abbia altra lega colla prima , tranne 1’ essere ancor 
essa famosa platonica dottrina ; nè mi rimuove da 
tal pensiero il Ss aggiunto alla seconda. Perocché con- 
sidero che necessariamente ad ambedue si debba sot- 
tintendere un qnt nAseruv, Piatone dice , o alcuna ma- 
niera somigliante come r/i> IlAsrr&jv npcarcv ft£v 3sy» 
ori x. A. Quindi il Ss prende significato di e* od inol- 
tre. Dippiù nella prima sentenza, che insegna la vera 
cagione del male morale, in proposito della vita av- 
venire, ove si deve punire chi lo ha commesso: il 
domma della immortalità, non è conseguenza di di- 
mostrazione ma necessariamente a quella si suppo- 
ne. E però vediamo che Platone istesso ne ricorda 
la prova, prima di passare al suo sistema della im- 
putabilità che egli assume a spiegare come per apo- 
logo Per lo contrario essendo nella Stela fatta men- 
zione dei libri mpt 3i/.zicv , o della Repubblica non 
si dovea trascurare un aperta menzione del Phaedon 
o della immortalità opere parimenti lette ed ammi- 
rate come i migliori parti di quell’ ingegno mera- 
viglioso. 

Non posso dispensarmi dall’osservare, che i due 
testi di Platone e di Proclo da me recitali concor- 
dano nel riferire ca'tct tlopivzv e non ùoiuva coinè 
ha la pietra. Ma una tal discordanza non nuoce alla 
retta interpretazione, nè al confronto dei passi. Potè 
ella nascere per un errore del quadratalo, potè es- 
sere ancora una varietà di dialetto, per cui leggia- 
mo per esempio Amvatv IztavSt per Aiewffs» 2x«avfit* 
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MvpoTVjcvt per Mujwrvw in iscrizione, K pocwsvwovv e 
VcfZiptTcv)/ per Kpowwv^y, e rofxtpittoV in monete, ■koiw [ tiv 
per jrctaasv nel frammento dell’Fvangelo pubblicato 
dal Giorgi (vi Zannoni Gali, di Firenze Statue t. 2. 
p. 101); ed al contrario Gregorio Corinzio notò nel 
libro dei dialetti Ttiso di porre IV per l’sv, al qual 
luogo nella nota 38 il Koen disse molto (si vegga- 
l’edìzione Lugd. Bat. 1766 pag. 82) »,!!? .<( 

Il ritrovamento di questo greco monumento es«* 
ser non potea agli scavi della società di peggior au- 
gurio,!! perchè lo conseguitavano una serie di dif- 
ferenze con i proprietarj de’ fondi limitrofi, ed una 
tal quale inquietudine d f animi per cagione di chi 
si adoperava presso il camarlingato, onde ne origi- , 
navano fra i socii larnentanza, scoraggiamento, e la 
cessazione di ogni attività. ; „ 

><.«. , • L i'". ' : x ; 1 

à » (,/ a V » 

Intanto si appressava il Giugno, nel c»i primo 
1’ orbe cattolico per la morte del pontefice Gr ego- 
rio. XVI in bruna gramaglia si vestiva..! pubblici 
giornali le esequie ci rapportavano che con pompa 
solenne facevansi nella chiesa Vaticana, in altri templi 
di Roma, e dello stato. Tivoli, che all’augusto de- 
funto doveva grande riconoscenza, non mancava di 
adempiere un dovere sacro col darsi alla prece per 
giovare all’anima di lui in modo singolare nel mag- 
gior tempio, dedicato al patrono e titolare della cat- 
tedrale il ; martire S. Lorenzo. Innalzava a mezzo la 
grande navata alto catafalco; note di mestizia lo fre- 
giavano con epigrafi ricordanti il bene che alla città 
apportato aveva con la memoranda deviazione del- 
PÀniene nelle viscere del Cadilo. 
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La dipartita di quésto papa ad una Era nuova 
schiudeva il camminò, che i secoli anziosi attende- 
vano, che Italia glorificava, il mondo maravigliava, 
al novello grande sacerdote, a Roma la devozione, 
il rispetto riscuoteva di tutti, i popoli dii tutti ; i 
Sovrani;. . • ! «•/ •>. ’s 

Era it 14 del mentovato mese di Giugno, quando 
aveva luogo il conclave degli Eminentissimi Cardi- 
nali fra i quali Gio. Maria Mastai ; Ferretti vescovo 
d’ Imola, il; quale allo spirar del giorno 1G veniva 
eletto, assumendo il nome di Pio IX. É pubblicato 
la mattina del 17, e solennemente; incoronato ai 21 
a S. Pietro in Vaticano. .. • ’t . t • i • .■/ 

Colai prodigiosa esaltazione riempì di stupore 
gli Stati della Chiesa, ed il mondo, sì che i popoli 
intenti si stavano agli atti primordiali del pontifi- 
cato di lui. Nè T anzia comune andava errata ; il 
perché si sperava che migliore avvenire ì fondasse 
salde le sue radici. Sopprimcvansi difatto le militari 
commissioni in Romagna: convocavasi una consulta 
di sei cardinali; aprivansi le udienze pubbliche al 
giovedì di ogni settimana: tornava a proteggersi Iti 
romana accademia de’ Lincei, ch’ebbe a socio un 
Galileo: promelteasi favore ai congressi degli sciem 
ziali italiani: nominava*! una commissione di prelati 
e signori per le strade ferrate da costruirsi nello 
stato. Ma quello che gli procacciava il titolo di Ma* 
gnanimo, e spingeva il nome suo aU’immortalilà, si 
fu il grand’atto dell’AMNISTlA del 17 luglio « Atto 
magnanimo che i grandi pensatori d’Italia: riguarM 
davano come un CAPO D’ OPERA di sovrana in* 
lellìgenza, e io tutta Europa applaudivano i giornali 
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interpreti della pubblica opinione. Feste , funzioni, 
sacre luminarie, applausi, inni, canti popolari, archi 
trionfali, tripudii, colori pontificii sventolanti in ban- 
diere, e sciorinati nelle vestimenta dei cittadini d’ognt 
ordine in Roma e per lo Stato». Riuni vansi in una 
le due Segreterie sotto la direzione immediata ed 
unica deir Eminentissimo Cardinal Gizzi nominato 
Segretario di Stato. Con circolare del 24 Agosto pt'ov* 
vedovasi alla educazione c istruzione de’ figliuoli del 
povero; sollevavasi col lavoro la mendicità, si ban-* 
diva l’ozio coi militari esercizj. '• • 

Iufrattanto la benefica mente di un tanto So~ 
vrano, seda un lato incaricava una commissione spe- 
ciale di prelati per studiare e proporre le riforme de- 
siderate dal pubblico, dall’altro si adoperava a gui-* 
derdonare la virtù e le cognizioni di più illustri in- 
dividui, si nel ramo laicale che ecclesiastico;- fra i 
quali nomineremo i due, che a Tivoli facevano mob 
ta onoranza, monsig. Arcivescovo di Damasco D. 
Francesco Briganti Colonna che nell’agosto pronoo- 
veva a Vescovo delle città di Recanati e Loreto, e 
poco dappoi il 14 settembre , alla chiesa vescovile 
della capitale degli Eroici, Anagni, promoveva l’al- 
tro tiburtino patrizio , il mollo reverendo sig. D, 
Pietro Paolo Trucchi dei Signori della Missione. Lo 
zelo, la condotta, e i meriti di questi due tiburtini, 
erano cospicui , esemplari , nobilissimi , ondechè il 
Santo Gerarca li mandava in quei luoghi , perchè 
come egli nel grande, così eglino nelle mentovate 
Diocesi operalo avessero , con tutto l’animo- alla ri- 
forma delle menti, e dei cuori. La loro terra natale 
non ristette a tanta opportunità di manifestare non 
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senza entusiasmo la ben giusta sua esultanza: decre» 
lava feste solenni, accademie, musiche, luminarie,: 
c simili altre dimostranze pubbliche , che di quel 
duplice promovinjento onorifico provassero la comu- 
ne giocondezza. 

E proseguendo i Fasti gloriosi del gran Pon- 
tefice, non sarà che un Eeo al grido europeo, se 
mi farò a dire che pagine eterne nella contempora- 
nea storia vergavano, nella quale come tante altre 
città, così Tivoli aver debbe non ultima stanza. Ometto 
quanto per noi si raccontava in quella epoca invi» 
diabile e sull’ardente sentire dei tiburtini all’esalta- 
zione ammiranda del venerando Gerarca, e sul fer- 
vente pregare per lui nei sacri templi, e sulla gara 
entusiasta nel dichiararne la gloja, imitando la ge- 
nerosa Roma, la dotta Bologna, Ferrara, Ancona, e 
le altre città dello Stato, e intorno una festa , che 
fra le molte fu pur singolare e nuova, che il popolo 
basso il 4 Ottobre faceva con trasporto immenso , 
e sugli apprestamenti della classe distinta dei citta- 
dini pel giorno 18 dello stesso mese, ch’esser dovea 
solennissimo, sospesi di presente per la fausta novella: 
che riuscì lieta e consolata fuor d’ogni termine, che 
il 14 il Pontefice Sommo onorata avrebbe dell’Au- 
gusta sua presenza la tiburtina vetta: ometto , dissi, 
il racconto di tali argomenti di letizia, alla sola ono- 
randissima di lui venuta avrei fatto mente , come 
quella che portava la gloria nostra ad un grado su- 
periore a quante ne ricorda la storia di ogni tempo 
che fu, ma per non ripetere fatti solenni, cui ho già 
data pubblica ragione (1), me ne astengo. Nulladi- 

(I) Fette in Tivoli e gita dell’ immortai PIO IX in quella ciltd 
del 14. Oli. 1846. Tipografìa Meuicanli. 
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meno, m’avviso, sarà condonato alPamor patrio, se 
a doviziosa corona, e ad onoranza di questa rozza 
mia operetta rivergo in ischizzo quella fausta gior- * 
nata, 44. Ottobre, nella quale la patria mia si segnalò 
grandemente: i 7000 abitanti, di che è composta,* 
divennero un solo, tanto era unisono il movimento, 
unanimi le volontà, i cuori: universali Pempito, e: 
la gara per render palesi le spontanee cordialità , 
ondechè alParrivo dell’augusta persona e durante la 
breve sua dimora, bandiere sventolanti dal cacume- 
dei monti , dai merli della rocca , dalle torri delle - 
chiese, dall’alto delle case, dalle finestre, dai balconi: 
senza numero, motti ed iscrizioni a plauso del Ge» 
rarca in ogni angolo delle strade , nelle bandiere , 
sulle pòrte della città, delle case , delle chiese, dei 
monisteri, dei conventi: concerti musicali , più cori 
di garzoncelli di famiglie distinte festeggiami per 1 
ogni dove: poesie, archi trionfali (e magnifico fu quello 
dello stabilimento Graziosi-Carlandi), una grandiosa 
colonna alla PACE a mezzo la gran piazza* presso 
il nuovo ponte: , oltre due mila mortai dal basso alla 
cima del Cadilo,' e lungo 'la via Valeria incendiati. 
Alla dipartita non ristavano le allegrezze. Annottava,' 
e; i reverendi templi della Sibilla e di Vesta, l’im- 
bocco e lo sbocco de’ Cunicoli, ìlpincetto, il nuovo, 
ponte, il rustico anfiteatro, i viali del Vopisco, la 
città per quanto essa è, illuminati furono da tanto 
splendore di' luce che ti abbagliava la vista: un in- 
cendio di fuoco artificiale alle falde del .Cadilo, at-- 


tirò la comune curiosità. Dopo alcun giorno (il 18’ 
del mese) l’adunanza degli Arcadi Sibillini con. poe- 
tiche ispirazioni, c con epigrafi, nella gran sala del 
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Palazzo Municipale solennizzava il grand’ atto della 
Sovrana Clemenza del 17 Luglio , 1’ AMNISTIA , 
dove si videro e si udirono rinnovate le non com- 
pre dimostrazioni, ohe a buon diritto si convenivano 
ad un Sovrano Magnanimo , Pio , Clemente , che 
aveva per se la pubblica fede, la stima de’ monarchi, 
la venerazione de’ popoli, il voto del mondo. 
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C iccanari Filippo deputato del convitto, 1 30. Se ne oc- 
cupa come Gonfaloniere, e riesce acll’impcgno, 21 5 
e sogg. 

Colmata dell'antico breeeeto, 1 18. 

Colonna Donna Teresa sposa del principe D. Alessan- 
dro Torlonia , 1 89. Ottime suu qualità, ivi. 

Comizi Tiburtini per 1’ esecuzione della mente del pio 
istitutore cav. Dcangelis, 130, 215, 216, 21 8. 

Conciane del 14 giugno 1846, in cui fu eletto Papa il 
Cardinal Mastai che assunse il nome di Pio IX, 298. 

Consorzio degli Utenti deNe acque, suo regolamento, 44 
e segg. sua forma, governo, impiegati, 45, 46. 

Convalescentorio in Tivoli, 1 50. 

Convitto di giovani in Tivoli, 219. 

Cunicoli. Benedizione di essi, 1 75. 

D 

Danni derivati dalle inondazioni, 39, 40, 195. 

Deangelis cav. Angelo. Suo lascito a Tivoli per la fon- 
dazione di un convitto per I’ istruzione della gio- 
ventù, 1 28. Memoria scolpitagli dal Municipio, ivi. 
Discussione nc’comizi intorno la sua volontà, 215. 

Descrizione delle rarità che veggonsi dal luogo ove giace 
il monumento eretto al Pontefice liberatore, 123 al 
177. 

Diseccanunto delle ripe dcll’Anicnc, 258. 
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Educazione delle fanciulle in Tivoli 114, 115. Simile 
dei figlinoli del popolo, 1 79, 180. Pensiero di Ari* 
stotclc, ivi. 

Era nuova in Roma c negli stati della Chiesa, 256. 

V 

Fabri canonico erede fiduciario della contessa di Solms, 1 50. 

Federico Principe di Prussia visita i cunicoli, 157. 

Ferdinando II Re di Napoli visita i cunicoli, 46. 

Ferrara , 131. 

Feste fatte in Tivoli per ("esaltazione di Pio IX, e per 
gli atti primordiali del suo pontificato, 300 e segg. 
Grandissime nella di lui venuta in Tivoli, 301 , 
e segg. 

Folchi Clemente cav. architetto. Viene ascritto alla citta- 
dinanza, e al patriziato di Tivoli, 4. É confermato 
dal Papa a direttore pel compimento e manteni- 
mento dei lavori del traforo , ivi. Sue prime pre- 
mure, 5. Visita ("emissario Bernini, 38. Ordina dei 
lavori, ivi. Approva ("operato del Maggi, 43. Vi- 
sita la grotta di Nettuno, ed ordina altri lavori, 44. 
Col Maggi simmetrizza le cose antiche discoperte, 84. 
Nuove sue premure, 85. Ordina i lavori ne!l"anlico 
brecceto e ne" luoghi limitrofi, 116 e segg. Visita 
i lavori accessori c i cunicoli, 127. Si occupa dei 
ripari, 173. 

Frana solto.il nuovo ponte, 258. 

Frascati , 136. 

# » * * » * m 

. , G 

« * 

► » 

Genga (Della) Arcivescovo di Ferrara, 132. 

Ghironda fiume, 132. 
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Gigli D. Carlo canonico di Anagni è eletto veseovo di 

Tivoli, 145. Letizia dei Tibarlini, ivi. Sue qualità, 
ivi. Si occupa a lult’uomo della istituzione in Ti- 
voli delle scuole cristiane , 1 51 e segg. Compie il 
suo voto sul detto istituto, 1 78. Ne ordina solenne 
P apertura , ivi e segg. Sua orazione recitata nella 
chiesa di Carità, 1 79. Memoria scritta in marmo, 181. 

Gregorio XIII onorava nel 1576 il casino in Tivoli ora 
del principe Torlonia, 126. 

Gregorio XV /. Sua morte, 297. 

Grotta di Nettuno. Se ne dilata l'ingresso presso il tem- 
pio della Sibilla, 38» Sua perdita irreparabile, 40. 
Gradinala costruitavi, 1 48. 

Grotta delle sirene in pericolo, 133. Sua veduta magni- 
fica, ivi. 

Guadcrna fiume, 132. - 

Guglielmo Re di Wurtemberg visita i cunicoli , 130. 

Guglielmo Principe d' Orange con la sua consorte Sofia 
visita i cunicoli, 196. 


1 

, » 

• % 

Incivilimento (P) dell’uomo, dipende dalla coltura della 
mente, 1 29. 

Indice fiume, 1 32. ».'.•* 

L 

* j 

Lavori accessori ai cunicoli, 5, 46, 47, 85. Simili all’an- 
tica chiusa, 42. Presso il ponte nuovo e l’Aniene, 1 16 . 
Nell’antico brecceto, 1 18, 120. Al fiume, 131. Alla 
grotta delle sirene 134» Alla grotta di Nettuno, e 
nell’imbocco dc’cunicoli, 148, 152 c segg. Verso la 
mola Bischi , 171. Nella colmata , 172. Ai cunico- 
li , ivi. Riassunto generale dal 1 826 al 1844,' 21 9, 
320. Totale della spesa, 220. Nuovi lavori* 227. Si. 
compiono, 228. 
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Leone XII. Allo di riconoscenza verso di Ini del Muni- 
cipio di Tivoli, 42. 

Leopoldo II Duca di Toscana visita i cnnicoli, 113. 

Leuctemberg (di) il Ducaj e la Duchessa visitano i cuni- 
coli, 172. 

Lucca (di) il Duca visita i cunicoli, 134. 

Luigi Carlo Augusto He di Baviera visita i cnnicoli, 127. 

Luisa Principessa di Borbone Infanta di Spagna Duchessa 
di Sassonia visita i cunicoli, 131- 

'* M 

• i • » 

Macchi card. Legalo di Bologna, 132. 

Maggi Giacomo ingegnere tiburlino. È confermalo per as- 
sistente dei lavori di compimento e mantenimento 
dell’opera del traforo, 4. Sue premure, 5. Visita 
l’emissario Bernini, 38. Coi Folcili suggerisce alcune 
spese necessarie, ivi. Profetizza la caduta della grotta 
di Nettuuo , 41. Costruisce dei ripari dopo la ca- 
duta, 43. Col Foichi pone in ordinanza le antiche 
cose ritrovate, si occupa deirornamenlo del destro 
de’cunicoli, 84. Sue premure, 85i Visita i cunico- 
li, 127. Soccorre la colmata, 144. Si occupa del 
mantenimento dei lavori, 173. Ordina ed eseguisce 
alcuni lavori innanzi dell’imbocco, t94 e 195. Co- 
munica all’autore il riassunto de’lavori dal 1826 al 
1844, 2 19. Compone progetti di lavori acccsso- 
. ’ rii, 223. 

Mancini Carlo padrone una volta del casino ora del prin- 
cipe Torlonia, 126. 

Mancini Alessandro rinuncia di esser Deputato del Con* 

. I i, vitto, 130., i - 

Marescotti conte Francesco sposa />.. Maria Teresa 7or- 
. Ionia, 139.’. . • 

Maria Cristina Regina di Spagna visita i cunicoli, 147. 
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Maria Ferdinanda vedova Granduchessa di Toscana visita 
i cunicoli, 156. 

Massimiliano Principe Ereditario di Baviera visita i cu- 
nicoli, 1 27. .. ... 

Massimo D. Francesco Relatore storico dei lavori di ri- 
* presa e delia deviazione, 2. Premura pei lavori, e 
venuta in Tivoli, 1 48. Progetta un muro allo sbocco 
della grotta di Nettuno , ivi. É promosso alla sa- 
cra porpora, 1 55. Reminiscenza dell’operato di lui 
a pròdi Tivoli, 1 55. Feste perla promozione, 156. 
E’ fatto protettore della città di Tivoli in luogo del 
. . Cardinal Rivarola, 179. Feste in Tivoli, ivi « 171, 

Mattutojo in Tivoli, 143. Suoi vantaggi, ivi. 

Meridiana , 135. < * 

Missione (1 signori della) autori in Tivoli dell’istiltiio di 
. carità esercitato dalle dame, 1 15. • 

Modena , 131. : 

Mondini avv. cav. Lorenzo gov. di Tivoli si occupa pel 
convitto tiburtino, 215. ; , . . 

Montani cav , Fabio , 119. AUo di riconoscenza dell’au- 
tore verso di lui, ivi. , . . . ; * .. 

Monumento di .riconoscenza eretto al Papa liberatòr 
! re,i 173. Incantevole luogo dove fa iunaizato, ivi o 
segg. Epigrafe scolpila nei monumento, 177. 

Municipio di Tivoli. Comizii nella denominazione delle 
nuovo strade e piazze c del ponte, 3, 4. Inaugura 
il busto del pontefice liberatore, 5. Suo alto di ri- 
conoscenza verso il Papa Leone XH, 42. Scolpisce 
in marmo la memoria del benemerito cav. DCange- 
.. lis, 128. Premure per la esecuzione della sua men- 
. : te, 1 29. Decide per la fondazione del convitto, 130. 
Imprime in marmo Ja memoria del lascilo della con- 
tessa di Solins 149. Risolve perla istituzione delle 
scuole cristiane, 152 e segg. Parimente pel monu- 
mento di riconoscenza verso il pontefice liberatore, 
. 154. Sua inaugurazione,' 1 7 3. 
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Orfei avv. Biografo della duchessa D. Anna Torfbnra, 140. 
Ornamento dei dintorni del fiume, 258. 

Orologio costruito di recente nella piazza Rivarola, 135*. 
Orsini prìncipe D. Domenico marito di Dònna Maria Lui- 
'■.•già Torlonùij 139. > * ' « 

. ' • ;• • * - .* 

Palizzata a salva ripa, 156. • • 

Palmieri Francesco. Atto di gratitudine verso di lui ester- 
• nato dall’ autore , 119. È autore delle epigrafi , e 
della relazione sulla morte del card. Rivarola, 167. 
c seg. 

Panar a j 131. 

Paolo IV nel 1557. onorava in Tivoli il Gasino ora del 
*; Principe Torlonia, 1 26. 

Petrucci Vincenzo Deputato del Convitto 130. 

Pilastri 132. ... 

Pmcetto si adorna di salici 258. 

Pio II fabrica le torri in Tivoli, 174. 196; 

PIO IX Primordj del suo Pontificato, 298. Guiderdona 
i : le virtù di alcuni individui fra i quali monsig. Bri- 
ganti, ed il rev. sig* P. P. Trucchi tiburtini, 299. 

segg. Venuta di lui in Tivoli del 14. ottobre 
1846.1301./ 

Po fiume, sua inondazione terribile 13t. Disastri 131. 
*» cui.; e seg • ' . “*'■ • •».*.,.» ' • * 

Popolo di Tivoli mormora perché si trascurava la ese- 
cuzione della mente dèi Cav. De Angelis, 215. 
Pàtini Canonico D. Giovanni recita l’elogio per la morte 

-nc. » del Cardinal Rivarola, 189. • - 

Posteria (de’ conti) Paolo Gonfaloniere del Municipio, 143. 
*... i Stabilisce il publico mattatojo. Ivi. Presiede i Co- 
. . mizj per l’istituzione in Tivoli delle scuole Cristia- 
ne, 151. Sua proposta che ne riscuote favore 151. 
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o seg. Couvoca i Comizi per innalzare un monu- 
mento di riconoscenza al Papa Liberatore 153. Sua 
proposta o favorevole risoluzione ivi e 154. Si com- 
piono lo sue premure 1 78. A (orto manca del suo 
nome l’iscrizione scolpita in marmo all’Ingresso di 
dette scuole ISO. 

IL • • 

Regnanti, cho dal 1835 in poi hanno di persona onorata 
ed ammirata la grand’opera del Traforo. 

Alessandro il granduca Principe ereditario di Rus- 
sia , 1 25. 

Amalia principessa di Sassonia 1 57. 

Cambrige (di) la duchessa 146. 

Carlo Federico principe di Wurtemberg , 194. 
Federico principe di Prussia 1 57. 

Ferdinando li re di Napoli 46. 

Guglielmo Re di Wurtemberg , 130. 

Guglielmo principe cf Orange con la sua consorte 
Sofia 1 96. 

Leopoldo II duca di Toscana 1 13. 

Leuctemberg (di) il duca e la duchessa 172. 

, ■ Lucca (di) il duca 134. 

Luigi Carlo Augusto re di Baviera 1 22. 

Luisa principe di Borbone infante di Spagna duchessa 
di Sassonia 131. 

Maria Cristina regina di Spagna , 146. 

Maria Ferdinanda ved. gran duchessa di Toscana 1 56. 
•* Massimiliano principe ereditario di Bavieraj 127. 
Sardegna (di) la ved. regina 1 20. 

Sofia principessa d ’ Orange col consorte principe Gu- 
glielmo 196. 

Recere al Bonizzo, 1 3C 

Riclami della popolazione di Tivoli, &&, 

Rinaldi Canonico D. Stanislao Cappellano in Tivoli , ed 
1 elemosiniere della duchessa D. Anna Maria Torlo- 
nia, 140. 
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Bivarola cardinale. Autore sul consorzio delle acque ed 
acquidotli in Tivoli, 44* e scg. Si porta in Tivoli 
per le cose dell’Aniene 42. u seg. Ordina lavori, e 
il prosegoiu>euto degli scavi per I' utile archeolo- 
gico 48, Nove premure sul mantenimento delle la- 
vorazioni 131 . Sua morte 1 66. Funere fattogli dai 
tiburlini, 1 67. e scg. 

ROMA, Suo contristamento per la morte della principessa 
Borghese 146. Feste per l’elezione di Pio IX. e per 
le classiche sue istituzioni 299. 

S 

Sardegna (di) la v ed. regina visita i Cimiceli, 12£L 

Savena fiume, 132. 

Scortichino , 1 32. • ; 

Scuole Cristiane in Tivoli 151. e seg. In quanti luoghi 
è fondato questo istituto 1 53. Apertura delle mede- 
sime e solenne processione 478. e seg. 

Secchia, 131. 

Sellaro fiume, 132. 

Sepolcreto alla destra de' Cunicoli 42. 

Serafini cardinale nominato prefetto della acque in luogo 
del defonlo Cardinal Rivarola 1 72. Ordina alcuni 
lavori iutoruo l’Anienc 172. 173. Sue premure pel 
mantenimento 1 94. Ordiua altri lavori, 223. 

Sermide, 131. 

Serra Luigi deputato del convitto, 130. 

Sfona D. Anna sposa di D. Marino Torlonia duca di 
Poli, 1 39. 

Sofia principessa d'Orange col consorte principe Guglielmo 
visita i Cunicoli 1 96. 

Solms (di) Federica contessa. Suo luogo delizioso in Ti- 
voli 149. Solenne sua abiura Ivi. Lascito delle sue 
sostanze tiburtine a favore del muuicipio, ed a qual 
fine ivi. Il canonico Fabri suo crede fiduciario 450. 
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Per lei ti fonda il convalescentorio ivi. Memoria 
scolpila dal municipio. Ivi. 

Sterro 133. 

Strade interne della cillà ti rinnuovano 1 9fi. 

Studj. La S- Congregazione degli studj vuole la esecu- 
zione della mente del testatore eav. De Angeiis 129. 

Suore di Carità in Tivoli 1 14. e seg. 

T 

Tedbut Caterina Guendalina principila Borghese 137 . Sua 
morte ivi. Sue qualità ivi e seg. 

Testamento del cav. De Angeli 128. Idem della contessa 
di Solms 149. 

Tivoli. Sue feste per la elezione di monsig. D. France- 
sco Brigante ad arcivescovo di Damasco L2J e 122. 
e quando è fatto vescovo di Recanali e Loreto 300. 
Simili quando il rev. sig. D. P. P. Trucchi dei si- 
gnori della Missione è promosso vescovo di Anagni 
299. Contristamento di della città per la morte del- 
la principessa Borghese Guendalina dei Talbot 137. 
Simile per la morte della duchessa D. Anna Maria 
Torlonia 138. 143. 

Tornei Generoso autore della cantata per la promozione 
alla porpora di monsig. Massimo 15fi. 

Tornei Luigi deputato del Convitto, 1 30 . 

Torlonia D. Giovanni marchese di Borna Vecchia 1 39 . 

Torlonia D. Anna Maria . Biografìa 138. e seg. Nata 
Scultebis sposa Giuseppe Chiaveri: figli Carolina, Lui- 
gi, Agostino: sposa in seconde nozze Giovanni Tor- 
lonia: Ggli Maria Teresa, Marino, Carlo, Alessan- 
dro: ottima educazione data ai (ìglj: corrispondenza 
scrupolosa di loro che la rende felice: grand’elemo- 
sinicra c religiosa in grado eroico: vantaggi, sotto il 
governo italico, resi alle religiose Cappuccine 141; 
epigrafe da queste scolpitale ivi. Titolo di nuova 
fondatrice ivi. Quello di abbatcssa onoraria ivi. Com- 
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pera il monastero dei monaci Camaldolesi, e Io re- 
stituisce ai religiosi 142* Immense largizioni, spese, 
cd utilità a’ monisteri, conventi, e alle chiese 142. 
Sua carità , umiltà e suo ottimo cuore 142. 143. 
Sua morte esemplare 143. Contristamento univer- 
sale che cagiona la sua morte 138. e 143. 

Torlonia principe D. Alessandro fa onori in Tivoli al 
gran duca Alessandro principe ereditario di Rus- 
sia 125. Lo riceve nel suo casino 125. c seg. Il 
detto casino fù già onorato da Paolo IV. e Grego- 
rio XIII 126. Sposa la nobilissima principessa Donna 
Teresa Colonna 139. Sovviene la madre negli atti 
di carità 142. 

Torlonia D. Carlo Commendatore di Malta fa onori al 
principe ereditario di Russia t25. Sovviene la ma* 
dre negli atti di carità 142. 

Torlonia Maria Teresa sposa del conte F. Marescotti 139. 

Torlonia D, Marino sposa la duchessa D. Anna Sforza 
t ivi. Maria Luigia sposa del principe Orsini ivi. 

U 

Ugolini Cardinale. Legato di Ferrara 131. 

V 

p * w , • 

Villa Borghese 136. Feste che vi hanno luogo per vo- 
lere del principe padrone 136. . 

Viola Sante Segretario dell’amministrazione dell’Anicne, 
é illustratore della sua patria. Sua morie .118. e 
seg. Suo elogio ivi. 

Vopisco: si adornano di salici le strade! le 256. 
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BEI NOMI CONTENUTI NEGLI ANTICHI MONUMENTI SCRITTI, 
DELLE COSE, E DELLE PAROLE NOTABILI 
ORIGINATE DAI MEDESIMI. 

A 

Aerata, famiglia romana pag. 255. 

Accenti 57* 158 e 160; cosa essi erano 160 c seg. loro 
ufficio di chiamare il popolo alle adunanze, alle ele- 
zioni, al tribunale, e di proclamare le ore ifii. For- 
mula di Varrone ivi; altre loro ingerenze ivi: nella 
milizia cran detti ferentari , c perchè 162. Velati 
come da esempi tiburtini e d’altrovc 1 62. c seg. 

L. Acilius Barba 120. 

Adozione 91. notizia dei vari modi d’adottare secondo i 
marmi e le storie 92 e 92. 

Adriano parte di Roma per fronteggiare i Sarmati c 
Roxolani 278: durata del suo impero 253: testa in 
marmo di questo imperatore trovata negli scavi del- 
la società tiburtina 232. 

Aelia Perpetua 122. 

Aelio Probo Aug. Liberto 120. 

Aelius Ireneut 120. 

T. Aelius Aug. Lib. Ampliata* 122. 

T. Aelius Aug. L. Euhodion 122. • i 

Africa sollevata da Clodio Macro 266, 

Affilano monte 231 ■ 

Agnome 91. 

Albano Ufi. 

Alessandro Severo , una medaglia ritrovala 2 22; per pri- 
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vilegio esime i questori candidati per giungere alla 
pretura, dal tribunato della plebe e dalla edilità , 

2fi7. 

Altieri Cardinale collettore di piombi antichi, fil 78. 

Amazzone 99. 

Ambarvale sacrifizio 78. 

Anemone 71 ; sua origine, significato 15 7A. esempi nello 
lapidi e nel poeta Slasio 76. 

Anacreonte, sua poesia sulla cicala 226. 

Anfiteatro antico 114 196. 

Annotatore degli alti di S. Sinfarosa; suo errore confu- 
tato 215 e scg. 

Antichità disscpolte. 5, 6, 7, 48, 80, 88, 120, 133, 223 . 

Antùtio medico di Cesare 98. 

Antonio, gente tiburtina li. 

M. Antonino imperatore 239. durata del suo impero 253. 

Anzio vinta da C. Menio console 189: sue spoglie affisse 
nel foro romano e io una colonna detta rostrata 190. 
e seg. 

L. Apronio luogotenente di Germanico, e proconsole di 

Africa 247. 

Aquilino e Rustico consoli 200. 

Arabionù , voce grecanica, e suo significato 225 : voci 
consimili ritratte da marmi 226. 

Arcagato primo medico ammesso in Boma 94: sne vi* 
cende 95. 

Arcali fratelli, loro feste 78. 

Asdepiade medico 9fL 

M. Atinio Agrippa console 212. 

Asti. Vedi collegio de’ mioervali 6tL 

C. Aufestius, L. Soter Medicus 89. 

Auguri 1Q , 12. collegio degli auguri in Fiesole antica 
Firenze 12; come ai romani originò questa scien- 
za 12: il senato romano mandava i figliuoli nobili 
al collegio, di Fiesole ivi, quando vi furono am- 
messi i figli dei plebei, ed in che numero: indole 
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di questo sacerdozio 13; quale idea no avessero Ci- 
cerone e Valerio Massimo ivi noia. 

Augusto mandò pel primo i procuratori nelle provinole 
e con quale autorità 164: usò sempre i rasoj 211: 
approva l'uso dei codicilli 239; conferma la citta- 
dinanza ai medici 97. 

Augustani Equites istituiti da Nerone 261. 

M. Aurelio non è istitutore della prefettura degli Ali- 
menti 186. 

M. Aurelio Civica Pompejano consolo 249 : dubbio 250 
nota. 

il. Aurelio Barba 210, 

Avviti publici dei bagni antichi 355. e seg. 

B 

Bagno lasciato al municipio di Tivoli in un codicillo 237 
e seg. ricerca sulla persona del testatore 240 c seg. 
bagno Giuliano, perché cosi detto 254 : abascanti- 
no 254 e 255: bagno , risultante da un epigrafe , 
donato municipibus et incolis 241: bagni in Bologna, 
e fuori porta Pia in Roma nella via nomenlana, e 
loro programma 255 : i bagni freddi salvarono la 
vita ad Augusto 97. 

Bandino monsig. arcivescovo di Siena 288. 

Barba, cognome usalo no’ tempi imperiali 209 sua ori- 
gine 211. 

Barba legalo di Lncutto 210. 

Barbieri condotti dalla Sicilia in Roma da P. Ticino Me- 
na 211. Scipione Africano fu il primo che si rase I» 
barba. Augusto usò sempre i rasoj ivi. 

Barcellona censita alia tribù GaLeria 273. 

Beneventana repubblica 267. 

Benevento. V. Collegio de’ mercuriali 60. 

Belgica provincia 267. 

• Biga antica ritrovata 48. 
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Bisulti ingegnere favorisce all’autore una bella iscrizio- 
ne 1.8.1, 

Bologna ebbe culto alla dea Iside 63. 

Bolognetti Cenci conte D. Alessandro, suo palazzo in Vi- 
covaro 241. 

Borghesi (conte cav.) Bartolommeo sua somma perizia in 
Filologia, Cronologia e Archeologia 11: lettera scritta 
all’autore 21: corregge il Corsini 103: lettera all'au- 
tore 122 e seg. lettera all’ autore 160 : riflessioni 
numismatiche nota a pag. 192. illustra magnifica- 
mente una tessera gladiatoria e vi riconosce il con- 
sole suffclto del 778 - 212 ; sua dottrina sui cognomi 
antiposti ai notai 247; lettera all’autore 251: lettera 
al eh. Furlanetto 22J ; suoi pensieri sull’ epigrafe 
di T. Gladio ritrovata in Tivoli 263 e seg. simili 
sull’iscrizione di L. Minicio Natale 270 c seg. riu- 
nisce e supplisce due frammenti spagnoli 21Ì e 272: 
supplisco altro frammento 2 £2 c seg. suoi dubbi 
sulla prefettura degli alimenti 286 : atto di grati- 
tudine dell’autore verso di lui 288: lettera scritta 
all’autore sugli scavi della società liburliua ivi. 

Bruto , sua villa in Tivoli 203 : congiura contro Ccsa- 

l re 243. 


C 


C. Caccili Peculiari 233, 

C. Caccili Ratglli 233. 

C. Caligola cominciò gli archi dell’Aniene nuova 233. 

L. Calpurnio Pitone Bestia 210. • ‘ !: 

Calpumio Fiamma 210. 

Carattere (il) nei marmi é argomento di età 251: quale 
era a tempi di Tiberio, Vespasiano, c di Trajano ivi. 
Cato retto, secondo, o torzo nelle iscrizioni sepolcrali 70. 
Cassio Longino marito di una nipote di Tiberio 214. 
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Cassio congiura contro Cesare 243; villa in Tivoli di un 
Cassio 2Q3. il 

L. Cassius Barba 210* 

Catone, come pensasse doi medici 95. 

Catania repubblica 262» 

Cavalieri Romani mandati per procuratori nelle provin- 
cia 164. 

Cecilia gente; padrona della fabbrica delle figuline ser- 
vite per costruire gli archi dell’Aniene nuova 233. 
Cecina Decio 201. ì* 

Centuriae, Ramenses, TatienstSj Luceres 26 1. > : 

Cervidio o Cerbidio Scecola. V. Scevola giur. 

Cesare concede ai medici la cittadinanza romana 96: sua 
morte 243. 

L. Cesennio Peto 214. ■ 

Champollion Figeac. Suo pensiero sulla costruzione delle 
antiche strade romane 198. 

Chattpy co’suoi seguaci, corretto di un errore 246 e 252. 
Cicala nome di un liberto 226 : poesia di Anacreonte 
su quest’animaluzzo ivi. .< ' ■ 

Cicalone, Ciarlone nome di un liberto 225. >< 

Cicerone come pensasse dei medici 96. ' : ou-.^u 

Cittadinanza romana data ai medici da Cesare 96 ebn-> 
fermata da Augusto 97.. » •> oluJii-;.) 

Civica, suo significato 246: agnome 248 e seg. derivato 
da onorificeusa 250: fu cognome de’ pompeiani 249. 
Civica Barbaro console 249. .i- : ri • _• ^ ìli Viste* ’ò 
Civica Pompejano console 2491 -dubbio 250 nota.' . 

Civica Cereale 250. i ■ ii^d, — 

Civilis, cognome de’ Ginlj 249. < ?•,; vi i.". 

Claudia gente, in Tivoli 90 e , 91. ___ 

Claudio console 67. 244. 

Claudio, padre adottivo di Nerone 1 58, quando, assunse 
il titolo di Germanico 159; ampliò i’autorilà dei 
procuratori mandati delle provincia 164. : compì 

. 0.21 . • 
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l’ acqui dolio dell’Aniene nuova 233; fu annoverato 
fra gli dei 158. 

Ti. Claudio Aelio Sabiniano 89. 

Ti. Claudio medico oculario 98 102. 

Clodia Latta Yestale viva sepolta per ordine di Gara- 
calla 266. 

M. Godio Pupieno e Balbino furono i primi imperatori 
che raddoppiarono il pontificalo massimo 264: Pu- 
• ' pieno ebbe quattro fratelli e quattro sorelle 264: 
avvenimenti alla sua nascila 265: fu console e pre- 
fetto di Roma: sua compiacenza per le onorificenze 
del figlio, ivi. , . , J 

T. Godio Pupieno Pulchro Maximo di marmo liberti- 
no 263. figlio dell’ imperator Marco in anteceden- 
za sconosciuto 264: cariche sostenute 263 al 267: 
suo consolato sotto Alessandro Severo 268: in lui si 
estinse la famiglia Pnpiena 266. 

Godio Quirinale v prefetto della ciurma dell’ armata di 
. - Ravenna , tiranneggiò l’Italia e si diede il vele- 
no 266. .!.*! «■ ; 

Godio Macro sollevò 1’ Africa: per ordine di Galba fu 
ucciso 266. 

Codicillo primo che si conosca , fatto in Africa da L. 

Lentulo console 239: approvato da Angusto ivi. 
Cognome antiposto al nome ed esempj 248: quando manca 
. il cognome cosa indica nei marmi 184. 

Cognomi di genere femminino, adattati ai maschi 210. 
Colleggto medico in Roma 99. ■ 

— degli Augustali erculanei in Tivoli 60 : chi ne 

fu istitutore, ed esempj 60 e 62. 

— de 1 Concordiali di Padova 60. f • 

« degli Appollinari di Modena 60. 

m..***; dei Marziali di Lacino 60. 

àt* Mercuriali di Rogge e Benevento 60. 

*•]« w- de? Minervali di Asti 60. 

Colonia Civica 250. 

Colonia Civica Augusta Felix Mediolanum 251. 
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Colonie ; eraa simulacri di Roma 22: propagazioni della 
ciltadinanza romana il: non avevan leggi proprie 
come i municipj ivi. 

Colonna rostrata 1 91. 

L. Cominio Massimo 7h sue cariche ivi. 

Commentariensis Villae Tiburtis 120 121 1 24. 

Commodo figlio adottivo di Marco Aurelio 200: asserti 
marmi e nummi 236: suo impero 240» sua meda- 
glia ritrovata 260. 

Compitali Feste, 22. 

Concettive Feste 77. 

Confine di TìtoIì da Tacilo 242. 

Congiura di Bruto e Cassio 243. 

Conlactùj ColattaneuSj conlactaneus collactius 67 , 68 
e 70. Questione sulla voce conlactis 68 e seg. nota. 

Consolato. Qnal diritto dava dopo il decennio 27 B. 

Conversi Giuliano, primi scavi fatti nel suo terreno agli 
arci 229. 

Coorte Urbana li 53: de* Vigili 12: urbana « pretoria 55: 
chi la istitni e io qual numero 55 e 56 : le ur- 
bane come citate nei marmi 56. 

Gn. Coponxus Epagatus 20. 

C. Cornelio Cetego console 244. 

Gn. Cornelio tentalo Cosso console 212. 

L. Cornelio Siila console 244. 

L. Cornelio Scipione Barbato 24 : sua iscrizione antica ivi. 

P. Cornelio Sci]pi'one Nasica 210. 

P. Cornelio Scipione Asina console 244. 

Corrector Flaminiae et Piceni 200 e 201. 

Corrector Apuliae et Calabriae 201. 

Costituzione antigiustinianea sulla restrizione del numero 
dei medici 101. 

Cristina Augusta medaglia 260. 

Cujacio Giureconsulto: suo sentimento 239. 

Curator Maximi exempli 286. 

Curia 22 . 
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D 

Dante Alighieri , suoi versi sulle sentenze deir Erma d^ 
Platone 296. 

Dea Bona y suo tempio ed epigrafe 231. 

Dea Stata 255. 

De Angelis Domenico fortunatissimo negli scavi 288 e seg. 
Deità Comuni 78. 

Deipretorii tiburtini 20. Errore su di essi del Grutero, 
Maffei, Marini, Sebastiani 20. ... , 

Decurioni 29. 

Del Drago principe fa uno scavo in Tivoli ai Colli Fa^ 
rineili 233. 

Del Re Antonio corretto di un errore 235 e scg. 

De Santis Avv. è corretto di uno sbaglio storico con 
l’autorità di Giuseppe Flavio 208 nota. 

Diali Feste 78. 

Dialogismo fra il viandante ed un sepolto 52. 

Diana , suo tempio in Tivoli 201 e seg. 

Dioeceseotf voce nuova indicante la suddivisione di pro^ 
vincie 284. 

Domiseda 76. 

Domiziano , durata del suo impero 253. 

Gn. Domizio marito di una nipote di Tiberio 214, - 
L. Damusio console 273. v - 

Duumviri 29. . 

E • 

- . • « ♦ » . 

T. Elio Rubro superstite di un marmo tiburtino 209. 
Elvia gente 241 eseg.r • 

Elvia Bufa di un marmo Beneventano 246.. J 
Elvio Rufo soldato gregario '247 nota. 

C Elmo 242. . » 

— Elvio Cinna tribuno della plebe 243, 

— Elvio Celere 243. • - - - 
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**• Elvio Clemente 243. 

Cn. Elvio Biasio 242. 
t. Elvio Cinna pretore 243. 

— Elvio Felice 243. 

M. Elvio 242. 

— Elvio Rufo Civica 241 243. 

— Elvio Biasio pretore 242 e seg. i 
M. Elvio questore delle provincia 243. 

Elvio Espettato curatore di Tivoli 243 ti seg. 
Q. Elvio Silvano 243. 

Ses. Elvio Antimo 243. t 

— Elvio Classico 243. .. - 

— Elvio Classiano 243. 

C. Emilio Antonio cavaliere romano patrono di Tivoli 51. 
Q. Emilio Barba 211. 

Empulum città tiburtina 230. 

Enea quando invase il Lazio 24. ' . • ; 

Epiletlo, sua risposta ad Adriano 227. 

Equiti 260: loro fondatore ivi: divisi in centurie; loro 
denominazione 261. 

Ercole, suo tempio in Tivoli 17 174, dai marmi tibnr- 
tini si rileva cbe victor e ra chiamato 19 e 21 ed 
anche domestico 209 : quali altri titoli aveva dai 
marmi indigeni 59. . 

Érculaneo chiamavasi il sacerdozio di Ercole 59. 

Erma di Platone ritrovata di recente 290 e 291.. 

Erme trovate nel territorio di Tivoli 289. 

Ero, personaggio platonico: suo racconto intorno le cose 
dell’altra vita 294 e 295. 

F ■ 

• • » 

Feronia dea 83. 

Feste che in antico si celebravano in Tivoli 77 : forse 
le concettivc ivi : diversa indole di feste antiche 
ivi: quelle di giorni certi ed incerti ivi.. 
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Fiore ; l’ornato di fiori cosa indichi ne’ marmi 227. 

Fittole acquarie ritrovate negli scavi sociali 1 3. 259. 

Flocco e Gallo consoli 200. 

Flavia Afroditia 1 22. 

Flora, divinità 81: suoi pregi: adorata dai sabini ivi : 
il re Tazio ne istituì il culto presso di loro ivi : 
di essa parla una lamioetta di bronzo 82: suo culto 
in Roma ivi:' la voce Flora usurpata dagli uomini, 
ed esempi 83: una Flora trovata nella villa di Adria- 
no in Tivoli 84: come là potessero i tiburtini usur- 
pare per nome 83 e 84. 

Fortuna pretoria 201 

Frammenti di statue murate in un pozzo 231 : simili 
d'iscrizioni 49. 50. 206. 

Se. x: Frentidi Tettici t 224. 

Sex: Frettdi Arabionit 224; 

X. Furio Camillo coasole trionfò di Pedo e di Tivoli 1 90. 

Furio Meeio Croceo correttore della via flaminia e del 
Piceno 200 e 259': si toglie l’anacronismo per la 
dedicazione non pertinente ad esso in un marmo 
tiburtioo 201. 

G 

Gabj 175. 

Cabrai e Dcl-Re corretti di un errore 23S. 

Galèa fa uccidere Clodio Macro 266. 

Gallo e Fiacco consoli 200. 

Garrucci professore napolitano: illustratore dei piombi 
dell’ eminentissimo Altieri 61. 78: suo avviso sulla 
prefettura degli alimenti 287 : illustra I’ epigrafe 
greca dell’ Erma di Platone dal 290 al 297. 

Genealogia della gente Menia 1 85 e seg. 

Genio del pretorio 20. 21. 

Genio Cotonine Cioicae Aug. Brixiat 250 nota. 

Gennarelli Achille avvocato compilatore del Saggiatore 
giornale romano 263. 


■■■ir - ■ . He — • 
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Giove Ottimo massimo 20 suoi titoli scolpili nei marmi 
105 106 107 108 109 e 110, 

G tuguri a 244. 

Giulia Augusta io medaglia 232: storia della gente Giu* 
Ha 159 nota» 

Giulio figlio di Ascanio 159. .... 

L. Giulio Julo console 1 59. ... 

L. Giunio Bruto e Spurio Sicinio fanno istaoza pel tri* 
bunato della plebe 25, 

Giunone , suo tempio in Tivoli 202 203, 

Grifi eh. archeologo pubblica pel primo l 1 iscrizione di 
G. Minicio Natale 270, 

Guadema F. 132, 

H 

, ti - * 

Henzen Guglielmo chiarissimo archeologo 13 j suo av- 
viso sulla Prefettura degli alimenti 288 e seg» 

I 

Iennings Lord compra un fanno ritrovato in Tivoli 289, 
L. Ilaro Hilarus 232 e 233. 

lncolae , secondo Cicerone o il Giureconsnlto Giulia- 
no 254. . * 

Interpunzione a cuori quando fu introdotto nei marmi 51 « 
Iovi fulguri fulmini di un marmo di Francia 110. 
Iscrizioni illustrate nell’opera: 7 8 101120 35 49 50 
51 53 65 71 73 79 82 89 99 104 110 120 122 

158131 183 199 200 207 224 231 241 255 260 

» 

263 269 275 291: nelle sepolcrali ebe caso richiede 
la M isolata, ovvero D. M. Diis Manibus unite 70: 
metriche 24: interpuntale in ogni sillaba 124 : cosa 
avveniva talvolta delle iscrizioni laterali non tolte 
dai marmi, nei quali le nuove si scolpivano 200: la 
greca di Platone 291, 
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hiaci 65. •• 

Isiarius 65. : 

Iside divinità egizia 62; ebbe callo in Roma 6 ìj bw 
. Urbis*, Uìs Athenodoria ; Isis Pelagici ; Isis Pharia ; 
isis Triumphalis ivi : venerata in Bologna, in Mo- 
dena , in Reggio , in VeHeja , nella Sabina , noi 
Marsi, nel Tasculo; in Tivoli ivi. > 

Italia tiranneggiala da Glodio Quirinale 2 66. 

Julia Tye medica 92. 

<7. Julius Aug. libertus Samius 1 58. e seg. esercita l’of- 
ficio d’ accenso sotto Claudio e Nerone ivi : sotto 
Nerone divenne procuratore 163: edificante di lui 
condotta ivi: sua villa in Tivoli 166. 

C. Iulius Rufus di un marmo tiburlino 245. 

Juno Lucina medaglia 260» 
ìuno Regina medaglia 260. 


L 


Lachesi dea 293. 

Lamentante nei marmi in verso 77* 

Latine ferie 22» ' . . v 

Latuche , rimedio che salvò la vita ad AugastoOTv 

Larino v. collegio de’Marziali 60. 

Lauri Antonio , cui si raccomanda la eonservazione di 
cose antiche 259. 

Lavinia vinta da C. Menio 1 90. 

Lazio ; in che epoca prese le armi per impedire l’inva- 
~ sione di Enea 24 nota. 

Legati Cesarei avevan diritto di eleggere i loro figli per 
;; -1 tribuni delle legioni de’ loro dipendenti 227» 
Legge; Moeniaj de ludis romanxs restaurando .188. 

. AJoenia', d e Patrum auctoritate in comitiis adpro- 
- bandis 1 91 sue parole, ivi e 192» , 

— Petronia de Magistratibus 213. »• * 

— Giunta Petronia , riguardante i servi 214 . 
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Legionari Equità* 261 . '• » 

Legioni 265 e seg. 284 o seg.- 

L. Lentulo consolo fa il primo che fece il codicillo mo- 

rendo in Àfrica 239. - 

Leoni sulle tombe cosa indicano 205* 

M. Lepido sna medaglia; nota 246 e seg. 

Leptimagnense rcpnblica 262. 

Liberto e libertino chi fossero 266 donde ordinariamente 
desumevano il nome 225. 

Liberti mandati procuratori nelle provincie 164. 

Q. Licinio Silvano Graniano Quadronio Proculo , 223. 
= Licio Sura console 273. 

Locut sepulturae datut voluntate populi decreto Senatus ti- 
burtium, dà argomento del governo popolare di Ti- 
voli 32 : novità della espressione Locus Sepultu- 
rae ivi. 

Lolli cav. Giuseppe: suo casino di campagna e ruderi an- 
tichi non molto dal medesimo lontani 234. 

Val. Longinus 20. 

Luceres Cenluriae 261 . 

Lucidi conte di Subisco 193. 

Lustrazione delle biade e dei campi 28. 

M 

M. Manibus isolato nelle iscrizioni sepolcrali 63 e 20 

Macedonia provincia 267. 

L. Maeniu* Q. F. Ani. sepultus 161 semplicità dell'epi- 
grafe ivi e 182: notizie e cariche della gente Me- 
nia 182. e seg. ‘ 

Maestrali dei mnnieipj 23_: quale cambiamento avvenne 
sui loro nomi per l’ambizione municipale ivi. 

Magi* tri Larum Augusti, Magistri Larum, Magiari Au- 
guslales , e semplicemente magistri 199. 

.Min-cardinale: sue scoperte letterarie 10. 11. e 295. 

.Mamma 66. . i, • h- .- . 1. 

* iii> .■ -u* »... fi •. :»* ; - w . r .. ..v i. .i 
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Q. Manilius Capitolimi» 20. 

Marco ; durala dei suo impero 253. 

Marcotulli dottor Luigi regala all’autore due marmi e 
molte medaglie 223. 

Mario sua Villa in Tivoli 202 e seg. 

Mariti delle nipoti di Tiberio 214. 

L. Marius Ve tinus Marciatili» Minicianus 27 5» derivazione 
di detti agnomi ivi. 

Marmo indigeno é indizio di antichità 184. 

Mani popoli ebbero culto alla dea Iside 63. 

Marti istorico tiburlino corretto in una epigrafe 89. 90. 

Mater Conlactis 85. 68 e 68. 

Maitei arciprete D. Nicola, collettore di antichi num- 
mi 104 nota. 

Massimo si chiamava il padre dell’ imperatore Pupieno 
ed avo di Tito Clodio patrono di Tivoli 284. 

Maximo console 67. 

Maxio Paolo, uno dei compilatori del Saggiatore giornale 
romano 263. 

Medaglie ritrovate 259 e seg. 

Medica 99. 

Medichesse 99. 

Medici ; se fossero ingenui, servi o liberti 94 : quando 
ammessi in Roma ivi: Arcagaio primo medico am- 
messo in Roma, secondo Plinio 94 95: sue vicende 
ivi: avviso di Catone sui medici ivi: Cicerone fa- 
voriva la medicina 96: Giulio Cesare diede loro la 
cittadinanza romana ivi: 101: Augusto la confermò 
9 1 e 101 . Asclepiade medico ivi: Temisone e Anto- 
nio Musa suoi discepoli 96 e 97: collegio medico in 
Roma 99; questione del passalo secolo, se j medici 
ch’erano in Roma fossero tutti schiavi ne’lempi re- 
publicaui e imperiali 100: i romani poco curarono 
la medicina 101: poco a tempi di Plinio 101. 

Medici (De) Ferdinando 288. 

Melchiorri (marchese) Giuseppe , chiarissimo archeologo: 
suo avviso antiquario 21 : illustra il marmo tibur- 
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lino dfi T. Clodio Pupieno Pulehro Maximo 2fi3 e seg. 
parimenti il marmo di L. M micio Natale Quadronio 
vero 21S1 e seg. atto di gratitudine dell’autore verso 
di lui 288. 

L. Memmiut Tuscillus Senecio 15* 

C. Mento trionfatore d’ Anzio, di Lavinio e di Vcllctri 
182 e 190 è fatto dittatore e censore 191. i suoi di- 
scendenti gli battono le medaglie 192 e 193. 

C. Mento Cimbro 182. 

— Batto di marmo tibnrlino pubblicato dall'Ama- 
ti 183: sue cariche ivi o 184. 

C. Menio pretore della provincia di Sardegna UBfi : edile 
della plebe, e tribuno della plebe 186. 

C. Menio tribuno della plebe che perorò a favore della 
legge agraria 188. 

L. Menio tribuno della plebe 188-189. 

M. Menio tribuno della plebe 188. 

M. Menio questore militare 1 89. 

P. Menio tribuno della plebe, c autore della legge de lu- 
dis romanis restaurando 188. 

P. Menio cacciato dai fasti 189. 

P. Menio esercitò il tribunato della plebe e fu autore 
della legge, detta Menia: de patrum autoritate in 
corniti» adprobaodis 191: sue parole 191 e seg. 

P. Menio anzialico ritratto in medaglie 192. 

Q. Menio pretore peregrino 185: edile della plebe ivi. 

tribuno della plebe 186. 

T. Menio pretore Urbano 186: edile e tribuno della plebe 
ivi: questore provinciale ivi. 

Metro nelle iscrizioni 7Ai Saturnio ivi. 

Minicia gente: sua nobiltà 224 e seg. 

Minicio Natale 2tL 

L. Minicio Natale Quadronio Vero di un epigrafe ritro- 
vata in Tivoli 269: sua utilità letteraria, storica ed 
archeologia 286. 

L. Minicio Natale padre 223 e seg. 
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I Minici* gran due e non uno 271, 272 o 273: somi- 
glianza e differenza fra emendile 27 1: insieme co- 
struiscono un bagno in un fondo proprio 272: sono 
spagnoli: parentado 273. 

L. Mi nido padre fu militare e giureconsulto 274 : ca- 
riche da lui sostenute 275 e seg. nella guerra da- 
cica acquistò i doni militari ivi e 276: Trajano gli 
fa un reseritto a favore dei militari ivi: suo con- 
solato nel 107. ivi. 

L. Miniciu figlio 278: marmi tiburtini che lo risgaar- 
dnuo 19. c 20. 269. 279. 280. 281. : marmi di 
Canino e Viterbo 282 283 : cariche sostenute da 
lui, ed io quali anni di sua età 234 e seg. cari- 
che sostenute nel municipio di Tivoli 285: fu con' 
sole nel 127 ivi : nel municipio fu quinquennale 
maximi esempli 285 e seg. 

L. Minucius Nicephor Magistcr IJerculaneus Auguslali i 29. 

M. Minudo Rufo console 244. 

Q. Minudo Rufo console 244. 

Q. o M. Minudo console 244. 

Modena ■ V. collegio degli Appollinari 60; ebbe culto alia 
dea Iside 63. 

Mommsenn T. illustre archeologo 13 82 83. 

Moschi» 69 71: Moschus 72. 

P. Mummio Sisenna Rutiliano 287. 

i Municipi* eran simulacri e piccole immagini di Aom* 
29: si governavan con leggi proprie 33 : parteci- 
pavano con Roma al carico onorario soltanto ivi; 
il Gius de municipii fu dipoi obliterato ivi. 

Municipio di Tivoli: saoi patroni 31: suo potere popo- 
lare superiore a quel del senato 32. 

Munitulum città tiburtina 230. 

Musa Antonio medico schiavo: por l’eccellenza in arte ob 
tiene la libertà 97: con le latuche e coi bagni freddi 
salva due volte la vita ad Augusto, che per gra- 
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tiludine conferma ai medici la cittadinanza di Roma; 
gli s’innalza una statua ivi. 

Muse trovate in Tivoli 289. , ' 

« 

» % 

IN • * " ' 

vi .* * . - .. . . »* V**‘ • ' 

Nephorij sua derivazione, e significato 80 e 81, 

NepkusQj sua derivazione e significato 81. • *«• 

Nervo j durala del- suo impero 253. > «. 

Ntbby è corretto di un errore 1 84. 

Nome gentilizio istesso nei conjogi 79 80; 

Numitorio gente 71 e 72. .. »' 

C. Numitorio questore provinciale 55 : amicissimo di 
Siila; sua morte ivi. • 

L. Numitorio tribuno della plebe 55. — ••• 

Numitorius terminalis 53- 72.- • * «» ' 


01 per V in coiravervnt , dittongo 261 analisi nella 
nota ivi. - « . . * '* •. u : \ *’ » . 

Obsonator 58» * « • • • 

Octavi bollo di una famiglia 232. 

Optio 53 e 56: suo significato 57 58 162*' ;•'» 

Optio tabellariorutn stationis marmorum 58. • yì 

Orologio ; come presso gli antichi si annunciavano le 
ore 161. . ' x • ' » v .... \ . ; 

Orioli Francesco eh. professore ritrae dal piancito di un 
t acquidotto un prezioso frammento d’ iscrizione 282. 
Q. Ortensio Faustino , fiscale, prefetto de’ fabbri, patrono 
del municipio 244. • <’ < - . \ t'" 1 . '■ 

Ostetrici 99. . i • - . /»•.»..*• 

C. Ottavio adottato da Cesare dittatore 159.*; ..’-i. 

Ovinio Paterno 66. ; 


\ 
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P 

t 

Padova. V. collegio de concordiali 60. 

Paganali feste 22, 

Pago 255. 

Palatina tribù: perchè così si chiamava 8. 

Pamphilus , e nafXfilog 50, 

Pannonia provincia isolata per Tiberio, epcrTrajano di-, 
visa io due, superiore e inferiore 277. 

Paterna gente 66: sua villa in Tivoli ivi: Paterno con- 
sole 62 ivi : Paterno descritto da Marziale 66^: 
Paterno prefetto di Roma, e legato- contro i bar- 
bari 67 : Tarruteno Paterno ivi : Paterno console 
del 233» ed altro del 269. ivi. 

Paterno in nn marmo 65, 

Patrizi ; la loro indole causò il tribunato della plebe 25, 
Patroni del municipio di Tivoli 31: loro ufficio e seg. chi 
erano secondo la giurisprudenza 236. 

Patronus : principio di una legge del digesto che con- 
tiene il lascito di un bagno ai libertini 23 7, 
Pedonine Rufue 103 : derivazione del suo nome ivi. 

L . Pedonine secundue 103: è prefetto di Roma ivi. 

Pedo vinto dal console L. Furio Camillo 190 . ' 

Peecennia Marcellino matrona romana alimenta M. Godio 

Pupieno che divenne imperatore 265. 

Petronia gente, oriunda dai sabini 21 1, < 

C. Petronio Clemente 207. » • > . • 

— Petronio Umbrino console Buffetto 212. 

. — Petronio successore di Cornèlio Gallo nella pre- 
• fettura dell’Egitto 213. ■ ' f 

— Petroniue Rufue 211. 

— Petroniue Aptue 211. 

M. Petroniue Montanue 211, . 

— Petroniue Sur a 2l2. 

— Petronius Suro Septimianue 212, 

P» Petronio Clemente 21 1. 
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— Petronio console suffello 213. 

— Petronio Turpiliano console saffette 214. 

— Petronio aggiunto ai quattro mariti delle nipo- 
ti di Tiberio, pòr apprezzare il danno d’ in- 
cendio del circo e dell’A ventino 214. 

Sex. Petronius Albus 211. 

Petrucci Pietro progetta gli scavi di antichili 229. 
Pilodamus e Philodamus sua etimologia greca 5Q. 

Pinario zio dell’imperatore Pupieno 265 . 

Plautius Titi filius è forse ano degli Eqaiti di un re- 
cente frammento tibnrtino 260. 

Platone , sua erma ritrovata di recente con iscrizione 
illustrata dal Garrucci 289: carattere dell’iscrizione 
ivi 211 e 292 : sentenze in essa espresse 293 e 
seg. 226 e seg. 

Plinio , sqo avviso sui medici 94 95. 

Poligoni di lava basaltina: bianchi e neri 196. 

Q. Pompejo Sotio Prisco 25 287. 

— Pompejo Rufo console 244. 

— Pomponio Rufo console 244. 

Sex : Pompejo Civica 249. 

Ponte Valerio 197 . 

C. Popilio Caro Pedone curatore esimio tibnrtino 286. 
Popinaria voce non comune 76, 

Sp. Postumio Albino console 244. 

Praefectus Fabrum 2, suo ufficio 14 e seg. quando era pro- 
rogato 15 e seg. favore di Trajano 16. 

Praepositus tabellariorum 8 . 

Primo Pilo 252. ; 

Privilegio accordato da Alessandro Severo ai questori 
candidati 267. 

Proclo di Licia suo commento publicato dal Cardinal 

Mai 295. 

Procurator 158 : i procuratori degli Augusti erano di 
ottima condotta, ed equiparata ai prefetti dell’ e- 
rario di Roma 163: conoscevan le cause fra il prin- 
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cipo ed il privato 163 e seg. Augusto per il primo 
li mandò nelle provinole, ed a che fine 164; scelti 
tra i cavalieri e liberti 164; autorità loro da Au- 
gusto; Claudio l’amplia 164: Procurator a rationi - 
bus,, a commentariisj ab epistolisj ab ephemeride , lu- 
dorunty stimmi choragii 1 65. ■ • 

Q 


Quatuorviri 29, ' ■ . i . 

Questori candidati erano esenti dall’ onore personale di 
> recitare in senato Io orazioni e le epistole degl’im- 
. peratori 284. 

Quinquennale del municipio 7. suo ufficio 29 è 30: suo 
privilegio 39: da chi sostenuta la quinquennalità ivi 
quinquennales maximi exempli, espressione nuova 
285 e seg. . . . » •■ 


R 

. 1 

, i * «•«. t ' * 

Ramenses centuriae 261. r. : 

Reggio ebbe culto alla dea Iside 63. 

Rimuneratorio atto, ionie si esprimeva nei marmi 248 
e 249. * • i .• 

L. Roseto Eliano Mecio Celere uomo consolare: dono che 

ebbe per la spedizione germanica 248. » • - ■. 

Rossi dott. Stefano collettore di antichi nummi 104 nota 
e 192: si attende un suo lavoro sui nummi delle, 
famiglie 104. nota. ... 

Roscia gente 207. : . . . t, . a •>: 

Rubelli'y loro villa in Tivoli 149 e 20 3. \o'_ 

RubeUio Blando marito di una nepote di Tiberio 21 4 . , , 
Rubria gente 207 e seg. . 

M Rubrio Proculo 208, ; • ; • -, 1 : : " ' - . 

M, Rubrio 208, ; , ..,*•• ' 

JP. Rubrio Barba 207. . >-• »j ». ti.\ il : 
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P. Rubrio latino 208. 

Q. Rubrio Pollione 20 8» 

Rubrio Gallo 208 succede ad Apouio Saturnino nel go- 
verno della Mesia ivi: nota. 

Rubrio Gallo Proculejano console suffetlo 208: è autore 
del Senatusconsulto Rubriano che tanto favoriva le 
libertà 2 09. 

T. Rubirus Nepos di marmo liburlino 209» 

Ruderi antichi 234. 

Rufa famiglia 24J e seg. 

Rufus cognome de’ Minicii , de’ Rutili i, de’ Pompe t o dei 
Pomponi 244. 

Rugge V. collegio de’ mercuriali 60. 

P. Rupilio Menandro incaricàto del municipio 43* 

Rustico ed Aquilino consoli 20J. 

Un Russo compra la veduta del Nilo in mosaico ritrovata 
in Tivoli 289. 

P. Rutilio Rufo console 244. 

s 

L. Sabidius IJelico 9. 

— Sabidius Hermes 9. 

P. Sabid 14. 

T. Sabidio T. F. Pai. Maximo di un marmo tiburtino X. 

T. Sabidio 1 0» 

T » Sabidio Victore 13 : incaricato municipale impresso 
in due graudi Gstole acquario ivi. 

Sabbie vulcaniche ispiravano agli antichi un sacro or- 
rore 205. 

Sabina (la) ebbe culto alla dea Iside 63: e alla dea Flora 
prima delle altre città 84. 

Sabina moglie di Adriano: una sua testa in marmo tro 
vata negli scavi tiburtini 23?. 

Sacerdozio Ercolaneo Augustale 53 e 5SL: d 1 Iside 62 

c 64. 


22 


338 

Saccvdari eguites , quali furono 261. 

Salii sacerdoti 7. collegio Saliare nel tempio di Ercole 
di Tivoli 17 18: origina dai popoli latini: Numa re 
lo introdusse in Roma ivi: era affine coll’arvalico 1 9. 

Salcio Giuliano Giur. raccolse sci libri di giurisprudenza 
scritti da L. Minicio Natale 274. 

Sancto Iovi territori di un prezioso marmo di Tivoli 104. 

Saxula , città tiburtina 230. 

Scavi di cose antiche 10 al 14 204 205 e seg. 229. e scg. 
258 288 e seg. v. società. 

Scevola giureconsulto. Quanti furono gli Scevola in an. 
tico 238: Cervidio o Cerbidio ultimo degli Scevola 
giureconsulti, che decise la questione sul bagno la- 
sciato ai tiburtini da un anonimo 239 e 240 : in 
che epoca vivesse 253. 

Schola medicorum OS. 

Scipione Africano si rase pel primo la barba in Roma 211. 

Scriba della republica li 

Scriba Questorio 2. il questore aveva sei principali scri- 
vani 1 4. 

Scriba quinguennaltcius 3 1 . 

Sebastiani corretto di un errore 235 e seg. 

Sementive feste 77. 

Senatia e Senatius 7S : donde potè originare questa 
voce 80. 

Senato di Roma ; suo decreto sul pronome dei primo- 
geniti 11. 

Senato de’ municipj 29: perchè usurpassero un tal nome 
proprio di Roma ivi. 

Senatus consulto Rubriano che favoriva le libertà 209. 

Senecione Memmio Afro 35 : amico di Trajano ; donde 
potè avere il cognome da Afro 36: Senecione è co- 
gnome passato a far da prenome come in altre fa. 
raiglie 35 e 248 nota: nei figlio diviene agnome 35 
‘ 248: disedrdanze ne’ suoi consolati 36. 

Sepolcreto alla destra de’ cunicoli 49: proseguimento del 
medesimo* '205 e seg. 
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Sepolcri antichi loro intangibilità 205 c 206. 

Sestili canonico D. Giovanni favorisce all’ autore una 
tessera di piombo 78 nota: possiede una piccola 
ara con iscrizione a Giove 104: è collettore di an- 
tichi nummi ivi. 

C. Sestilio fiufo di un marmo tiburtino 245. 

Q. Sesinio Civica 249. 

Sp. Sicinio e L. Giunio Bruto ottengono il tribunato 
della plebe 25. 

Silano: sua eloquenza ed amicizia con Tiberio 184. 

Silicius medicus ab oculis 98. 

Singolari cquites, istituiti da Ottaviano 261 . 

Società pel ritrovamento di cose antiche in Tivoli 228: 
sua forma e suoi incaricati 229. 

Soliloquio di una iscrizione 51 e 52. 

Statua eretta al medico Musa per aver salvata due volte 
la vita ad Angusto 97. 

Statue iu pezzi 259. 

Strade antiche ritrovate dentro la città 196 e seg. loro 
direzione e costruzione 196 altre discoperte fuori 
della città 230 : sentimento di Cbampolion Figeac 
sulla costruzione dell’antiche strado 198. 

Stemma di famiglia di L. Menio figlio di Quinto 187. 

T 

Tabularius aquarum 22. 

Tabularius Villa* Tiburtis 122 e 123: che impiego fos- 
se 123 e seg. | 

T ac farinate 247. 

Tallo medico, maestro di un Vico tiburtino 199. 

Tarragona e Barcellona censite alla tribù Galeria 273. 

TarrutenoJPatemo 67. . . . , 

Tallente* Centuria* 26K • , 

Tazio re istituisce il colto alla dea Flora presso i po- 
poli sabini 81 . ^ , v ( , 
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Terme tiburtine 200 259 : tracce antiche che movono 
sotto la chiesa di S. Andrea ivi. 

Territor voce nuova 104 e 105: v. Furlanelto: Orazio vi 
si accorda co 1 suoi versi 112. 

Testa di donna iu marmo di paros 259 : forse di una 
Venere ivi. 

Tessera di piombo con le lettere I C. H 28; altra gladia* 
loria che ci recò il suffetlo C. Petronio Umbrino 212 
e seg. 

Tettici s nome di liberto e vuol dir cicala 226. 

Tiburlinum di Adriano 1 2 1 . 

C. Tiburtius Alphius 245. 

P. Ticinio Mena condusse da Sicilia in Roma i bar- 
bieri 211. 

Tito durata del suo impero 253. 

Tivoli v. Municipio : a quale tribù era densità 8 j suo 
collegio degli Augustali erculanei 60: nè trionfò il 
console L. Furio Camillo 1 90: ebbe culto al Dio 
Ercole 11. e seg. e alla dea Iside 63 : suo sacer- 
dozio dai marini 64: come le derivasse il nome di 
Flora 33 84; suoi confini versò levante 242. 

Trajano favorisce l’istituzione del collegio de’ Fabbri 15r 
favorisce la milizia con un rescritto ad Minicium 
Natalem 276: durata del suo impero 253: lesta di 
una di lui statua trovata in Tivoli 232. 

Trebazto Testa consultato da Augusto sull’ introduzione 
dei codicilli 239. 

Tribù Aniense , Camilia, Galeria e Palatina 8. 

Tribunato della plebe ebbe origine dalle inchieste di Lu- 
cio Giunio Bruto e di Spurio Sicinio 25 : e fu 
motivato dalla malvagità de’ patrizi ivi. 

Iribunus aqUarUht 7. novità di questa carica 22; pen- 
sieri dell’autore su di essa 23 e seg. lettera di un 
dottissimo sulla novità del Ttibitnus aquarum 26 e 
ség. nota. 

Tripolitana repubblica 267. 
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Triumviri municipali 30, 

M. Tullio Bleso 269, 270. 

Tusculo ebbe culto alla dea Iside 61, 

u 

Ulpia gente 8. 

M. Ulpius Maocimus 8 . 

Urna antica ritrovata 48 205, 

Usanza urbana e suburbicaria pei bagui antichi 256, 

V 


Valeria Polita 24 >. 

Varia o Vicovaro 24J . 

Velletri vinta da C. Menio 1 90. 

Velleja ebbe culto alla dea Iside £L 

L. Ventidius Bassus 1 84. 

Vetri antichi 250, 

Vespasiano , durata del suo impero 253. 

Ses. Vetuleno Civica Pompeiano console 249. 

Via Valeria 197. 

M. Vicinine marito di una delle nipoti di Tiberio 214, 
Vico, il celebre filosofo: sua massima sulle antiche tra- 
dizioni 228* 

Vico tiburtino 1 99: Vico magistri ivi: Vico in Roma 255. 
Villa Bubellia in Tivoli 1 49. 

Villa de J Bassi , oggi Vassi 1 84. 

Villa pretesa di Patrono 235, 

Ville incognito in Tivoli 235. 

Volpi , viene corretto 89 e 98, 

Vopisco ; sua Villa in Tivoli; una parte di descrizione che 
ne offre Papinio Stazio, 1 76. 
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